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LIBRO SETTIMO 

O (cadimento de* noflri Princi- 
pi Longobardi , e ’I rialzamen- 
to de’ Greci , ie fcorrerie de* 
Saraceni , ed i tanti mali e ca- 
lamità , che portarono in quelle 
noflre Provincie, faranno il fog- 
getto di quello libro . Saremo per narrare 
avvenimenti pur troppo fanelli ed infelici , 
che ie riduflèro in una forma affai mifera e 
lagrimevole . I Principi Longobardi per di- 
fcordie interne fra loro divifi , defilarono i 
loro Stati-. Le loro difcordie renderono più 
vigorofa 1* autorità degl’ Imperadori d’ Occi- 
dente , i quali da tributarj renderongli Feu- 
datari . È Saraceni dall’altra parte, chiamati 
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da’noftri Principi fleflì , finirono di devaftar- 
gii . II Principato di Benevertto tutto fcom 
volto, e divifo in pezzi , diede pronta occa- 
fione ali’ altre Nazioni , approfittandofi di tan- 
te rivoluzioni e di (ordini , d’ edere per ogni 
Iato, invaio , e di foffrire ia Signoria d’ altri 
.Popoli , che finalmente Io foggiogarono . Ori- 
gine di tanti mali fu la protervia de’ Capua- 
ni, ma molto più ia malvagità di Landulfo 
loro Cafialdo . • « . 

I Capuani intefa eh’ ebbero 1’ elezione di 
Radelchifio in Principe di Benevento, ne furono 
mal foddisfatti: temevano che quedo Principe 
non dovefle comportare la loro malvagità, e 
molto più ne temeva Landulto. Era coltili in- 
colpato, che folle intefo d’una congiura, che 
Adelchifio figliuolo di RofFrido avea macchinata 
contra Radelchifio , il quale avendola feover- 
ta , fece buttare da una fineflra Adelchifio', 
e cercava aver nelle mani Landulfo ; di che 
quelli avvifato, toflo fcappò via , e fuggiflè- 
ne . Dall’altro canto Siconolfo fratello di Si- 
cardo era lotto duro carcere flato confinato 
da fuo fratello j ma non molto dapoi fcap- 
pato dalla prigione , e tenuto occulto per 
molto tempo da Urfo Conte di Confa fuo 
cognato , finalmente in Taranto riamatoli , 
quivi dimorava (*)• E Radelchifio toflo che fu 
} - . innal- 

(*) Dall’ Anon. Salcr. c.6j. Lione OH. 
t dall’ Ignoto Caflin. num.B.fi ha, che Sicario confi - 
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innalzato al Principato di Benevento , avendo 
mandato in elìiio Dauferio e’ Tuoi figli , fece 
che cofiui portatofi in Nocera, ch’era Città 
dei Ducato di Napoli, cominciaflè a folleci- 
tare i Salernitani , perchè fi ani fiero con Lan- 
dulfo Conte di Capua contro Radelchifio , e 
porta fiero ai foglio Siconolfo fratello di Sicar- 
do («) . . . ........ ' ; 

• In fatti i Capuani, avendo tirato anche al 
loro partito alcuni Beneventani , chiamarono 
da Taranto Siconolfo , e io fecero venire in 
Salerno , dove acccrfi non meno i Capuani , 
che i Beneventani , Io acclamarono e i’ eiefiè- 
ro Principe ip queft’ anno 8^0. Landulfo s’ 
unifce con lui , occupa Sicopoli , e nell’ i- 
fìeflò tempo fanno flretta Jega co’ Napoletani, 
i quali di nuli’ altro defiderofi abbracciarono 
• volentieri la congiuntura per vendicarli de’ • 

A 3 * , i, Be- 

nò in Taranto Siconolfo fuo fratello . Di qua to truf- 
ferò i Salernitani , unitamente cogli Amalfitani ed. i 
Capuani , mojji contra Radelchifio ad iftigaqione di 
Dauferio . Scappato Siconolfo da Taranto , fi tenne per 
qualche tempo occulto prejjo Orfo Conte di Confa fuo 
cognato , come narra Erchem. num. 1 4. Indi fi traf portò 
in Salerno , dove fu proclamato Principe da’ Salernitani^ 
e da altri Popoli . Vid. An. Salem, cap. 69. 70. Ù J I . 
Oftien. Erchem. Ignot. Caditi, loc. cit. Vi è qualche di - 
verfità tra i cit. Scrittori nel racconto di quefti fatti. 
Ma nella f ottima dicono lo Jìejfo ; variano folamente 
nelle circoftanqe . 

(a) Erchem. num. 14. & 15. Oftienf. Uh. l. cap . 9 
Ign» Calf. num. 8 . . t 
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Beneventani loro antichi ed oflinati nemici ; 
Siconolfo rendutofi più animofo per 1* accre- 
fcimento di tante forze , ed infigiioritofi di 
Salerno , dopo aver rotto V efèrcito di Radei*- 
eh ilio, occupa in un tratto tutta la Calabria * 
gran parte della Puglia , ed al fuo imperi® 
la fottopone j indi voltando le vittoriofe lue 
infegne verfo Benevento , molte Città e Ca- 
melli di quel contorno prefe, e finalmente eb- 
be anche ardire , portato dal corfo di sì prò 
fperi fucceflì , di aflèdiare Benevento Hello ; 
ma animofamente refpinto da’ Beneventani 
tornoflène in Salerno '(a). = ‘ 

" , * ..... . f* . ^ 

I. Divijìone del Principato di Benevento , 
donde furfe il Principato di Salerno . 


TJ Adelchifiò veduto fconvolto il fuo Stato, 
JlV pieno di rabbia e di furore mode tutte 
de fue forze contra Siconolfo , altamente giu- 
rando di non volere più vivere , fe non Io 
{terminava dalla terra . Ma feorgendo , che le 
proprie forze , e de’ fuoi Beneventani non e- 
rano badanti per reprimere un tanto nemico, 
che alla giornata acquiftava maggior vigore , 
, trafportato dal fuo furore , niente curandoli 
de* mali gravilfimi , a’ quali efponeva il fuo 
Stato , volle a tanti mali applicar rimedi peg- 
giori , Erano, come fi dille , dalla Sicilia 
. ...» u. : v t . •*.*• 1 • «calati 

,(a) Erch.^i. iy fi* 17 * An.Saler.c.7a.7$. 
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calati per noftro danno rholti Saraceni , i 
quali folto Caifo loro capo devallavano la Ja- 
pigia , ed i contorni di Bari (a). Reggeva 
quella Città per Radelcli ifio , Pandone . A 
collui comandò , che avelTe in fuo ajuto chia- 
mato i Saraceni 4 e Pandone ubbidendogli fe- 
ce venire molte truppe, le quali collocò pec 
quartiere fuori le mura di Bari a’ lidi del 
mare. Ma i Saraceni accorti feppero ben to- 
flo approfittarli della congiuntura , poiché ri- 
guardando il prefìdio della Città , ed i liti 
che potevano fuperare , ali’ improwifo una 
notte per alcuni luoghi nafcolti entrarono den- 
. tro Bari, dove fecero llragi inaudite de’Cri- 
fliani , ed occuparono la Città . Così Bari 
da’ Longobardi pafsò folto la Signoria de* 
Saraceni , ed i Greci ne difcacciarono poi I 
Saraceni, e per lungo tempo la dominaro- 
no (è).. . • 

Radelchifio, a cui dall’ un canto premeva 
abbattere Siconolfo, e che implicato in que- 
llo ifnpègno, mal avrebbe potuto foffrire al- 
tra guerra contro i Saraceni per difcacciargll 
da Bari , dilfimulò il fatto , e volle contutto- 
ciò avergli per aufiliarj » L’ invita perciò a, 
combattere conrra Siconolfo, onde unite alle 
" A 4 , lite 

(a) Anon. Salcr. cap.74. tgn. CalT. num. 4. 

{b) Etck. num. 16. An. Sadcr. c. 74. Ign. Calf./2«.9. 
I^o Od. /. 1. cap. 25. Gir. Gavcof an.64S.Mud Pa- 
tOk r.4. Hifi. fr. Long. . . 
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fue forze quelle de’ Saraceni cominciarono 
cosi fiera ed oftinata guerra, che miferamen- 
te affli fiero quelle noflre Regioni ; poiché Si- 
conolfo dall’ altra parte con non difuguale rab- 
bia e furore volle opporli agli sforzi di Ra- 
delchifio per qualunque maniera Refiftè a’ 
primi incontri , e perchè niente mancaflè ad 
accelerare la ruina d’ amendue , con peggior 
configlio chiamò anche in fuo ajuto da -Spa- 
gna i Saraceni. Non fi videro in quelle no- 
flre contrade flragi più crudeli e fpaventofe , 
che quelle che furono fatte a quelli tempi da* 
Saraceni così dell’ una , come dell’ altra par- 
te . Capua fu da’ medefimi ridotta in cenere: 
molte Citt,à arfe e dilìrutte; e que’ che rife- 
devano in Bari, avendo occupato Taranto , 
devallarono la Calabria , e la Puglia , e gran- 
fero fino a Salerno, ed a Benevento. Tutto 
era pieno di flragi e di morti , e fcorrevano, 
i Saraceni come raccolto diluvio , inondando 
ì noflri ameni campi . Continuarono quelle 
calamità per lo fpazio di ben dodici anni ; 
tanto che i Beneventani fleffi conofcendo le 
loro mi ferie * tardi avveduti de’ loro errori 
furono collretti , acciocché calmaflè una sì fie- 
ra tempefla , a ricorrere agli ajuti de’ Fran- 
zefi , perchè fugando i Saraceni , fi proccu- 
ralìè la pace fra quelli due Principi (a) . 

* • .. .. . , • Re g- ■ 

(*) Erch./j. \ 6 . 17. 18.20.Ign. Caffi, & Leo Oli. 
loc.tit. An. Saler.ff.74. & feqq* Giu. Cav. an. 8 $o. 
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Reggeva in quelli tempi 1’ Imperio d’ Oc- 
cidente , e 1’ Italia , come fi è detto, Luario 
Imperadore, il quale aveva eletto Re d’Ita- 
lia Lodovico IL fuo figliuolo , che poi nell 1 
Imperio gli fuccedette . Il* Re Lodovico fu 
umilmente richiedo da Landone Conte di 
Capua figliuolo di X/indulfo, daAdimario,e 
da Ballàcio illutìre Abate di Monte Calino 
( che in quell’ incontri fu da Siconolfo più 
volte Taccheggiato (a) ) , perchè portatoli nel 
Principato di Benevento con potente armata 
difcaccialTe i Saraceni , e ponefle pace fra que* 
due Principi ( b ) . Lodovico ancorché giova- , 
netto , punto da llimoli di gloria facilmente 
adenti alle loro dimande , e lofio in Bene- 
vento portoli! j ove uccifi e fugati come potè 
meglio i Saraceni, e confinatigli in Bari già 
loro Sede, purgò da quella pelle l’ altre pro- 
vince di Benevento. Indi interponendovi la 
fua autorità, fu tutto intefo ad accordare que* 
Principi , che finalmente gli ridulle ad una 
ferma concordia , dividendo infra di loro tuttà 
la Provincia di Benevento in due parti , on- 
de furono d’uno fatti due Principati : quello 
di Benevento lù ritenuto da Radelchifio ", i’ 
altro di Salerno a Siconolfo fu confermato , 
ambidue quelli Principi giurando .fedeltà a 

Lo- 
la) Ign. Caflin. num.io. Leo Oft. Li. c. 7.6. 

(A) Erch. num. ip. Leo QR..1.1 .c.2g. Joan. Diac. in 
Chr. Ep. Aeap. r.uni.qq, Chr- Qiv.an- 8 $o. 
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Lodovico , che finalmente come lor Sovrano 
riconobbero. Ecco come quelle noltre Pro- 
vincie, toltone il Ducato Napoletano, e quel- 
le Città che agl’ Imperadori Greci ubbidiva- 
no , furono refe foggette agl’ Imperadori d* 
Occidente, i quali come Re d’Italia vi pre- 
tefero efe rei tare quelle ragioni , che i Re Lon- 
gobardi vi poflèdevano. i 

Quelle furono le perriiciofe confeguenze , 
che riportarono i nofiri Beneventani per le 
guerre civili , che infra di loro vollero mo- 
vere , e (ottenere . I. di riconofcere Lodovico 
per loro Sovrano , e giurargli fedeltà , ciò che 
y ideilo Carlo M. e Pipino fuo figliuolo non 
poterono confeguire da Arechi , e da Grimo- 
aldo . E febbene l’ altro Grimoaldo terzo Prin- 
cipe di Benevento , Sicone , e Sicardo , che 
gli fuccederono , fi fodero renduti tributar] a* 
Francefi, non però s’ avanzarono tanto di ren- 
derli Feudatarj . Il che quantunque non a- 
vettè tolto , eh’ elfi non rellaffero Sovrani de* 
lóro Principati, perchè la fedeltà giurata , e 
P affluenza in guerra non diminuifee nè la li- 
bertà del vauailo in fe medefimo , nè pari- 
mente la potenza aflòluta eh’ egli fteflò ha fo« 
pra i fuoi fudditi; non può negarli però, che 
non abbatti e diminuifea il lullro dello Sta- 
to Sovrano , il quale fenza dubbio non è sì 
puro , nè sì maeftofo, quando è foggetto a 
quelle cariche : tanto che Bodino (a) tenne 
.. opi- • 

(a) BocLl. de RepubL Ll.cap.g. 
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opinione , che febbene i Principi tributar] , o 
in protezione debbano riputarli Sovrani, non 
è però che ì Feudatarj s’ abbiano a riputar* 
tali j del che ci tornerà altrove maggiore op* 
portunità di ragionare . li. di vederli un Prin- 
cipato partito in due ; il che per confeguen- 
za portò la feconda divifione, forgendo l’al- 
tro di Capua , onde bifognò che finalmente 
ruinafle, e foflè preda d’altre Nazioni. III. 
di averli proccurato ancora una moleftiflìina 
fpina dentro le loro vifcere, come furono i 
Saraceni , i quali flabiliti in Bàri non pafsò 
guari , che di bel nuovo inondarono ambe-* 
due i Principati , tanto che non ballando le 
proprie forze , fu d’ uopo fpeflò ricorrere alle 
fìraniere per reprimergli , e con ciò rendere 
più poterne ¥ autorità, che in effi s’ aveano 
acquiflati i Franzefi. - * ■ 

Fu fetta quella divifione nelP anno 
tra Radelchifìo e Siconolfo , nella quale in-* 
tervennero anche quali tutti i Comi e Ca- 
llidi del Principato di Benevento , e mol- 
tiffimi di loro inficine col Principe Radelchi 
* • • . • , • yol* 

(*} Nel? anno Ss I. dice Lione Oftienfe efprcffa- 
tnente l. t.c.sg. Camillo Pellegrino fefpetta , che quejl* 
divifione de' due Principati di Benevento e di Salerà 
no foffe fucceduta nei 850. Peregr. ad Erch. num. ig. 
al qual anno la mette la Cronaca della Cava tom. 4* 
Hifi. Pr. Long. Il Muratori J d ’ awijb con probabili 
cónghietture , iion ofiante l' rfprejfa teftimonian^a di 
Lione Mafie a no , che avvenuta fojje nell' anrio 848. 
Vii. Ann. d 3 liiL and. 84 j. e 848. 
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vollero firmarla (a}. Si legge ancora oggi, 
p re fio il Pellegrino il Capitolare fatto da Ra- 
delchifìo di quella divifione , ove i confini di 
quelli due Principati didimamente vengono 
defcritti. 

-< Sotto il Principato di Salerno furono com- 
prelì molti Caftaldati , e Gattelli : Taranto , 
Latiniano , Caflàno , Cofenza , Laino , Luca- 
nia , da altri detta Peflo , Confa , Montella , 
Rota , Salerno , Sarno , Caemeterium , Furculo, 
Capua , Teano, Sora, eia metà del Caftal- 
dato d’ Acefenza per quella parte , ov è 
congiunto con Latiniano, e Confa. 

Tra Benevento , e Capua fa allignato per 
confine S. Angelo ad Cerros , che s eftende 
per la Serra di Monte Vergine infino al luo- 
go detto Feneftella . Tra Benevento, e Saler- 
no fu defignato per limite il luogo detto alh 
Pellegrini . Fra Benevento , e Confa fu dato 

per limite Staffilo (*). ’ ■■ . 

» Partita in quella maniera 1* intera Provincia 
di Benevento , venne la parte Boreale , che 
fìnifce colmare Adriatico, a rimanere a Ra- 
delchifio Principe di Benevento . La ; parte 
Meridionale, che termina col mar Tirreno , 

a Siconolfo Principe di Salerno . Quindi Sa- 
.. ler- 


(*) Dell' eflenfione e confini del Principato di Sa- 
lerno ledi il Can. Franili tom. 5. Hi/l. Princ. Long. 

pag.26l. & feqq. ■ 

(a) Anon. Salcr. c. J 9 - Erch. nu.19. . 
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lerno divenuta Sede de’ Principi , cominciò 
ad cflollere il Tuo capo fopra le altre Città 
di quella Provincia : Città in quelli tempi 
molto forte e munita , per averla Arechi , co- 
ni^ fi dille , fortificata , e di validiflìme Torri 
e muri cinta , onde potè averla per afilo e 
prefidio in tutte 1* avverfità della fortuna. 

Furono ancora in quella divifione accorda* 
ti molti patti , fra* quali i più importanti e 
principali furono , di promettere Radelchifio 
per qualunque occafione di non turbare il 
Principato di Salerno , e riconofcere per Prin- 
cipi legittimi Siconolfo , e dopo la fua morte 
quello eh’ egli eleggerà per fuo fuccettore : 
di congiungere infieme le forze per difcac- 
ciare da’ loro Stati i Saraceni : cne fra’ po- 
poli dell’ uno e l’altro Principato non debba 
praticarfi niuna ofiilità , ma permetterli a eia- 
feuno d’abitare ove Ior piace , e far ritorno 
alle proprie Città e Cartelli, ove tengono do- 
micilio , e ciafcuno con quiete goderli delle 
proprie foflanze : che non debba darli ninna 
moleflia a coloro, che dal Principato di Sa- 
lerno vorranno portarli al Santuario di S.Mi- 
chele nel Monte Gargano i comprefo nel Prin- 
cipato di Benevento , ma lafciargli* pattare 
fenza contraddizione , e fenza dannificargli ; 
che tutti i Vefcovi , Abati , ed ogni altro 
Cherìco d* inferior grado debbano ritornare a* 
Vefcovadi delle loro proprie Diocefi , ed 
alle loro Chiefe e Monaflerj 5 e fe faranno 

reni- 
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renitenti , nè porteranno legittime fculè , fi 
obbligheranno a ritornare per forza alla loro 
refidenza , così i Vefcovi come tutti gli al- 
tri Cherici , eccetto però quelli , che fervi- 
ranno al Principe in Palazzo , ovvero quelli 
che per fona fodero flati chericati; che tutti 
i Monaci e Monache ritornino a’ loro Mona- 
fierj, ove prima abitarono, eccetto coloro che 
per volontà d’ altri ivi entrarono per forza , 
e quelli che ferviflèro nel Palazzo : che di 
tutte le robe delle Chiefe , de* Vefcovadi , e 
Monafterj , che vivono fotto Regola, ovvero 
degli Spedali , fe ne prenda ragione , e fe- 
condo il loro valore fi tallì il cenfo foiito a 
contribuirà al Principe ; eccetto però i Mo- 
Baflerj di Monte Calino, e di S. Vincenzo a 
Volturno , li quali ftando fotto l 1 immediata 
protezione dell’ Imperador Lotario, e del Re 
Lodovico fuo figliuolo , debbano ritenere in- 
teri i loro privilegi , prerogative , e primato; 
eccettuatone ancora le- robe degli Abati , e 
Canonici , che fervono nel Palazzo . Molte 
altre capitolazioni furono accordate , promet- 
tendo ciafcuno con folenni giuramenti l’oflèr- 
vanza , interponendovi anche per maggiore 
fiaBiliménto P autorità Imperiale , e dando an- 
che parola a Lodovico , che fu prefente , ed 
a Lotario fuo padre, chiamandolo anche elfi 
nojlro Imperador e ( per io giuramento dato di 
fedeltà ) di fedelmente cultodrrle . Fermata 
la pace furono refluititi i prigionieri : a Si- 
• : eonoi- 
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conolfo fu reftituito Pietro figliuolo di Lando- 
ne, e Poldefrit figliuolo di P^ndulfo ; ed all* 
incontro a Radelchifio furono renduti Adel- 
gifo e Ladelgifo Tuoi figliuoli,, e Potone fuo 
nipote . E Lodovico , parendogli aver Peda- 
te le rivoluzioni di quelle Provincie, in Pa- 
via tornoflene . 

Stabilita che fu quella pace , non . potè 
molto goderne il frutto Siconolfo Principe di 
Salerno, poiché non pafsò guari, che inque- 
flo ifleflo anno 8ji. dalia morte prevenuto , 
non potè dar maggiore ftabilimento ai fuo 
novello Imperio . Morì Siconolfo primo Prin- 
cipe di Salerno, dai giorno che fu acclama- 
to Principe, che fu nell’anno 849. dopo die- 
ci anni , e pochi mefi d’ inquieto e perturba- 
to Regno , che col fuo diremo valore feppe 
(labi lire ; ma mori al piacere di poter gode- 
re del frutto de’ fuoi tanti fudori . Lafciò 
Sicone fuo unico figliuolo ancora lattante , e- 
rede nel Principato -, e diedegli per Tutore 
Pietro fuo padrino (a). 

Alcuni mefi dapoi accadde parimente la 
morte di Radelchifio j (b) nè mancarono i Be- 
neventani di ergergli un fuperbo tumulo, ove 
in molti verfi cedrarono le fue virtù . Il 
medefimo fecero a Caretruda fua moglie, 
dalla quale Radelchifo ebbe dodici figliuoli . 

Ra - 

. . ► - . . 

(f) ^ a ^ crn * Peli. Slittini, Pr. Saler. 

\b) Exck. num.ig. - 
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Raidgario fu in fuo luogo al Principato elet- 
to, che Io rette pochi anni, è mori nell’an- 
no 8J4. ed i Beneventani gli erettero pure 
un gran tumulo (a) . Ajone ( b ) altro fuo iì- 
gìiuolo fu Vefcovo di Benevento . Adelgifo 
morto fuo fratello fu ' il fuo fuccettore (c ) ; 
gli altri furono Conti (d) , e valorofi capi- 
tani (*). ì 

Ma ecco intanto , che nell’ anno 85*2. i 
Saraceni, che in Bari fermarono la k>r fede, 
inondando la Puglia e la Calabria s’ avanza- 
rono inlìno a Salerno, e Benevento; nè per 
reprimere tanto impeto ballavano le forze di 
Radelgario , e di Sicone . Bifogr.ò che di 
nuovo li ricorrette a Lodovico , e perciò fu- 
rono deflinati i due celebri Abati Battàcio 
di S. Benedetto , e Giacopo di S. Vincenzo, 
i quali avendo efpofto a Lodovico le crudeli 
ftragi , che i Saraceni fopra i Beneventani 
facevano, lo pregarono che torto venirtè per 
diacciargli , offerendoli all’incontro i Bene- 
ventani di dichiararli fuoi fedeliilìmi fervi, 

e di 

(*) L’ Autore Jiegue qui La Cronologia del Pelle- 
grino . Il Muratori ne feguita un'altra, ed anticipa £ 
un anno , o due la morte di quefti Principi. Ann. d* Ital. 
0/2.85/ . ad 8 54. 

(a) Quefti Tumuli fi leggono parimente nell' IJlo~ 
ria del Pellegrino . 

(i) De quo Joan. Vili, ep.33. & 15J. 

(e) Erch. num.xo. An. Salem. 

(d) Tum. Coretruda ap. Pellegr. 
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e di dargli autorità di foggettargli anche a 
qualunque infimo de’fuoi (a). Lodovico tolto 
venne in Italia , e verfo Bari incamminolTi . 
Ma i Capuani, e’ Salernitani (b)j fcordatifr 
delle promelTe , avendo fottratto ogni loro 
ajuto neceffàrio per agevolare i’imprela con- 
tro i Saraceni s’ erano nafcofi . Del che for- 
temente fdegnato Lodovico , elfendofì accorto 
della loro infedeltà, gli trattò afpramentej e 
..vedendo f che Sicone per la tenera fua età 
era inetto al governo , commettendo il Princi- 
pato di Salerno fono iJ governo cPAdemario 
valorofo ed illufire Capitano, figliuolo di Pie- 
tro fopraddetto (c ) , egli tornollène in Lom- 
bardia , (èco eonducendo Sicone ancora in- 
fante . (*) 

TpuLiy" , ■ . J3 Eca> 

(*) invito degli Abati di Montecajlno , e di 
S. Vincenzo a H olturno venne Lodovico II. in queftt 
farti nell anno 852. e giunfie fino a Bari, per debel- 
lare i Saraceni , che colà avevano firmata la lor fide . 
df-la trovandoji delufio da Capuani Jf/hAj de Capuani pax- 
lano Erchcmp. num.20. e Lione Oft'. Li. c.30. tacen - 
do de Salernitani ) , che aveano promeffo di ajutarlo in 
queir imprefia % Jì ritirò da Bari , e riconduffe a rafia 

il 

> 

(a) Erch. nu. io. Et Jtmus , inquiunt , fidelijjìmi 
famuli ilLius , conjìituatque nos fu beffe cuilibct ultimo 
fiuo rum. 

(b) FU. tam. Erch. nu. io. 6* Leon.Oft. Li. c.30 * 

, ( c ) Ignor. Caflin. n.13. Erch. nu. 20. Leo Oft. Li. 

Cacai. /V Saler. tom. 5. Hi/t. Pr.I.ong.pag.j. & ibi 
Pratilli. Chron. Cavenfe an. 852. & 834. aoud Pratili» 
Hijt. Prin , Long. t.4. 
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Ecco come i noftri Principi Longobardi 
cominciarono a fallire il giogo gravofo dell* 
altrui dominazione , che arrivò infìno a di- 

fpor- 

ii fio efirtito. Recedens zh\\i,dice ErcH. toc. eh. conceffo 
Principati! Salernitano Ademario fortiflìmo* & illuftri vi- 
ro , & Siconolfi filium exulexn fecit . Lo fieffo narra Lio- 
ne Oft. t. i. c.30. il Catalogo de’ Principi di Salerno 
tom . Hi/l. Pr. Long, la Cronaca Cavenfe an.85 3.M • 
Bill. Pr. Long. Ma 1 Anon. Saler. c. 88. divefimente 
racconta il fatto . Dice , che Pietro , a citi Siconolfi 
morendo Lfciò raccomandato il picciolo fuo figliuolo 
S icone , vinto dall ’ ambizione fecefi riconofcere per col- 
lega di S icone nel Principato . Indi fece ricevere parimen- 
te per di lui collega Ademario fuo figliuolo . Da lì a 
poco tempo Pietro , affinché Ademario rejlajfefo lo a reg- 
gere il Principato Salernitano , infinuò al giovinetto Si- 
cone Pandore a trattenirfi per qualche tempo nella Corte 
di Lodovico IL per imparar ivi la politica , e le furbe- 
rie mondane. Andò S icone, e fu da Lodovico ricevuto 
ton tutta benignità , nella cui Corte fi trattenne per al* 
quanti anni. Crefciuto in età S icone, Lodovico C armò 
Cavaliere , e lo rimandò al fuo Principato di Salerno * 
: Giunto egli a Capua, quivi fi fermò > e feppe colle fu e 
belle maniere, e col fuo valore guadagnar^ l affetto di 
Laridone Conte di Capita , e di Landolfo Tefcovo di 
lui fratello. Di che ingelofiti Pietro e Ademario > che 
regnavano già in Salerno , fedirono perfine in Capua , 
che avvelenarono , e fecero morire il Principe Sicone » 
Non meno nelle circoftan^e di quefii ,e de' feguenti fatti 
variano le Storie di que tempi > che negli anni, in cui 
(accedettero . Continua varietà s’ incontra fpeiiaUnente 
nella Cronologia de Principi di Benevento, e di Saler- 
no ■ nella quale il noftro A. avendo fegutza il Pellegri- 
nò, accurato e diligentiffbno Scrittore, noi non ci bri- 
gheremo di emendarlo, fe non dove abbia con quello ma- 
nifejl amente fallato * 


I 
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fporre de* loro Stati > e tra/portargli da una 
in altra Famigliai poiché Ademario non mol- 
• to tempo dapoi, nell’anno 8 $ 6 . fatto morire 
Sicone 9 cominciò ad ufurparfi aflolutamente 
il Principato , che lo tenne per fei anni, an- 
corché non finiti, infìno all’anno 8dr. quan- 
do a perfuafione di Landone Conte, e di Lan- 
dHifo Vefcovo di Capua fu imprigionato da v 
Guaiferio, che gli fucqedè, figliuolo di Dau- 
ferio il Balbo , e dapoi nell’anno 8 66 . ritor- 
nato 1’ Imperador Lodovico II*. nella Cifii- 
berina Italia , gli furono per comando di Guai- 
fcrio cacciati gli occhi (*). 

II. Origine del Principato di Caputi • > 

' ‘ '• * . > r 

T)Eggiori furono i mali che feguirono , per 
X e (ferii Capua .fiaccata dal Principato di 

Salerno ; poiché Landolfo Caftaldo di Capua 
non più al Principe di Salerno, a cui era il 
fuo Caflaldato fottopofto fecondo la divifiope 
fatta con Kadelchifio , volle ubbidire , ma 

• .... B 2 " , ,r refofi 

(*) Chron. Salernit. Erchemp. n. 2 6 . Anonim. Sa- 
lem. c.p 3. ,94. .98.39. Hiftoriola Ignoti CnJJln.num.23. 
Aderrtarius junéius cum NeapoLitanis nitebatur quid . - 
dam doLofe erga Juos ; ab hoc oculi ejus avulji , fper- 
rutur a Principatu , fi? XFarferius Salerai faéius ejt 
Princeps . N am didus Ademarius Sur am , jirpinum , 
Ficum Album , fi* Atinum tradidit Francis , idejl XFì- 
doni Corniti . In his locis praerat L.andulfus Caftaldius , 
qui dum amijijjet loca , pra nimia ejl trijiitia defundu ». 

Fid. Peregr. in Stemm. Princ. Salirti. & ibi Pfatiili . 
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* 

refofi Signore di quello , d\ un Principato 
vennelì a farne tre , quello di Benevento, I* 
altro di Salerno , ed il terzo di Capua . E * 
febbene Landulfo non volle afflimele il titolo 
di Principe, ma di Conte, onde da lui co- . 
minciò la ferie de’ Conti di Capua , nulla- 
dimeno reggeva il fuo Contado con aflòluto 
arbitrio ; ed elfendo morto egli nell’ anno 
842. (a) Landone fuo figliuolo , che gli fuc- 
cedè , reflè anche il Contado diciannove an- 
ni e nove mefì con affoluto ed indipendente 
imperio . Coftui dall’ antica Capua , chiamata 
anche Sicopoli , trafportò gli abitatori nella 
nuova, eh 1 erede neir anno Sj'd. predo il 
Ponte di Cablino, tre miglia dittante dall’ an- 
tica ; ed è quella che ora munita con forti 
Torri é mura , è riputata il più valido pro- 
pugnacolo del Regno ( b). 

L’altro Landone fuo figliuolo terzo Conte 
di Capua , rette il Contado non men dell* 
avo e del padre con independenza da’ Princi- 
pi di Salerno. Così ancor fece Pandone fuo 
2Ì0, quarto Conte di Capua, che fpogliòdei 
Contado il fuo nipote (c). Ed in cotal guifa 

nell* 

(4) Erch. n . 1 Ignot. CalT. num. 3 . dir. Cz v.ah. 
813. Chr. Com. Cap. n.i. Pellegr. in Chrcn . Com. Ca- 
put* n. 1 . , 

(k) Ign. Caffi n. 1 6. Erch. n. 24. & 35 * Chr. Com. 
Cap. num, z. Chr. Cav. 4/2.857. Leo Oft. /./. t.jl. Pe- 
regr. in Chr. Com. Cap. n.z. f^ii. Pràtilli de nov. Cap. 
extrutt. t.$. liifi. Pr. Long. . * . . * • - ’ 

(t) lgn. CalT .num. 25. Chr. Com. Czp.n.3.&4. Erefù 
nian.z8. Vid . Pere ;r. in Chr. Con. Cap . num. 3. & -$• 
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nell’avvenire per lunga ferie di Conti ammi- 
niftrandofi quello Contado con alloluto arbi- 
trio , rimafe dillaccato da’ due Principati dì 
Benevento , e di Salerno . Anzi fi legge (a), 
che Landuifo nell’ ultimo giorno di fua vita, 
mentri era per fpirare , chiamò a fe i fuoi fi- 
gliuoli, e lafciogli quello precetto , che avelle- 
rò proccurato fempre di nudrire difcordie e 
riffe tra il Principe di Benevento , e quello 
di Salerno , perchè altrimente facendo , elfi 
non potevano fperar che lungamente potettero 
confervarfi lo Stato da lui fopra le fpoglie 
di quelli due Principati acquiftato, fe fra que- 
lli Principi fotte fiata pace e concordia . In 
fatti i figliuoli olfervarono diligentemente il 
precetto paterno, con tutto che contrario fotte 
a quello che Còllo diede a’ fuoi Difcepoli ; 
poiché morto che fu , fcoflèro come s’ è det- 
to , affatto il giogo , ed in niun modo vol- 
lero più ubbidire a Siconolfo Principe di Sa- 
lerno , e fopra tutti Landonulfo , uno de’ fi- 
gliuoli fuddetti , gli fu fempre contrario ed 
ingrato j e quello precetto non folamente elfi 
f olfervarono, ma lo tramandarono nella loro 
pofterità, come un perpetuo fedecommellò , 
lafciandolo per retaggio a’ loro fuccettòri (b). ( ) 

B 3 Così 

(*) Vero i , che Landolfo I. Conte di Capita, fot- 

traen - 

- (a) Erch. num.22. 

(h) Erch. n. 22 . Atque fuis hareiihus in jus per- 
petuimi , Jicut a patte acceperant , teliquerunl , 
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Così divifo il Principato di Benevento ; 
fii nuova polizia introdotta, e nuovi difordi- 
ni incominciarono a confondere e porrei foflò- 
pra quelle noftre Provincie ; perchè tra quelli 
Principi cominciando le gare e 1’ inimicizie, 
fovente fi videro ardere di guerra , e contro 
di effi convertendo le loro armi , diedero a 
Franzefi nuove occafìoni di fpefli ritorni , ed 
a’ Saraceni di combattergli , e di farli più po- 
tenti in que’ luoghi , A’ e Hi avevano occu- 
pati . Nè finirono qui i difordini , imperoc* 
ehè i Napoletani approfittandoli di quelle di- 
vilìoni , e t refi perciò più reftii a pagare a’ 
Beneventani il tributo , perchè fovente foc- 
corfi da’Principi rivali, fi refero più animofì, 
c continuarono perciò fra di loro più irre- 

con-* 

traendo/i dalla fogge^ione di Radelchi Princ. di Bene- 
vento verfo V anno 84°* cominciò a reggere con indi- 
pendenza il fio Contado. Erch. rum. 1 5 . ^erijjimo pa- 
rimente, che non oftanre che il detto Contado fojfe fiato 
attribuito al Principato di Salerno nella diyijfione J att * 
tra Radelchi e Siconolfo nell* anno 851. ; i figli ed i 
nipoti di Landolfo deprezzarono di ubbidire a f teo- 
rie fo, ed a fuoi fuccejfori, Erch. num. 12. efercitando 
fui Contado di Capua un imperio arbitrario , ed una 
fie?ie di ajfoluta autorità . Ma è egualmente vero , 
ejji preft arano fuccejfiv amente il giuramento diftdeLta a 
Princ. di Salerno , * gli riconobbero come Loro imme- 
diati Signori . rÌd.Eich. num. 26. 2S.31.36.& fip- An. 
Salem, c. iip. 130. 135. & fegp M Contado di Capua 
divenne, in apprejfo Signoria perfettamente ajfoluta, quan- 
do Atenolfo Conte di Capua divenne l rincipe di He- 
tevenio , e di Capua • 
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* 

conciliabili e crudeli le oftiiità (a) . 

Peggiore fu la polizia , che tratto tratto 
s’introdufle in appretto, perchè fefcbene pri- 
ma il Principato di Benevento era difiinto in 
più Contadi e Caflaldati , ciafcuno v però fi 
governava coll’ i fletto fpirito , e da un fol 
Principe dipendevano; ma dopo i Principi di 
Benevento , quei di Salerno , e fopra tutto 
i Conti di Capita, fra i loro figliuoli divife- 
ro i Cafialdati e’ Contadi, onde d’ ogni Prin- 
cipato fi fecero più Contadi, ed i Conti an- 
corché fottopotti , cominciarono a governare 
per fe tteffi ; onde fi videro in tante guife 
moltiplicati i Feudi nel noilro Regno . Co- 
si Landulfo Conte infiemc e Vefcovo di Ca- 
pua divife il Contado di Capua con tanta 
imprudenza tra i figliuoli di tre faci fratelli, 
che in ogni tempo infra di loro inforfero 
riffe e guerre ineftinguibili (b) , ;• . 

. * 

< IIL Spedizione d;lP Imperador Lodovico 
contro, i Saraceni ; e fua prigionia 
in Benevento . c . • * 

V « ' 0 * * 

D I tanti fconcerti ben fe ne profittarono 
i Saraceni , che da Bari (pedo inon- 
B 4. dan- 

(a) Vid. Chr. Com. Cap. num. 1. i. 4. 8. Chr, 
Cav. an. 8 5$. 865. 87 7. Ubald. in Chr. num. 1 4. Erdj. 
rtum.2J. & feqq. 

{b) Eichcm. n.ai. 38.fi* 31. Anoa. Saler. c. l 3$, 
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dando la Provincia di Benevento , quella di 
Salerno , e le Città fottopofte ancora all’ Im- 
perio Greco , ed a fangue e fuoco tutto met- 
tendo t obbligarono i Beneventani , e quegli 
altri Popoli a ricorrere a* Franzefi. Anzi mal 
potendoli difendere colle proprie forze , e con 
quelle de’ Franzefi , ricorfero ancora ad altri 
ajitti j poiché Majelpoto Caftaldo di Telefe , 
e Guandelperto Caftaldo di Bojano con fom- 
miflìone e preghiere li riduflero a ricorrere 
fino a Lamberto Duca di Spoleti per repri- 
mere le forze de’ Saraceni, i quali pure non 
oftante tutti quelli ajuti pofero foflòpra i foro 
Caftaldati, e gli fconfiftero «j (a) 

Fu pertanto bi fogno a’ Beneventani , e a* 
Capuani ricorrere di nuovo all’ Imperador Lo- 
dovico ( b ) , il quale tofto calando per Sora in 
Benevento nell’anno 866,, fii incontrato da- 
gli Ambafciadori di molte Città , implorando 
il fuo ajuto . Venne anche ad incontrarlo Lan- 
dulfo Vefcovo inlìeme , e Conte di Capua, 
che al fratello Pandone.IV. Conte di Capua 
era fucceduto Co’ fuoi nepoti . Fu ricevuto 
da Guaiferio , che ad Ademario fuccedè in 
Salerno j e finalmente da Adelgifo in Bene- 
vento, (c) * -te' 

. Così 

(а) Erch.nu.29. Leo Oft. I. i.c. 35. Ign. Caff./z. 28. 

(б) Erch. /2.30.& 32. An. Saler.ojj .& feqq.126. 
fr feqq. Leo Oli:. Li. c. 36. 

( c ) Chr. Com. Cap. nu. 5. Ignot. CalT. num. 4.5. 
7. Aaon. Saler. c, 99- 100. &feqq> Ubald. n, 15. 
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Così Lodovico refofi in quell’ anno 867. 
potente per le proprie forze, e per quelle de* 
noflri Principi Longobardi y verfo Bari indi- 
rizzando il fuo efercito, fconfifie i Saraceni, 
imprigionò Seodam loro Re , efpugnò Bari , 
che fu reftituita al Principe di Benevento , 
prefe Matera , prefidiò Canofa , e portò ie 
Vincitrici lue armi fino a Taranto , ove i Sa- 
raceni s’ erano fortificati , cingendo quella Cit- 
tà di ftretto afiedio : indi pien di gloria , e 
tutto trionfante a Benevento fece ritorno, (a) 
E fpinto dai corfo di fila fortuna pretefe an- 
cora fopra gli Amalfitani, e fopra il Ducato 
ifiefiò di Napoli efercitare la lua fovranità , 
prendendo la protezione , e prellando ajuti 
ora agli uni , ora agli altri ( b ) . Di che offefo 
a dovere Bafilio il Macedone Imperador d,’ 
, Oriente, a cui il Ducato Napoletano , e gli 
Amalfitani ubbidivano , fi dolfe acremente di 
Lodovico , querelandoli de’ fuoi modi impe- 
riofi, che praticava fopra que’ Popoli , quali 
che volefie foggettargli al fuo Imperio. Lo- 
dovico , a cui non conveniva nelle prefenti 
congiunture attaccar nuove brighe co’ Greci , 
per fedare P animo di Bafilio } fcriflegli una 
ufficiofa lettera , nella quale protellava , eh* 

egli 

(a) Ercli. nu.34. Ign.CalT. num. 7. Leo Oft. l.\. c. 
36. V. Aii. Saler.c. 100. & 1 1 6. Peregr. in dir. Coir., 
Cup. nu.$. V id. & Pratilli inDiJf.de Imp.Ludov. captiv x 
t. 3. HiJÌ. Long. v * 

{i) Vid. Jo: Di ac. 1/2 Chr. Epifc. Nsap. num. ^5, 
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egli niente era per imprendere fopra il Du- 
cato Napoletano appartenente all’ Imperio Gre- 
co , e che unicamente per (occorrere gli op- 
predi erafi intrigato in quegli aftàri. (*) 

« Ma mentre Lodovico dimorava in Bene- 
vento , accaddegli un incontro , non altre vol- 
te intefo nelle perfone degl’ Imperadori d’ Oc- 
cidente. I Franzefi refi boriofi per la forturiìt 
prefente ,, nò Capendo reprimere 1’ impeto di 
quella , malmenavano i Beneventani , trattan- 
dogli con alterigia, e pur troppo crudelmen- 
te. Cip che mal potendo (offerire , fcoflèro 

final- 

(*) Quefla Lettera deli’ Imp. Lodovico II. all' Imp. 
B afilli o , rapportata dal Baronio, e dal Murat. ali' an- 
no 871. , e per dijtefo dall' An. Saler. cap.iog. e feqq. 
non parla punto degli Amalfitani , ancorché abbiamo da 
Gio; Diacono in Chr.Ep. Neap. n.qq.che Lodovico efier - , 
citafie il fuo Imperio fopra gli Amalfitani , e loroDu- 
chi . Parlaji in efia Jolamente di Napoli , quaji , ella 
dice , milèrimus ropulum noftrum a d incidendas arbo- 
res , & mefles igne cremandas , & hanc ( Neapolim ) 
dirioni noli» (ubdendam. Rifponde Lodovico a quejle 
lagnante di Bajllio , che quantunque per lo p afiato la 
Città di Napoli avefie pagato il tributo agl’ Impera - 
dori fuoi an tee e fio ri , nondimeno egli non uvea da' fuoi 
Cittadini ef atto t altro che le fi olite funzioni e prefazioni, 

€ che lafciafiero £ amicizia de' Saraceni , e quindi d'inr 
quietar con cojloro i Criftiani. Nam , egli figgiugne , 
Infidelibus arma, & alimenta, & cecera (ublìdia cribuen- 
««p per totius Itnperii noftri littora ducunt & cat. Anon. 
Salem, c. I 14. In fatti dalla Cronaca di Ubaldo nu.lS. 
abbiamo , che Sergio Confile e Duca fece alleanza co * 
Saraceni , e promife di fomminffilrarc quegli ajuti , che 
loro bi fognavano . 
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finalmente Adeigifo lor Principe a petifare di 
toifi 1* indegno giogo $ ed avendo Lodovico 
dentro la loro Città , prefero rifoluzione d* 
arredarlo , e farlo prigione . Altri rapporta- 
no , che Adeigifo fu a ciò modo non tanto 
per gli (limoli de’ fuói Beneventani , quanto 
per gP impilili che gli venivan dati dall’ Im- 
perador Bafilio , a cui niente piacevano i tanti 
progredì di Lodovico , del quale moftravafi 
per le accennate cagioni mal foddisfatto (a) . 
Alcuni ancora fcrivono , che Adeigifo fu a 
ciò fpinto da’ configli del Soldano , prefo pri- 
gione in Bari , il quale condotto a Beneven- 
to , s’ era forte intTÌnfecato con Adeigifo , e 
Collo Aedo Lodovico. ( b ) Che che ne fia, 
trovandoli Lodovico aver licenziato il fuo e- 
fercito 0 dimorava dentro Benevento con po- 
ca guarnigione ; onde nel mefe d’ Agofio di 
quell’anno 871. improvvifamente fu arredato 
da’ Beneventani t e podo in fìcuro carcere (c), 
furono occupate le di lui robe M e i Franzefi 
eh* erano in fua guardia , dopo edere dati fpo* 
gitati, furono adretti a fuggire. Lodovico fu 
per circa a quaranta giorni tenuto prigione , nè 

fi pen- 

(а) Ann. Frane. MetenC Cbr. CavenC an. 869- apui 
Pratilli t. 4 . Hijl. I*r. Long. Vid. Muratori an.871. 

(б) Confi. Porphyrog.i/a V//. Bajil. Maced. Cedren. 
in Annui. An. Saler. cap. 1 1 7. Vid. Murai, eod. anno, & 
Pratilli in Diff.de Lui. Imp. capti vit. t,j. 

(c) Erchem. riunhj^’Lto Oftienf. lib. 1 . cap.^C.f.n. 
Saler.-c. 117. Cbr. Com. Cap. rmm. 5. 
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fi penfava a liberarlo , fe non che avendo in- 
ondato di nuovo i Saraceni la Provincia di 
Salerno, e crefciuto il Iqr numero a trenta- 
mila , pofero P alfedio a Salerno , dando ter- 
rore a tutti i Principi Longobardi , e ad' 
Adelgifo Principe di Benevento fopra ogn’ 
altro. Fu in tanta revoluzione di cofe libe- 
rato Lodovico j ma volle Adelgifo, che pri- 
ma fiotto (blenni giuramenti promettefle , in 
tutto il tempo di fua vita di non mai più en- 
trar armato ne’ confini di Benevento , nè di 
ciò che avea fiofferto in quell’ incontro pren- 
der contra i Beneventani mai vendetta . Il che 
Lodovico promi fe multis adjunftis execràtioni - 
bus , giurando fopra le reliquie de’ Santi , e 
fopra i Santi Evangelj di Dio . (a) 

Parti Lodovico da Benevento nell’ u lei r di 
quell’ illeflò anno 871. ed in Veroli fermoffi 
per undici meli , nel qual tempo portatoli in 
Roma prefe la Corona per mano d’ Adriano 
II. nell’anno 872. prima di morir quello Pon- 
tefice , come vuol Aimoino (b) ; ancorché al- 
cuni moderni Scrittori nell’ anno precedente 
vogliono , che fòlle (lato da Adriano incoro- 
nato . Lodovico ancorché prendelfe ora la 
Corona, era flato però allumo all’ Imperio fin 

: dall* 

(<*) Erch. toc cit. Anon. Salcr. c. 1 17. Leo Oft. 4 /. 
c.$6.Vid. Peregr. in Chr. Com. Cap. num.\. Ù Pracilli 
in Diff. de Ludov. capi. t. $. HiJl, Long . 

(b) Aimon. Lit.yca. 28. 

* 1 
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dall* anno quando Lotario Imperadore 

fuo padre refoiì Monaco, divife l’Imperio fra 
i tre Tuoi figliuoli , allignando a Lodovico 
Roma, ed Italia; a Lotario l’Auflrafia , onde 
poi fi dille Lotaringia ; ed a Carlo la Bor- 
gogna, e la Provenza, come fu detto. (*) 
Ancorché Lodovico con folenui giuramenti 
aveflè promeflò di non mai erjtrare ne’ confi- 
ni 

* 

(*) V Autore incorre qui in molti abbagli . Nel 
Settembre dell' anno 87 1. Lodovico fu meffo in Libertà da 
Adclgifo , ufcì in pochijjimi giorni dal Principato di 
Benevento, e ritirojfi a P~ troll • Quivi non potè fog- 
gi ornare undici meji , quanti dice Lione Offrente L. 1. c. 
36., e la Cronaca de' Conti di Cantra , Jiccome dimo- 
Jirano ib Saffi ad Sigon. /. 5. an. 871. e'L Muratori an, ' 
871. & 872., ma molto meno . Di là pafsò in Roma ; 
dove ricevè dalle mani di Papa Adriano II. La Corona 
nel di di Pentecojie dell’anno 8jz. Quefia Corona , che 
Lodovico prefi- in queft’ anno , non fu 1 ‘ Imperiale ,come 
pare , che qui creda V Autore , La quale egli prefe in 
Roma dalle mani di Lione IP. fino dall’- anno 850.; 
fecondo pruova il Pagi Crit. an. 850 ,■ ma' fu la Co- 
rona del Regno di Lorena , che a fe credeva d‘ appar- 
tenere dopo la morte del Re Lotario fuo fratello. Vid. 
Muratori ann. 86g. 870. 872. Pagi Crit. an. 872. L’ 
Imper. Lodovico fu affamo per collega all’ Imperio da 
Lotario fuo Padre fin daU! anno 847. , e da allora co- 
minciaronfi a numerare gli anni del fuo Imperio . V id. 
Pagi & Muratori an. 849. Nell 'anno 855. V Imper. Lo- 
tario fentendojl avvicinare aL fine della fua vita , parti 
tra fitoi figliuoli i fuoi Regni , fi refe Monaco nel A/o- 
najlero di Prumia nella Diocefi di Treveri , e quivi 
poco dopo, fi mori . Da quell'anno 8$\. cominciò Lo- 
dovico a regger fola P Imperio . Viti. Sie on. Pagi , & 
Muratori eod.J.^ .. , ^Tr.TL.. 
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ni di Benevento , non fii però che nell’ en- 
trare dell’anno 873. non rompeflè quelli pat- 
ti , ed infmo a Capua con forte armata non 
»’ inoltrafle . 

Siccome in quelli tempi la fòrza della Re- 
ligione era in vigore ne’ petti de’ Principi , 
e non mai , o di rado (ì violavano i giura- 
menti ; così all’ incontro aveano cominciato , 
fino da Gregorio IL e Zaccaria , i Pontefici 
Romani a trovar modo di rompere quelli lac- 
ci , e profciogliere le loro cofcienze ; donde 
«acque la facoltà , che poi non pure i P. R. 
ma anche i Vefcovi s’ affunfero dell* aflòlu- 
zrone de* giuramenti ne’ giudicj > ed altrove. 
Si renderono perciò anche per quell* altro 
verfo a’ Principi tremendi e necellàrj , non 
altrimenti che per le difpenfe ne’ matrimonj, 
Iè quali prima da’ Principi fi concedevano . 
Lodovico , a cui non dava il cuore di far ri- 
torno in Benevento contra i giuramenti latti, 
fu tofto foccorfo da Giovanni VIIL che ad 
Adriano II. poco prima era fucceduto , il 
quale dichiarando non poter ellèrgli d’ olla- 
colo i giuramenti dati cori per forza , e con 
tanta indegnità , 1’ aflòlvè di tutte le pro- 
meflè fene a* Beneventani . (*) Vi è chi fcri- 

. ve 

. ~ . \ «1 1. ... .. .. 

' " * f • , M 

(*) L’Autore feguendo il Baronio , il Sigonio, e ’l 
Pellegrino ferite qui , che Lodovico fu difpenfato dal 
giuramento prefo in Benevento da Papa Ciò : nell * 

anno 873. Ma U Saffi ad Sigari. L 3. 4/1.873. il Pagi 

tod» 
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ve (a ) , che Lodovico con tutta l’ affoluzione 
Ottenuta , per non ellèr riputato fpergiuro , 
non voile egli porfi alla telta del filo eferci- 
to , ma in fuo luogo , ufando fraude a fi? 

me-» 

eoct. an . e ’l Muratori an. 872. feguendo Regi nono , il. 
Dandolo , e T Annalifta Saflone , pretendono con miglior 
fondamento , che dopo che Lodovico ebbe prefa tuli' an* 
no 8j2. la Corona dii Regno di Lorena dalle mani di Pa- 
pa Adriano , tenne una gran Dieta o Concilio alla preferì- 
fa di quel Pontefice , ed in quella efponendo le fue do - 
glianfe contro di Adelgifo Principe di Benevento , fu 
quejii dalla Dieta proclamato Tiranno , nemico della 
Republica , e del Senato Romano , e dichiarata la guer- 
ra contro di lui . Dopo di ciò Papa Adriano difpen - 
so T Jmp. Lodovico da tutti i giuramenti , e da qua- 
lunque promejja fatta ad Adelgifo -, dichiarandoli per 
atti nulli , perchè fatti per fifa a fine di falvare la 
vita* Quindi allefit un grand 1 efercito contro Adelgi- 
fo , a cui prepoje l* hnptradritc Angelierga , per non 
ejfere tuttavia creduto fpergiuro ; ma non Jl legge , che 
T Imperatrice pafiajfi con efi'o nel Beneventano nell' an- 
no 871. Trovandoji Salerno allora affediata da' Sarace- 
ni, e ingombrate da que' Barbari quefie noftre contra- 
de , Cuaiferio Princ. di Salerno domandò foccorfo all' 
Jmp. Lodovico , ma in vano , (fèndo dall’lmp. Lodovi- 
co creduto complice dell’ ignominia fattagli l’anno ad- 
dietro in Benevento. Ma poi alle ifianfe e preghiere 
di Landolfo Conte e Vefcovo di Capua , dell' Abate di 
Afontecafino , e di Attanafio Ve f covo di Napoli s’ in- 
dufse a venire a liberare quefie Provincie dalle oppref- 
fìoni de 1 Saraceni . Venne nell' anno 873. nella Campa- 
gna , ed in quello , e nell' anno feguonte diede diverfe 
rotte a’ Saraceni , i quali rititrufi da quefie contrade , 
andarono in Calabria . Fermaiofì dopo di ciò Lodovico 
' . alcun 

(«) Sigon.<& Regn. Ital. /.$. an.873, . _ » 
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medefimo , che vi averte (óftituita la Impe- 
ratrice fua moglie Engilberga ,• e che in fuo 
nome, e lotto ia Tua autorità lì gueneggiarte . 
Venne in Capua , e nel partàre diede Arane 
rotte a’ Saraceni confinandogli a Taranto :' fu 

’.i . • • ' 

alcun poco in Capua , il di cui Conte e Vejcovo Lan- 
dolfo tra entrato in fomma grafia di lui , cominciò ivi 
a far de preparamenti per andare fopra il Beneventa- 
no , evendicarfi del torto ricevuto da Adelgifo. Si pre- 
munì coftui ad una valida difefa, e trattò con B afillo 
hip. d’Oriente , perché fpediffe in fuo ajuto una fiotta in 
Italia , promettendo di pagar a lui qu:' tributi , che i 
Principi di Benevento fuoi antecejfori aveano per t ad- 
dietro pagato agl' Imper. Fronde fi . Accettò il partito 
B afillo , e mandò in Italia una forte fquadra di navi . 
Aon. Bertin. an. 873. Ainaoin. /. 5. cap. 30. Frattanto 
Lodovico conduffe la fua Armata fotta Benevento , dove 
da • que’ Cittadini non ricevi che delle beffe , e delle vil- 
lanie. Anon. Salcr. cap. 13 o. Strinfe la Città diftretto 
affedio ; ma gli abitanti fi difefero bene ; e giunta fi- 
nalmente la nuova dell’ arrivo- della fiotta Greca in O- 
tranto , Lodovico difperando di poter pigliar Beneven- 
to , chiamò Papa Gio Fili, da Roma , e fece da lui 
per onor fuo trattar la pace con Adelgifo . La Cron» 
della Cava an. 8jz. rapporta , che Papa Gio: fu pre- 
gato da Adelgifo a trattar la pace coll' lmperadore. Co- 
munque fia , riujci al Papa di conchiuderla ; onde /’ 
lmperadore poco dopo ritirojjl colle fue genti da Be- 
nevento . Da que fio tempo y dice Coftantino Porfìrog. in 
Vit. BafiL il Princ. di Benevento riconobbe per fuo 
Sovrano 1 ‘ lmperador Greco ; nè in fatti mai più fi fidò 
di Ludovico , e de* Franchi . Ere», rum. } 5. & feqq. 
■Anon. Saler. cap. 124. ta6. & feqq: .Io- Diac. in Chr. 
Neap. num.45. LeoOft. Li. c.%6. Chr.Com. Cap. /J.5. 
Chr. CavenC an. 870. 873. Vid. omnino Muratori an. 
SjL fir 873. •> ' i 
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per vendicarli d’ Adelgifo , e tentò d’ occu- 
pargli Benevento , e perciò altri fcriffero , 
che intimorito fe ne fuggiflè nell’ Ifola di 
Corfica (a) ; ma o che non gli riufcidè , co- 
me narra Lrchemperto (b) , o che frapponili 
molti Conti , ed il Papa illeffo per accordar- 
gli , fu fra di loro conchiufa pace, ed Adel- 
gifo con quelli del fuo partito nella grazia 
di Lodovico furono reintegrati (c). Landuifo 
Conte inlìeme e Vefcovo di Capita,* fu an- 
che ammellò nella grazia e familiarità di Ce- 
fare , il quale fomminiflrò in quell’ incontri 
validi foccorfi contro i Saraceni (d) . 

Fu cotanta la familiarità, che acquillò Lan- 
duifo predò P Imperadore , che oltre d’ aver 
confeguito dal medefimo i primi onori, pre- 
tefe da lui , che la Provincia intera di Bene- 
vento a lui fi concedette , come Arcivefeovo, e 
che Capua folle innalzata ad edere Metropoli- 
II che , come narra Erchemperto (e) , non po- 
tè ridurre ad effetto, poiché Capua non pri- 
ma dell’ anno $68. ricevè quella prerogativa 
da Giovanni XIII. Pontefice Romano j eBe- 

Tom.IV. C ne- 

\ 

(<) Regino in Chr. an. 8jZ. Annal. Saxon. Oche 
FrHin. Sigebert. Vid. tam. Murat. Ann.tn.Sj2. 

fi) Eich. num. %6. 

(e) Chr. Cavenfe tn. 8ji. t. 4 . Hifl. Pria. Long. 
Vid. Murat. an. 8jj. 

(d) Erch. rzjè. Chr. Com. Cap. n,$. Vid. Peregr. 
in Chr. Com. Cap. num. y. 

(e) Erch. num^$. 
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nevento un anno dapoi dall’ ifleflo Pontefice 
fu eretta in Metropoli ; elTendofi dapoi in que- 
lle noltre regioni introdotto I, che non più i 
Principi , ma i P. R. con innalzare i Vefco- 
vi in Metropolitani , innalzavano le Città in 
Metropoli , di che altrove ci tornerà più op- 
portuna occafione di ragionare. 

Lodovico dopo elfere dimorato un anno in 
Capua , ed in quelle noflre contrade , e da- 
te anche molte e Arane rotte a’ Saraceni , 
nell’anno feguente 874. palsò in Francia per 
non mai fare più ritorno in quefie noflre par- 
ti ; poiché in quell’ anno , come alcuni no- 
tarono , o bel feguente , come gii Annali di 
Francia , ed i moderiti Autori tengono , in 
Francia , non già in Milano finì i fuoi gior- 
ni . (*) Principe glorioliflìmo , ed a cui mol- 
to devono quelle noflre Provincie , die fe 
non 1’ avefle foccorfe tante volte , per le sì 
fpeilè e grandi inondazioni de’ Saraceni , fa- 
rebbero tutte , e Aabilmente cadute fotto la 
loro dominazione . Abbiamo di quello Prin- 

„ cipe 

(*) U Imp. Lodovico dopo aver fatta la pace con 
Adelgifo Prir.c. di Benevento , nell? anno 874. parti per 
Lombardia , Lafciando in Capua l’ lmperadrice Angil- 
terga , e la fua figliuola Ermengarda , eh' ivi dimo- 
rarono qualche porzione di quell ’ anno . Erclicm. nutrì . 
3 6. Anon. Salem, c. 13 o. Lodovico di Lombardia andò 
in Francia , e quindi di nuovo tornò in Italia , dove 
mori fu ’l B refeiano nell? anno 875. ^id. Chr. Andre. 
Prcsbyt. ap. Menken. tom.i. Rer. German. pag.99. Sa- 
xiura ad Sigon. l.$. an. 875. Muratori Ann. e od. un. 
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cipe molti vefiigj di pietà, per molti Mona- 
flerj dell* Ordine di S. Benedetto da lui fon- 
dati nell’Apruzzi , de’ quali Lione Oftienfe 
non fi dimenticò nella fua Cronaca {a ) . La 
donazione , o Ila conferma delle precedenti 
donazioni di Pipino , e di Carlo M. fatte 
alia Chiefa Romana , non a quello Lodovi- 
co , come credette 1 ’ Abate della Noce (b) > 
ma a Lodovico Pio figliuolo di Carlo M. dee: 
attribuirli, il quale la fece a Pafquale l.R.P. 
nè quella abbraccia più di quanto Pipino, e 
Carlo donarono , com* è manifello dalia Cro- 
naca di Lione ( e ) . 

Per la morte accaduta di Lodovico in quell* 
anno 874. ovvero nel feguente fi cono- 
fce chiaramente P errore di coloro , i quali 
credettero , che Lodovico avendo ritolto 
Bari a* Saraceni , 1 * avelie rellituita a Ball- 
ilo Imperadore d’ Oriente ; poiché i Sara- 
ceni , ‘partito che fu Lodovico da Italia 
e reflituito in Francia , toflo ufciti da Ta- 
ranto , ov’ erano fiati confinati , tornarono 
a depredar Bari, ed i luoghi vicini; onde i 
Barefi nell’anno 876”. morto già Lodovico , 
non potendo più fopportare la crudeltà de’ 
medefimi , dimorando in Otranto Gregorio 
Straticò di quella Città , lo chiamarono , e 

C 2 Pitto. 

(a) LeoOft. Li. e. 37. 

(/) Ab. de Nuce in Indice , ver. Ludovieus . 

(c) Leo Oft. lii.i. cjp.iCt 
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P introdufiero co’ Tuoi Greci in Bari , ficco- 
me narrano Erchemperto (a) . , e Lupo Pro- 
tofpata (b). 

-t 

CAP. I. 

Cablo il Calvo fucctde neW Imperio d.' Oc- 
cidente ; nuove [correrie de' Saraceni , ac- 
compariate da altre rivoluzioni 
e difordini , 

L A morte di Lodovico portò tali fconvol- 
gimenti, clie non pur quelle noflre Re- 
gioni, ma molte parti d’Italia afflifi'ero , e di 
nuove calamità le riempierono . Da Carlo 
M. infino ad ora non s’ erano eccitate turbe 
per la fuccelfione dell’ Imperio . 1 teda menti 

de’ Principi , mandate via tutte le dubbierà , 
e le tante fottigliezze d’ oggi , con’fomma 
venerazione erano ricevuti da’ fu cce fiori : ciò 
die eflì ordinavano , era prontamente efegui- 
to; e badava , che o in vita , o in morte 1* 
Imperador regnante defignafle il fuo fu ccef fo- 
ie o l’aflumefie per Collega , perchè fi ofier- 
vafie il fuo volere , come legge inviolabile . 
Cosi leggiamo che Carlo M. taccile con Pi- 
pino , e Lodovico : Lodovico con Lotario , e 

finai- 

fir) Erch. num.3%. An. Salcr.M.rjT. 

\b) Prot. ad A. 87$. Vù^MuraU Ann.an.Syi. 
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finalmente Lotario con l’altro Lodovico. In- 
fìno ad ora per eleggere l’ Imperadore in Oc- 
cidente non era mclheri convocar Affemblee, 
o Comizj : folo per una femplice e pura ce- 
rimonia , introdotta già per collume , li ricor- 
reva a’ Pontefici Romani per la confecrazio- 
ne ed incoronazione . Ma non avendo Lodo- 
vico di fe lafciata prole mafcfiile , comincia-, 
rono a gara i Franzefi , ed i noftri Italiani ad 
afpirare a si fublime dignità . In Francia due 
furono i più oflinati pretenfori , amendue zìi 
del defonto Lodovico , Carlo il Calvo Re di 
Francia figliuolo di Giuditta , e fratello di 
Lotario padre di Lodovico , e Lodovico Re 
di Germania fratello dell’ illellò' Lotario , al 
quale fecondo la divifione fatta era toccata la 
Germania , e parte della Lorena , che pochi 
anni prima s’ avevano di buon accordo divi- 
fa col fuo fratello Carlo (a ) . 

Aitre volte nel corfo di quella Moria ab- 
biamo in molte occafioni veduto , che le con- 
tefe de’ Principi finalmente hanno Tempre ter- 
minato in augumento della dignità ed auto- 
rità de’ Pontefici Romani . Ma fe in altra 
congiuntura è avvenuto, in quella precifamente 
fi è ciò più chiaramente veduto . Poiché 
contendendo quelli due Principi dell’ Luperio 
d’ Occidente , bifognava, perchè alcuno d’ ellì 
reltalle vincitore , che due cofe prima dell* 

. c 3 al, 

(«J Sigon, fir Mar.tffl.870. 
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altro competitore proccurafle , cioè d’ e fière 3 
primo ad entrare armato in Italia , e per fe- 
condo, di proccurarfi il primo la benivolen- 
za del Papa , perchè toflo agevolaflè 1’ opra 
colla folennità dell’ incoronazione : funzione , 
che appretto i Popoli era ftimata il fegno più 
certo dell’ aflunzione al Trono Imperiale. Car- 
lo il Calvo appena avvifato della morte del ’ 
Nipote , non frappofe dimora alcuna ad entrar 
lotto in Italia , e fu più follecito , che fuo 
fratello Lodovico , il quale febbene aveflè 
mandato prima Carlo il Grotto fuo figliuolo 
ad impedire il paflàggio a Carlo , e poco 
dopo Carlomanno altro fuo figliuolo, tardi però 
giungendo , nulla poterono; di che Lodovi- 
co fortemente fdegnato , egli col, fuo terzo 
figliuolo Lodovico invafe la Francia , portan- 
do ivi la fua collera , ofiinatamente combat- 
tendola (a) . 

Intanto Carlo il Calvo approflìmatofi a Ro- 
ma, avendo fpllecitato il Pontefice Giovanni 
■Vili, ad agevolare il fuo difegno ; quello 
Papa non volle perdere sì bella congiuntura, 
onde potefse dal Ino canto ricavarne anche i 
fuoi vantaggi per fè , e per la fua Sede . 
JDopo aver portati alla fua volontà i Romani, 
tffi tndò due Vefcovi ad invitar Carlo , che 
. <• toflo 

(a) Vid. CHr. Andr. 'Presbyt. apud Mcnken. Rer. 
Cerm.t. i. Sigon. /.j. tì/i.&75- & ibi Saxuun. Murator. 
«od, anno . 
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torto entrarti in Roma a prendere la Corona 
Imperiale , eh’ egli tenevagli apparecchiata , 
avendolo feelto fopra tutti gli altri preten- 
fori . Carlo venne a Roma , e nella Bafilica 
Vaticana con grande applaufo e folennità fu 
il giorno di Natale dell’ anno 8 7 5'. incoro- 
nato da Giovanni , ed Augufto acclamato , 
giurando all’ incontro di portar Tempre le fue 
armi contra i nemici della S. Sede , e difen- 
derla con tutte le fue forze . Il Papa per 
quello fatto volle appropriarli aliai più di 
quello , che gli altri fuoi Predecellori aveano 
fatto in congiunture limili , perchè fe è vera 
quella Orazione , che di lui li legge prelfo il 
Sigonio (a) fatta a’ Vefcovi , parla in ma- 
niera , come fe Carlo aleutamente da lui 
averte ricevuto 1 * Imperio , e che la fua ele- 
zione totalmente a lui s’ appartenerti (*.) ; 
onde da ora in poi fu riputato e pretefo da* 

C 4 Pon- 

(*) Confonde qui t Alitare col Sigonio e’L Baioni» 
V elezione ed unzione di Carlo il Calvo in Imper udore 
fatta nell' anno 875. per opera di GioiWllh colla con- 
ferma fattane nel Concilio tenuto in Roma L' anno 877* 
Vacillando la fede del Popolo Romano verfo V Impera- 
dorè per gli foccorji richiejli e non prejiati contro i Sa- 
raceni , il Papa per condefcendere all' Imperalo re , e repri- 
mere le licen^iofe voci de Romani, tenne nel detto anno 
877. un Concilio in Roma , in cui confermò L elezione 
ed unzione già fatta di Carlo il Calvo. All. Bertin.<*/z. 
877. Ann. Fuld. an. 8 j 6 . 8 77. In quefio Concilio reci- 
tò quella Jìngolar Orazione , della quale fa qui men - 

ito- 
la) Sigon. de Reg. hai. /.f. an. 8 j 6 . 
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Pontefici Romani , che il titolo d'Imperado- 
re fotte un puro e fincero benefizio del Pon- 
tefice t e cominciarono per quetto a noverar 
gli anni deli’ Imperio dal giorno della con- 
lecrazione Pontificia : tanto che non ebbero 
ritegno i Sticcellori di rinfacciare agi* Impe- 
corì d’ Occidente, I* Imperio eflèr loro be- 
nefizio , 'di che ci tornerà altrove più accon- 
ciamente di ragionarne. 

1 Si narra ancora , che Carlo riconofoente dì 
tanti benefizj avuti dai Papa in quella occa- 
lìone, oltre d’avere con preziofi doni arric- 
chita la Bafilica di S. Pietro , a vette anche ce- 
duta al Papa la Sovranità , che gli altri Im- 
peradori Franzefi Puoi predeceflbri ritennero 
Sempre fopra Roma , e che non prima di 
fuetto tempo paflàttè quella Città fotto P in- 
dependente ed aflbluto dominio del Papa (a). 
3\la tutti quelli racconti fi rendono favololi 
da ciò , che gli Ottoni Imperadori d’ Occi- 
dente praticarono fopra Roma , come fi ve- 
drà più innanzi ( b ) . (*) 

dir- 

jione r Autore . Vii. Pagium in Crii. ann.ij7 . Fleury 
Hift» EccL l.% 2 . n.qi. Saxiurn ad Sigon. art.HyC. Aiu- 
tatori an. 877. 

( ) Dalla Ut. 9. di P apa Cto: V I II. Jt rileva , che 
darlo il Calvo , difponendo a fuo modo di ciò che non 
era J uo , ne pojfedeva , uvea ceduto Capua alla Chieja 
-.0. Ro- 

* {«) Marcai Concord. I. 3 . c.l I. 1 . 11. 

(h) Fid. omnino Pagi Critatn. 875. num.q. & feqq . 
.Muratori an.%j$, e Pien* Efpoliz, de’ Diritti Imper.eap, 

« 
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Disbrigato che fu Carlo da Roma, fegui- 
tando il cofiume degli altri Re d’ Italia pafsò 
in Pavia nell! anno 87 6. , ed ivi dall* Ar- 
civefcovo di Milano, come fecero i luoi pre- 
decefiòri , volle prender la Corona Regale, e 
Re d’ Italia fu acclamato (a) . Quindi non 
molto dapoi nella medefima Città molti re- 
golamenti ftabilì per lo buon governo della 
medefima. 

. Potè Carlo intanto , finche vide , godeffi fen- 
za contralto l’Imperio , e il Regno d’ Italia * 
e quello di Francia , perchè Lodovico Ger- 
manico fuo fratello , e (fetido morto in Franc- 
fort il dì 28. diAgofto dell’ anno 876. lafciò 
ampia materia a’ fuoi figliuoli di guerreggiare 
per altre imprefe (è) . Lafciò Lodovico tre 
• ' figliuo- 

R ornanti , ferina che fi f appiano U condizioni • Ma da 
Erchemperto- , dall’ Anonimo Salernitano , Lione O- 
ftienfc , e delle Cronache de’ Conti di Capua date iti 
luce dal Pellegrino, e dal Pratilli , fi vede , che o è er- 
rato il tejlo della cit. lettera , o che fu vana ed efi- 
mera la ceffone , poiché non rimafe in appreffo la Città 
di Capua col fuo Contado di ejjere immediatamente do- 
minata da* fuoi particolari Conti , e quefti di ricono - 
fere la Signoria de* Principi di Salerno . Anf. l' ijlejfo 
Papa Ciò: Vili, nelle fue Epifi. io 6 . & 1 24 . riconofcc 
‘fP resamente , ejfer Capua Città appartenente al Princi- 
pato di Salerno , fenfa fare verun motto della dona- 
zione fatta a lui JleQo da Carlo Calvo • f^id. Muratori 
Ann. <1/2.875. 879* 

(a) Sigon. L. y. an. 8 j 6 . & Sax. ihid. Vid. tatnett 
Muratori in Prcef ad Cane- Ticin. tom. 2 . par. 2 * Rer. I- 
tflb & Ann. d'ItaL an. 8 j 6 . ) 

(h\ fid.iam.Sìgoru ad anSjà. & 8 jjM.\iiV.,iifd'Onn* 
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figliuoli , fra’ quali , fecondo il dannabile co- 
fiume introdotto in Francia, fi divife il Re- 
gno paterno . A Carlomanno toccò la Ba- 
viera , la Boemia , la Carintia , la Schiavo- 
nia, 1’ Auflria , ed una parte dell’ Ungheria. 
A Lodovico , la Franconia , la Saflònia , la 
Frifia , la Turingia , la balla Lorena , Colo- 
nia , e molte altre Città filile fponde dei Re- 
no. A Carlo il Groflo l’ Alemagna dal Me- 
no fino all’ Alpi , e 1’ altra parte della Lore- 
na (a) . 

Ma ecco , mentre Carlo Imperadore regge 
la Francia, e l’Italia, che i Saraceni , i quii 
da Lodovico II. erano flati confinati a Ta- 
ranto , tornarono di bel nuovo ad infeftare 
quelle noftre Provincie ,. e feorrendo fin fopra 
Bari , minacciavano flragi e ruine ali’ altre 
Provincie ancora . Furono obbligati perciò i 
Napoletani , gli Amalfitani , e i Salernitani, 
non avendo a chi ricorrere , per fottrarre i 
loro Stati dalle imminenti irruzioni, alle quali 
elfi colle proprie loro forze non potevano fare 
argine, di trattare co’ Saraceni come meglio 
poterono la pace , la quale non vollero co- 
lloro ricevere , fe non folto condizione , che 
dovettero con le proprie unire le loro armi, 
affinchè infieme aggiunte , fopra il Ducato Ro- 
mano , e contro Roma iftefla potefsero por- 
tarle. Fu accordata la lega con si dure con- 
di- 
li) Regin. in Chron* an. 8y6. Sigon.G' Mur .eod.an» 
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dizioni (a) ; di che avvi fato il Papa Giovan» 
ni Vili, torto ricorfe alf Imperadore , il qua- 
le in fuo ajuto mandogli Lamberto Duca di 
Spoleto , e Guido fuo fratello. Venne il Pa- 
pa iftertò in quell’ anno 877. accompagnato 
da’ medefimi in Napoli , ed in quelle noftre 
parti , guidando egli I’ imprefa . Fu quella 
la prima volta, cne fi videro i Papi alla te- 
fla cT eferciti armati , per cagione per altro 
apparentemente pietofa , per reprimere la fe- 
rocia de’ Saraceni , che tentavano fconvolgere 
i loro Statile mettere foflòpra il Ponteficato. 
Usò Giovanni tutti i Tuoi sforzi per rompere 
quella léga , e tirare alla fua parte quelli Prin- 
cipi , che s’ erano collegati co’ Saraceni; e fu 
tale 1 ’ opera fua con Guaiferio Principe di 
Salerno, e co’ Duchi d’ Amalfi, e di Gaeta, 
che non folo gli difiaccò dalla Iega,macon- 
tra i Napoletani ollinati fecegli voltar le ar- 
mi (£). 

Era in quell’anno Duca di Napoli Sergio (*), 

il 

(*) Per dar notizia della ferie de’ Duchi di Napo- 
li , eonvien qui notare , che Andrea Duca di Napoli , 
di cui il nojìro A. narra i travagli fojienuù con Si- 
tardo Prino. di Benevento al Uh. S. a. 6 . $.3. ejjendo ri - 
corfo all' Imper. Lotario per ajuto contro il detto Brine . 
di Benevento ; quegli mandò in Napoli Contardo per 
trattare la pace tra Napoletani , e‘ Beneventani . Ejjen- 
do Conlardo giunto in Napoli , fecce JJe La morte ai Si- 

car- 

(a) Erchem. num.38 . &30. An.Saler, cap.131.Leo 
Oli. Li. cap.40. 

(l>) P’id.M.uiìx, *n. 8 16.877. 
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il quale per aver imprigionato Attanafio Tuo zio 
Vefcovo di Napoli, era nell’indignazione di 
molti. Cofìui non volle in conto alcuno di fiaccarli 
da’ Saraceni , non oliarne 1 ’ increpazioni del 
Papa. Fu perciò il medefimo immantinente 
(comunicato da quello Pontefice, e gli moire 

con- 

cardo ; onde ritiratojl L' efercito Beneventano da' confi- 
ni dei Ducato di Napoli , non v ebbe altrimenti bifogno 
dell opera di Contardo , perchè i Napoletani rimane fie- 
ro in pace . Conlardo rimafi in Napoli alle preghiere 
del Duca Andrea , e prefi in moglie EupraJJla figliuola 
del Duca Andrea . Indi con alcuni malcontenti con- 
giurò contro Andrea , e lo ammalò nell'anno 84/. Jo. 
Diac. in Chr. Ep. Neap. num.44. Ubald. in Chr. Due . 
Neap. num. 12. & ibi Pratilli . Fecejl Contardo elegger 
Duca, ma non governò , che tre giorni , poiché fu aneli 
egli uccifo da' Napoletani . Joan. Diac. loc. cit . Ubald. 
num. 13. Dopo La morte di Contardo eiefiero per Duca. 
■Sergio figliuolo di Marino , che fiftenne molte guerre 
co Saraceni , e governò 18. anni il Ducato , fecondo U- 
baldo num. 74. Fid. Joan. Diac. num. 44. &-4$. Mori 
Sergio ne III anno 863. o più lofio nell anno 862., e gli 
fitccefie Gregorio fuo figliuolo , dì ebbe ancor guerre co' 
Saraceni, e refie il Ducato fino all' anno 86j. nel qua- 
le mori . Joan. Diac. nu.45. Ubald. num. 15. Gli fuccefie 
Sergio fuo figliuolo , che governò il Ducato fino all* 
anno 87 8. Fu quefti uomo avaro e crudele : imprigio- 
nò e maltrattò Attanafio Fefiovo di Napoli fuo fio , il 
quale fu liberato da Alari no Duca o Confile a’Amal- 
fi, per ordine delì Itnper. Lodovico IL: fi ce pace ed al • 
leanqa co' Saraceni , per lo che fu La prima volta fico - 
manicato da Papa Adriano II. nell' anno 872. Ma ef- 
fe rido venuto nell' anno 3 fé. o Sf7. Papa Gioì Fili, ini 
Napoli , fu afioluto della fiomunica falla promefia di 
difiaccarjl dalla Lega de' Saraceni ; e ' L Papa per maggior- 
mente favorirlo cor fiero in F fico ve di Napoli Attana- 

fio 
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contro Guaiferio , il quale combattè co’ Na- 
poletani , e fattone ventidue prigionieri , per 
configlio del Papa fecegli tutti decapitare ( a ). 

lira Vefcovo di Napoli in quelli tempi At- 
lanafio fratello di Sergio, che all’ altro Atta- 
nalìo fuo zio era nella Cattedra fucceduto, il 
quale per fare cofa grata al Papa , concul- 
cando tutte le leggi del fangue e della na- 
tura, portato anche dall’ ambizione , impri- 
gionò il proprio fuo fratello , e cavatigli gli 
occhi lo prefentò al Papa in Roma . Giovan- 
ni gradì molto il dono , e fattolo rimanere a 
Roma , finì quivi miferamente la fua vita ( b ). 
Proccurò dapoi Attanafio , che in luogo di 

Ser- 

Jlo di lui fruttilo, thè fuccejfc nel Vef ovato a S. A e- 
tanajio fuo fio . Ma. avendo il Duca Sergio per poco 
ojfervato la promejfa , e fatta nuova confederazione col 
Saraceni , fi di nuovo fcomunicato da Papa Lio: Il eh» 
accadde nell' anno 877. o pii tojlo nell' anno 878. nel 
quale i Napoletani ad ijUgafone di A t lanafio Vefcovo 
tacciarono dal Ducato il Duca Sergio , gli cavarono 
gli occhi, e lo mandarono a Roma, dove morì in capo 
a tre mef . Succeffcgli nel Ducato Attanajio Vefcovo 
fuo fratello. Vid. Joan. Dia c.num.^L & Petrum Diac. 
ejus Contin. Ubald. num.vj. Epijl. Joan. Vili. Erch. n. 
39. Anon. Saler. c.131. LeoOft. l.i.c. 40. Chr. Cav. 
an.877. Vid. Muratori Ann.an. 870. 872. 877. L' Inter- 
detto fu meffo alla Città di Napoli prima da Adriano 
II. nel governo del Duca Sergio nell ' anno 871. Mur. 
Ann. an.872. e dipai rinnovato da Papa Ciò. Vili. 

(a) Erch. num.7,g. Oliavo die analhematis XXII. 
Neapolites milites apprehenfos decoLLari fecit: fc enim 
•monuerat Papa. Anon. Saler. eap.131. 

(J>) Erch. 0.39. An. Saler. I. f. Qy;, Cav. <1/2.877. 
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Sergio fotte egli eletto Duca , e così con e- 
fempio non nuovo fi vide Attanafio inlìeme 
Vefcovo e Duca di quella Città . Fu quello 
Attanafio uomo di torbidi penfieri , e che 
durante il fuo governo inquietò gli altri Prin- 
cipi fuoì vicini , e pofe foiìòpra quelle nollre 
Provincie . Egli per falvare il proprio Du- 
cato , pofpoflo ogni rifpetto , ancorché fotte 
in dignità Vefcoviìe , portato dalia firn ambi- 
zione , non ebbe alcun ritegno di rinnovar la 
lega co’ Saraceni j gli apparecchiò quartieri 
pretto Napoli , e P unì co* Napoletani , man- 
dando in ifcompiglio i Beneventani , i Capua- 
ni , ed i Salernitani , feorrendo infino a’ con- 
fini di Roma, ove non vi era cofa indegna, 
che non fi tentattè , tutto depredando (a). 

Il Papa ciò vedendo fulminò contro Atta- 
nafio i fuoi anatemi terribili , nell’ anno 88 1. 
Io fcomunicò , lo maledille , e fecondo ciò 
che narra Erchemperto ( b ) , 1 ’ ifletto fece a 
Napoli Città fua : di che ne rendono a noi 
telìimonianza le flette Epiflole di quello Pon- 
tefice , che ancor ci reftano (*) . Scomunicò 

ezian- 

(*) Epiftota 41. Jo.VUL ove parlando de 5 Napole- 
tani confederati con i Saraceni dice : Nunc ameni vel 
i/bis incorretlis exijientibus , & ad percutientcm fe redire 
nolentibus ; vel libi cum ipjìs habitanti , & ideino a 
Divini s omnibus pariter fequejìraio , quo patio , ante- 
quam rejipifcentes ad viam falutis , 6* jufiitice reverta- 
mini , parcere , aut a nexu Ecclejzajiicivosjudiciivale- 

mus 

(a) Frch. fl.44.49.Anon.SaIer.crf.136. 140. & 

(b) Ercli. num . 4 SI' 
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eziandio gli Amalfitani (a). II medefimo fa- 
rebbe avvenuto a’ Salernitani , cd a Gauferio 
Ior Principe , fe atterritola tali fulmini non 
fi folle diilaccato dalla lega . E vedendo di 
vantaggio il Papa inondar con pieni torrenti 
i Saraceni per tutti i lati , fcriflò anche più 
lettere > e mandò più legati a Carlo il Calvo, 
al quale ricordando i benefizj fattigli, lo ili- 
molava inftantemente , che tolto , ad efempio 
del fuo predeceflòre Lodovico, calalìe in I- 
talia con potente armata per difcacciargli ; 
altamente tutto farebbe andato in rovina , 
e caduta in mano de’ Barbari Roma con 
irreparabile ruina della fila Sede , di cui egli 
avea giurato elTerne Difenfore (b ) . 

Quelli efempj dovrebbero far ricredere a 
molti , efier poco ficura l’opinione di coloro, 
che fcriHero gl’ interdetti generali locali non 
edere più antichi de’ tempi di Gregorio VII. 
e che quello Pontefice follò flato il primo , 

che 

mus abfolvere ? Abfolvite ergo vos prius colligationes 
impietatis , 0 feedus i/npium , quod curri inimicis Chrifli 
habetis compofirum , & nos iLlius mifericordiam , Oc. 
Vid. Chr. Cav. an. 88 j. 8 Sy. 

(a) Epiji. 22. Wirtute S. Spiritus , O authoritate 
S. Per ri , cui Ligandi 0 foLvendi in eoe Lo , O in lem 
a Domino eji concejjd potejlas omni fiera communione , 
fanti u vide Lice t Corporis , O Sanguinis D. N. J. Chrifli ^ 
vos una cum totius ApojioLictt Sedis confenfu privavi- 
rnus , O ab EccLefiu Dei foderate feparavirnus , ut in 
eadem excommunicatione maneatis, donec reflpifcentes ab 
impio vos paganorum federe feparetis. Pid. Mur. ar-.Sjp. 

(b) fia. Baron. 0 S7&877. 
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che gli averte introdotti nella Cliiefa , caligan- 
do così i p opoii per le fcelleratezze de’ Prin- 
cipi; poiché, fe è \ero ciò che narra Erchem- 
perto , che fiorì intorno a quelli medefimi 
tempi , o poco dapoi , la Città di Napoli patì 
veramente tal difavventuta per li perfidi e 
fcelierati colhimi del fuo Vefcovo e Duca , 
che obbligò i Napoletani a far lega co’ Sa- 
raceni . Oltre che , tralafciando più antichi 
efempj d’ altri Paelì , abbiamo noi un altro 
efempio illuflre nel Principato di Benevento, 
dove Errico II. Imperadore avendovi pollo 
per reggerlo Pandolfo , perchè i Beneventani 
non vollero ubbidirlo, 1’ imperadore , che an- 
dava di concerto con Papa Clemente , proc- 
curò l’anno 1047. che il Pontefice fcotnunr- 
caffe i Beneventani , nè furono affolliti , fe 
non quattro anni dapoi , quando Lione IX. 
che a Clemente fuccedè , venuto in Bene- 
vento ne tolfe l’interdetto (a). 

Ma nell’ifiertò tempo, che Carlo s’ appa- 
recchiava di calare in Italia per foccorrere il 
Papa , giunto con picciol numero di truppe 
in Pavia , dove il Papa venne a trovarlo , 
ècco che Carlomanno Io previene , e calato 
egli in Italia con potenti eferciti , tentò di- 
fcacciarne il Calvo , afpirando all’ Imperio, 
ed al Regno d’Italia. Carlo forprpfo di tal 
molla, ripigliò il cammino verfo la Francia, 
e giunto all’ Alpi , allàlito da una febre, non 

> feti- 
di) Vi d. Leo Où. £2. 
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lènza lofpetto di veleno finì quivi i giorni 
fuoi nei dì 13. del mefe d’Ottobre dell’anno 
877. in età di J4. anni . II fuo corpo fu 
feppellito in una Chiefa delia Diocefi di Lio- 
ne, e poco tempo dapoi fu portato in S. Dio- 
nigi ( a ) . 

I. Maggiori difordini e calamità in quejle nojlre 
Provincie per la morte di Carlo il 
Calvo , ne tempi di 
C ARLOMANNO.- 

M Orto il Calvo , e fucceduto in Italia 
Carlomanno , s’ accrebbero i difordini 
e le calamità ; poiché Carlomanno non po- 
lendo foccorrere le noftre Provincie , per ede- 
re impiegato in altre imprefe, i Saraceni im- 
perverfando affai più, mifero il tutto in i- 
feompiglio e defolazione. 

S’ aggiunfe ancora' la dìfeordia de’ noflri 
Principi fteflì ; poiché i Capuani per la morte 
accaduta di Landulfo nell’anno 879. fi divife* 
ro in fazioni. Lafciò colini più nipoti , i 
quali accelerarono maggiormente la ruina di 
quello Contado, perchè fra di loro- egualmen- 
te fe Io divifero . A Pandonulfo Conte di 
Capua , che gli fuccedè , toccò Tiano , e 
Cafamirta, che altri dicono Caferta . A Lan- 
done , BerolalTì , e SefTa . All’ altro Landone; 
Tom.iy. D Ca- 

(*) FU. Sigon. Pagi & Muratori *n. 877. , 
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Calinio , e Cajazza (a) ; e cosi vennero cP 
uno Stato a far lene molti divifi in più pezzi, 
che portò finalmente la mina de’ noflri Prin- 
cipi Longobardi, perche infra di loro divifi, 
le cofe terminarono in fazioni e guerre in- 
. tettine , onde diedefì pronta occafione all* altre 
Nazioni d’ approfittarli de’ loro fconcerti e di- 
fordini ( b ) . Surfe perciò anche quell’ antica 
confuetudine appreffo i medefimi , di non 
preporre il primogenito nelle fucceffioni de* 

• Feudi agli altri fratelli minori , ma ammet- 
tere tutti egualmente (c), contro l’iftitutò de’ 
Franzefi , che per non dividere i Stati , , al 
primogenito gli deferivano . E quindi in que- 
llo nottro Regno s’ ìntroduflè quella diftinzio- 
ne , che nelle fucceffioni alcuni Feudi fi re- 
golavano fecondo il jus de’ Longobardi, altri 
fecondo il jus Francorum , che prevalfe final- 
mente, come più provido e fàggio > come a 
più opportuno luogo diremo . 

E febbene a Pandonulfo fotte fiata da Gio- 
vanni Vili, conceduta Gaeta , non furono 
però i Capuani così dolci nel trattare i Gae- 

tani 

» 

fa) Ercft. num. 40. 

(£; Ghron. Cav.,7?. Zig. 880. CEr. Com. Czp.n. 6. 
Leo Ofh Lt.cap.41. 

(c) Frec. de Subfeud. pag. 54. Et ijìi fuccedebant 
Comites iti Regno omnes pariter filii , Jìcut in Lombar- 
dia : cum videa, nus ex hifioricis , uno eodemque tempore 
in eodem Comitatu dnos & plures Comites , in Comi- 
tale E he ani ^ in Comitatu Vcnafri>£s A qui ni , & alio rum. 
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tanr , (*) che perciò non ne forgelTero nuo- 
vi fconcerti e ravvolgimenti , fìccome in tutto 
il fuo Stato ; tanto che dopo tre anni ed 
otto meli ne fu Pandonulfo cacciato , ed 
eletto in fuo luogo nell’ anno 882. Lando- 
ne , il quale governando inettamente Ca- 
pita non durò più che due anni a reg- 
gerla . Poiché datoli con ciò occalìone ad A- 
tenulfo (**) fuo fratello d’ invaderla, fece sì. 

D 2 que- 

(*) Ad ijlanqa di Pandonolfo Conte di Caput dice 
Lione Oft. l.i. c. 43. che Papa Ciò: Vili. concedette a 
lui la Città di Gaeta , non fi fa per qual titolo , poi— 
thè certo è, che quella Città aveva allora ed ebbedap- v 
poi i fuoi Duchi particolari , che non rico nofcev ano la 
Signoria di alcuno , e molto meno del Papa , fulvo che 
quella remota degl' lmperadori di Oriente . Il cit. Auto- 
re ci dice che Cajetani co tempore Romano tantum 
Pontifici ferviebant; il che credo , che fi debba intendete 
a quejlo modo , che i G tetani ubbidivano allora al Pa- 
pa , non già per ragione di Signoria , che quejli avejfe 
fopra di quella Città , ma per fare e condurre la guerra 
contro i Saraceni , che infeftavano quejle regioni ,• per 
la qual cofa quel Pontefice fi diede gran moto co’ no - 
fin Principi , e co ’ maneggi , e colle minacele cercava 
di diftaccargli dalla lega , ch’affi ave ano co’ Saraceni, 
e rivolger contro cojloro le loro armi . Vid. Epift. Joan. 
Vili. & Muratori Ann. an. 877. & feqq. Del rejìo 
quantunque per abufo di potefià Papa Gio: conceduto 
avejfe a Pandonolfo Gaeta ; quejli non potè giammai 
acquijlarla , effendofi Docibile Duca di Gaeta valoro fa- 
mente dififo col foccorfo de* Saraceni contro gli sformili 
Pandonolfo . Vid. Leon. Oft. loc. cit. 

(**)• A' Pandonolfo fuccejfe nel Contado di Caput 
nell ’ anno 882. o nel 883. I, andane . A cojlui fuccejfe 
Landonolfo fuo fratello* nell’ anno ed a Landa no If» 

fecce fe Atenolfo nell ’ anno 887. Vid. Chr. Cona. Cag v 
& Peregr. in Chr 0 noi. Com. Cap. nu.S.q .8.9. 
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quello valorofo e prode Capitano, che difcac-' 
ciandolo nell’ anno 887. riltabilì in miglior 
forma il Contado di Capila , e portato dal 
corfo della fua fortuna , fu al Principato di 
Benevento innalzato , venendo con ciò ad u- 
nirlì quelli due Stati, dopo il corfo di molti 
anni, in una medeOma perfona , come dire- 
mo. 

Non minori furono i difordini nel Princi- 
pato di Benevento , perchè Adelgifo , men- 
tre tutto fellante ritorna in Benevento dopo 
la prefa del Caflello Trebetenfe , che alcuni 
dicono elfere Trivento , per una congiura fu 
da’ fuoi nepoti ed amici crudelmente uccifo 
nell’anno 878. dopo aver dominato in Bene- 
vento anni 24, e mezzo . Quindi di creilo 
Principe non lì legge alcun tumulo , come 
degli altri appreflò il Pellegrino . Si legge 
però predo il medefxmo un fuo Capitolare , 
ove molte leggi llabilr , alcune conformi alle 
antiche de’ Re Longobardi , altre difformi 
dalle medefime . 

Nacquero perciò difordini graviffimi nello 
Stato , perchè fuccedutogli nel Principato Gai - 
deri fuo nipote , figliuolo di ’Radelgario , che 
per forza d’ ambizione n’ efclufe Raclelchi fi- 
gliuolo primogenito deli’ uccifo Adelgifo , i 
Beneventani dopo due anni e mezzo lo de- 
pofero , e lo diedero prigione in mano de* 
Franzefi , portando al foglio Ra&elclù figliuo- 
lo, come lì dille , d’ Adelgifo nell’anno 881, 

1 Ma 
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Ma non tardò guari , che GahJeri fuggito 
dalla fua prigione , fi ritirò in Eari (otto la 
protezione de’ Greci.; poiché quella Città , la 
qual era prima governata da’Callaldi, che vi 
mandavano i Principi di Behevento , perchè 
fi vide fovente in mano de 1 Saraceni y con- 
fiderando che i Beneventani per più volte 1 ’ 
aveano perduta , e che non potevano difen-? 
(feria contro le fpefle incurlìoni de’medefimi, 
era ih quelli tempi pairata fotto il dominio 
de’ Greci ; perchè i Barefi , come fu detto , 
fi diedero a Gregorio Straticò , che chiamaro- 
no da Otranto, Città, che pure era ritornata 
fiotto la dominazione de’ Greci (a) . E por- 
tatoli perciò Gaideri in Coflantinopoli aH’Im- 
perador Bafilio , fu da collui ricevuto corte-» 
fiemente, concedendogli il governo per tutto 
il tempo di fina vita della Città d’ Oria , 
donde non cefsò mai di mplellare i Bene- 
ventani, che da quel dominio l’ayeano fcac- 

ciajo ( b ). • ' • 

Nc Kadelchi combattuto da tante altre par- 
ti potè molto goderli del fuo Principato , poi- 
ché inforta non molto dapoi guerra tra’ Na- 
poletani , ed Amalfitani da un canto , e ira’ 
Capuani , e Beneventani dall’ altro , tuttò an- 
dò in confufionej e dopo il dominio di po- 
li) 3 . chi 

(<*) Peli, in Stem, Princ. Ben. 

\b) Erch. num. ig. 48. Chr. Cav. an> 877. Anon. 
Salerà. 134.139. 
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chi anni ne fu fcacciato nell’ anno 884. e 

S otto ih fuo luogo Ajonc fuo fratello ( a ) -, 
la neppure quello Principe potè molto go- 
derfi, e con tranquillità il fuo Stato , poiché 
pretto da Guido Duca di Spoleto , fefjbene 
per opera de’ Sipontini , che in queflo in- 
contro moflrarono gran fedeltà al loro Signo- 
re , fotte flato fprigionato , e reftituito a Be- 
nevento ( b ) : Gaideri forfè , che la Città tP 
Oria teneva , gli motte contro i Greci , co* 
quali ebbe fpeflo a combattere (c) . E morto 
dopo fei anni di Regno perturbato , fuccedu- 
togli nell’anno 890. Orfo fuo figliuolo (d ) , 
che non avea più che dieci anni , fi diede 
l’ultima mano alla ruina de’ Principi Longo- 
bardi in Benevento ; e che finalmente pretta 
quella Città da’ Greci, paflàttè da’ Longo- 
bardi, dopo 330. anni che la tennero /fiotto 
la dominazione di Lione Jmperadore d’ O- 
riente figliuolo di Battito. Poiché quello Prin- 
cipe fortemente crucciato contro Ajone , e 
limolato da Gaideri, nel Teguenteanno 8pi. 
mandò un* armata formidabilittìma in quelle 
«olire regioni fiotto il comando di Simbati- 

CÌO 

« — 1 * \ 

(<aì Erchemp. 48. 49. An.Saler.cd.n9. 142. 

(b) Erch. num. jg. An. Saler. cap. i43.Chron. Car. 
an. 886. , 

(c) Vii. Erch. «.66.71.76.80. An. Saler. #. *4?. 
147. Chr.S.Soph. an. 888. , ■’ * • 

(ì) An. Saler. ^.148. Chr. Cav. an.Spo. Chr.S 
Soph. An. JBcnev.w.x. , 1 • 
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ciò Protofpatario per debellar Benevento, il 
quale cinta che l’ebbe di dretto affedio , do- 
po tre meli fe ne refe Signore indente con 
altri luoghi del fuo dominio , tacciandone 
E infelice Orfo , che non più d’un anno 1 a- 
vea tenuta (a)'. Cosi Benevento dopo 330. 
anni , da Zotone primo Duca infino ad Or- 
fo , pafsò fono gP Imperadori d’ Oriente , e 
venne governata pep un anno dall iftelTo Sim- 
baticio , che la conquido ; dopo il quale rav- 
vi mandato dall’ Imperatore per facce' lo re 
Giorgio Patrizio , che inlìno all’anno la 
governò (b)» 

IL Calamità del Principato di Salerno. 

V > 

M A più gravi e lacrimevoli furono le ca- 
lamità di Salerno , la quale più vòlte 
ìnvafa da’ Saraceni , fodenne le più. crudeli 
dragi , e feorrerie non mai intefe , tanto che 
. furono più volte obbligati i fuoi Cittadini 
colle intere loro famiglie andar cercando ri- 
covero altrove • Non badarono i Saraceni lo* 
lanterne , ma a loro danno s’ unirono anche t 
nodri Principi medefimi , e fopra tutto il no- 
dro Duca di Napoli Attanafio^il quale unito 

D 4 ... . eoo 

... * ' ‘ 

(«) An. Saler. cap. 148. Leo Oft. Li. cap^- 9 . 

(b) An. Saler. cap. ifi. Leo Oft. L cir. Chron. 
Due. Ù Pr. Ben. apud Peregr. torri. 5 . An. Benev. n.i» 
2.4. Chr. Cav. an.Sgi. & . 1 ' -v '- * 
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con que’ barbari devaflò tutto il fuo .paefe; 
riducendo il Principe Guaimario , che a Guai- 
ferio fuo padre era nel Principato di Salerno 
fucceduto nell anno &8o. in tali anguflie, 
che per fare argine à tante inondazioni , non 
badando le proprie forze, fu da duraneceffi- 
tà coftretto di ricorrere- infinò ad Oriente 
agli ajuti degl’ Imperadori Lione, ed Aleffan- 
dro figliuoli di BÒfilio, da’ quali fu opportu- 
namente foccorfo, e dichiarato Patrizio ( b)s 
ed oltre a ciò gli fpedirono una bolla d’ oro, 
rapportata anche dal Summonte ( c ) ,, colla 
quale gli confermarono il Principato di Sa- 
lerno nella guifa appunto, eh’ era fiata fatta 
la divifione tra Siconojfo , e Radelchifio (d). 

Non fu veduto al Mondo uomo più per- . 
fido ed infido di quello Attanafìo , il quale 
0ra facendo lega co’ Saraceni , ora diflac- 
candofene fecondo il bifogno, pofe in Scom- 
piglio quelle nollre Provincie. Quando i Sa- 
raceni inondavano i Principati vietili » e con 

~~ . • ■ fieli— 

(a) Erch. /2H.48. An.Saler. t. 137. Chr. Cav. 40.880. 
Cacai. Princ. Saler. apud Peregr. 10/12.$. 

(b) Erch. n.$ 4.6* 67. A11. Salcr. cap. 141. 

(c) Summ. tom.i. pag.428. ' /’ 

(d) Pellegr. in Sterri. Princ. Saler. Projèjfus ‘tft in 
publicis Tabuli s , conce fum Jibi , ac permijjum fuijje 
Juum Principatum ab Gracis lmpp. Leone , & A lex. Jò- 
cuti diyij'us jiicrat , intuii inter Sich.onolphu.oi , & 
Radelchifum Principem. Vid. Murat. An. an.88j.8g3. 
\id.etiam Diploma Guaimar. an. 88g. apud Mur, Dijf. 
mcd.ayi 14. pag.J$$. 
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felicità portavano le loro armi da per tutto, 
egli per ifpegnere l’ incendio , che vedeva ne- 
gli altrui Siati , temendo che non s’ inoltrai 
infino alla propria cala; proccurava unirli co* 
Principi vicini con dar loro foccorfo ; quan- 
do poi per qualche flrana rotta data loro da* 
Greci , o da’ Principi Longobardi , mancava 
il timore , s’ allontanava da quelli , e riuniva!! 
co 1 Saraceni . Cosi una volta accadde., che te- 
nendo in quartiere molte fchiere di Saraceni 
alle radici del Vefuvio , mandò fino in Sici- 
lia a chiamar Sicaimo Re , perchè facendoli 
de’medefimi Capo, gli guida (le; ma eindo- 
gli avvenuto dapoi , che collui cominciò a 
devafiare il proprio paefe , e a fare a’ Na- 
poletani oltraggi e danni infopportabili, com- 
. mollò da sì fiero turbine , tollo pensò d’ unirli 
e far lega con' Guaimario Principe di Salerno,, 
e- con li Capuani per diacciargli , ficcome 
iti fatti gli riufcì. Narra Erchemperto (a) , 
che in quell’ incontrò fu punto Attanafio dagli 
flimoli di cofcienza, e che penfalTe far quella 
lega per diacciargli , affinchè anche per sì 
pietofa imprefa potei meritar dal Papa 1* 
ailuzione dalle cenfure , delle quali egli , e 
Napoli fua Città, fin dal mele d’ Aprile dell*, 
anno 8 8 1 . era fiato legato . 

• * Così 

, , (a) Erch. num. 49 . Hoc turbine exaduS , & ut 

udpojtoticum anuthema , quo eret innodatus , afe 6 * urbe 
Juu expellcrct , Guuimarium trincipem , Zft. Vid. A- 
uon. Salcr. enp.ifo. ‘ - * ' ‘ ^ 
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, Così per I’ ambizione , e per le gare de* 
noflri Principi non videro quelle Provincie , 
che ora compongono il Regno , tempi più 
calamitofì di quelli, ne’ quali erano combattu- 
te infieme , e lacerate non meno da’ proprj 
Principi , che da flraniere Nazioni . Pugnava- 
no inlìeme i Beneventani, i Capuani, i Sa- 
lernitani , i Napoletani , gli Amalfitani , ed 
i Greci ; e quando quelli llanchi de’ proprj 
mali ceffiivano , eran Tempre pronti ed ap- 
parecchiati i Saraceni , i quali fparfi da per 
tutto , ed avendoli in più luoghi del Regno 
ftabiliti ben forti e ficuri prefidj, nel Gariglia- 
no , in Taranto , in Bari , e dualmente nel 
Monte Gargano y afflilTero così miferamente 
quelle Provincie, che non vi fu luogo , ove 
non portalTero guerre, faccheggia menti, cala- 
mità , e morti . Onde non pure i- due più 
celebri e ricchi Monalteri di M. Cafino, e di 
S. Vincenzo più volte ne patirono defolazio- 
fli e incendj , ma quelle iftefTe calamità fu- 
rono folferte anche daile Città più cofpicue , 
è da Provincie intere, (a) 

Non era donde fperar ajuto , e ricever foc- 
còrfo ; poiché le forze degl’ Imperadori d* 
Oriente eran lontane, e deboli. Molto meno 
era da fperarne dagl’ Imperadori d’ Occrden-* 
te . Morto Lodovico IL che fi refe celebre 

al 

. (a) V idi Erch. n.44. fy Si. An. Salcr. ca. 136. & feqq. 

\id. Barca. & Pagium <1/2/2.877, 
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al Mondo per avergli tante volte (cacciati da 
quelle Provincie , e confinatigli nelle ultime 
Città , non poteva alcun prometterli da’ fuoi 
fucceflòrr foccorfo , perche Carlo il Calvo che 
gli fuccedè t impedito da Carlomanno fuo 
competitore , altrove fu uopo che dirizzaflè 
le fue armi . ( a ) E Carlomanno , che morto 
il Calvo per tre anni tenne il Regno d’ Ita- 
lia } come quegli , che aveva altre imprefe per 
le mani, per averli dovuto opporre agli sfor- 
zi di Lodovico il Balbo figliuolo del Calvo , 
che per fe lo pretendeva , non potè penfare a 
quelle nollre remote parti, (b) 

S’ aggiunfero alle prefenti altre calamità in 
tutta Italia ; poiché per la morte del Calvo 
llando vacante l’Imperio , ancorché Carlo- 
manno teneflè il Regno d’ Italia , che con 
molta celerità occupolio , Lamberto Duca di 
Spoleto forprefe Roma , e pretefe dal Papa 
la corona Imperiale . II Pontefice fuggì in 
Francia , e foccorfo da Lodovico III. -detto 
il Balbo , volendo ricompenfarlo per tanti be- 
tièficj predatigli in quella occorrenza , Io con» 
fecrò in Francia Imperadore, e lo fece accla- 
mare Auguflo „ Ma Lodovico , ancorché ac- 
clamato lmperadore , non ebbe in Italia do- 
minio alcuno , ritenendo il Regno Carloman» 
no ; e fi vide il Regno d’ Italia nella perfona 

"• " ' di 

• * - • 

(a) Vid. Baron. Sigon. & Mm.an.8y7. *■ ► 

(•) Yid.tam. Mur. An/i. «*«.878. 879. 
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eli Carlomanno, ancorché egli non foflè Im- 
peradore (*) . Ciò che maggiormente rende 

. chia-v 

. (*) U Autore piglia qui molti abbagli . Carlo il 

Calvo , dopo che nell' anno 875. ebbe prefo la Corona 
Imperiale , e del Regno d'Italia , ritornò in Francia , 
dove fu occupato nell ’ anno feguente nelle guerre , che 
fojleiwe con Lodovico I. Re di Germania fuo fratello, 
e quefti morto, con Lodovico II. dt Lui figliuolo . Nell ' 
anno 877. alle tante ijian^e di Gio: Vili, fi moffe a 
venire '"in Italia ; ma fentendo la venuta di Carlomanno 
fuo Nipote , figliuolo parimente di Lodovico I. Re di 
Germania, con un grojjb cfercito di Tedefchi , pensò a 
ripajfar L' Alpi , e nel cammino mori a Brios , di Li 
dal Monte Ceni/lo . Carlomanno occupò il Regno d’I- 
talia in quejlo fieffo anno 877. , e lo tenne fino all’an- 
sio 88 o. A Carlo il Calvo fucceffe nel Regno di Fran- 
cia Lodovico il Balbo fud figliuolo , il quale non fu 
mai lmperadore , nè da Gio.' Vili, ricevè la Corona Im- 
periale , come l ’ Autore dice dietro al Sigonio , si bene 
la Corona del Regno di Francia; e mori nell' anno 879. 
Carlo il Grojfo fratello di Carlomanno nello fteffo anno 
879* > 41 volontà f*fe di fuo fratello Carlomanno preft 
il Regno d’ Italia , e poi nell’anno 88 1. affunfe La Co- 
rona Imperiale, la quale dalli anno 877. , in cui mort 
Carlo . il Calvo , non fu portata da ne fu no , Durante i 
tre anni del Regno a' Italia di Carlomanno , trovandofi 
egli fequejlrato per le fue infermità in Germania ne* 
Juoi paterni Regni, non potè venire in Italia; nè foc- 
correre i Romani , e Papa Gio: Vili, di’ erano trava- 
gliati da’ Saraceni ; onde alienali cojloro da quel Pr in- • 
iipe , non fola gl' impedirono di àjfutnere, come voleva , 
tu' Corona Imperiale, ma tentò il Papa ancora di tra - 
fportar in altri il Regno d’ Italia . Lamberto Duca di 
Spole ti infleme con Adalberto Duca di Tofcana, ven- 
nero in Roma per commeJJione del Re ^Carlomanno per 
ridurre à dovere i Romani e ’l Papa , ed ufarono quivi 
molte ofiilità non meno contro gli uni , che contro 

£ al- 
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chiaro e manifefto quel , che fpefle volte ab- 
biamo notato in quella Moria , che gl’ Impera- 
dori d’ Occidente ,riforto i’ Imperio, non do- 
minarono Italia come Imperadori , ma come 
Re ch’effi n’ erano; nè Carlo Magno aggiun- 
fe all’ Imperio l’ Italia , ficcome non fece mem- 
bro del medefimo la Francia; e le leggi lo- 
ro , che per P Italia furono lungamente olìèr- 
vate , e che alle Longobarde furono aggiun- 
te, non come Imperadori, ma come Re della 
medefima ebbero tutto ;il vigore . In fatti gli 
antichi noftri Scrittori nel Catalogo delle leggi 
Longobarde , noverando le leggi de’ Re d* 
Italia , dopo quelle flabilite da' Re Longo- 
bardi numerano P altre di Pipino fino a Cor- 
rado , come Re , non come Imperadori . 

'S 1 unirono però ben torto quelle due fu- 
preme dignità nella perfona di Carlo il Grortò; 
poiché morto nell’anno 880. Carlomanno fuo 
fratello , con incredibil foliecitudine fi portò 
in Italia , ove accolto benignamente dagl’ I- 
taliani , fu dall’ Arcivefcovo di Milano , fe- 
condo il cortume , per Re d’ Italia incorona- 
to ed unto (a) ; e non molto dapoi richia- 
mato da Giovanni in Italia, prefe da quello 

Im- 

/’ altro . Lamberto, è vero, che vieti accagionato da Pa- 
pa Gìo: nelle fue lettere di ajpirare all ' Imperio; ma 
nulla fece , che verificaffe Le accufe del Papa , dacché 
non v’ è monumento alcuno , che dimoftri di aver man- 
cato di fedeltà al Re Carlomanno . P'id. omnino Muratoli 
■A no. d‘ Irai, ab an.8j$. ad an.88l . 

(a) Sigon. l.j. an. 88 q. 
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Pontefice nel giorno di Natale dell’anno 88 r„ 
la corona Imperiale , e fu Augurto procla- 
mato (a) . 

Ben fu Carlo il Grò (Ih fpeffe volte chia- 
mato dal Papa , perchè foccorrelTe quelle Pro- 
vincie, eh.’ erano tuttavia da’ Saraceni mal- 
menate , e ben egli fino a Ravenna a quello 
fine portolfi ; ma bifognò che torto ritornarti; 
in Francia, ed in Germania ove lo richia- 
mavano mali più gravide più perniciofe mi- 
ne .* Fu in quelli tempi , che la prima vol- 
ta i Popoli Normanni fi ferono a fentire , li 
quali ufeiti dall’ultima Scandinavia,, feorren- 
do e mettendo foflòpra la Francia , portaro- 
no T airedio infino a Parigi, tanto che final- 
mente per quietargli bifognò alfegnar loro 
per lede la Neuftria , quella Provincia che 
ìnfino ad oggi per erti- ritiene il nome di 
Normandia (b) - 

Peggiori furono gli fconvolgimenti in quel 
Regno perde contenzioni inforte dopo la mor- 
te di Lodovico Re di Francia nell’ anno 8 8a. 
e poi di Carlomanno fuo fratello nell* anno 
884.; le quali finalmente tralportarono i’Im- 
perio da’ Franzefi agl’italiani (c) . Allora fu, 
che vedendo i noftri Italiani ruinata e divilà 
ia Francia, cominciarono a penlàre , clie fe 

Car- 

(<») Vii. tam. Murat. Ann. an.83o. 83 1 . 
ìb) Vii. Sigon. & Mur. an. 83o. & f £C jq, ■ 
i*) Vii. Sigon. fir Mur» dfl. 884 . 8 8 $.833. 
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Carlo il Groffo veniffe a mancare fenza Ia- 
fciare di fe flirpe nrafchile , non bifognava 
badare ad altro , che d’ eleggere un Impe- 
radore Italiano , affinchè non ellèncfc diflrat- 
to in altri governi , ed in paefì lontani , po* 
teffe meglio reggere l’ Italia , e difendere la 
Sede Apoflolica , la quale per le fpelfe in- 
curfìoni de’ Saraceni inUno alle porte di Ro- 
ma fovente erafi veduta in pericoli graviflì- 
mi ; riputando in Italia 1’ anticp valore non 
eflère per anche eflinto , e che ben v’ erano 
perfonaggi tali , a chi potefTe appoggiarli que- 
lla dignità {a) . Perfuafero perciò ad Adriano 
III. che allora reggeva la Sede Apoflolica , d* 
interporre a loro rich iella ( fe dee predarli 
fede al Sigonio (b), che ne rapporta le pa- 
rola) queflo decreto: Ut moriente Rege CraJfo 
Jìne jìliis , • Regnum Italìcis Principibus una cum 
titulo Imperli iraderetur (*) . Siccome in fatti 
morto nel mele di Gennajo dell’ anno 88 8. 
queflo Imperadore , il quale nella fua fola 
perfona aveva unito i tre più infigni R^gni 
d’Europa, Germania , Italia , e Francia, e 
che perciò uguagliò le grandezze di Carlo il 
... gran-. 

(*) Queflo Decreto dì Pupa Adriano UT. rappor- 
tato dal Sigonio , è dimoftrato apocrifo dall' Eccardo 
Per. Frane, tom. 2. pag. 683. e dal Muratori Ann. an . 
884. dacché non fe ne trova menzione in veruno degli 
antichi Scrittori. 

{a) Vid. Sigon. l.$.an. 884. Muratori an. 887.888 - 

(h) Sigoa. de Reg.ltal. I. J. a/2.884. 
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grande : pollili in su i noflri Italiani di far 
ricadere predo la loro Nazione il Pvegn© d’ 
, Italia , e i’ augufio titolo d’ Imperadore , e 
penfando' con ciò riftabilire meglio le fue Pro- 
vincie , portarono nelle medetìnje tali fcon- 
volgimentì , e tali difordini 7 che non fu ve- 
duta mai 1* Italia così miferamente afflitta e 
travagliata per le difcordie interne de’ Popoli, 
te per la perfidia e fcelleratezze de’ Principi y 
fe non in quelli tempi, ne’ quali giacque lòt- 
to i Berengarj., ed i Guidi, l’uno Duca del 
Friuli , e 1’ altro di Spoleto', come più in- 
nanzi diremo* 


1 : *' ; • C A P. II. , . * 

Dello Stato nel quale eranji ridotte in quefli 
tempi la Giurifprudenqa , e V altre dijcipli - 
• ■ • - nei e defle nuove Compilazioni delle 
• • ** * leggi fatte per gl Imper adori ' 

v di Oriente , 

l ’ . ' f • .• 

E Cco Io flato infelice e Jagrimevole , nel 
quale erano ridotte quelle noflre Pro- 
ìvincie nel declinare deL nono fecolo ; ed 
avelie piaciuto ai Cielo , che qui fodero ter- 
minate le loro fciagure * Sarebbe veramente 
impertinenza pretendere in tempi" sì rei , che 
le difcipìine fra tanti fconvolgi menti fi fodero 
mantenute nella loro purità e nettezza. Tutto 

' era 
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era difordine , tutto confulìone : folamente in 
Roma , nel che tutta i’ obbligazione devefi a’ 
Romani Pontefici , ed a’ Monaci , e Cherici, 
fi ritenne qualche letteratura , e la lingua la- 
tina non rimafe affatto eflinta , almeno nelle 
fcritture (a). Quindi avvenne , che gli uo- 
mini di lettere folfero fiati poi chiamati Che- 
rici , ficcome gl’ illetterati fi nomavano Laici; 
onde nacque , che preffo gli Scrittori de la 
più buffa età , come in Dante , in Partavanti, 
ed in altri , per Cherici intendevanfi i Let- 
terati , e per Laici gl’idioti. Nel che tanto 
più fono degni di commendazione , quanto 
che Lbbene Gregorio I.R.P. avelie loro vie- 
tato d’impiegare i loro iìudj fopra gentili 
Autori , per cancellare ogni memoria delle 
antiche dilcipline, e quindi con molto calore 
rampognane Defiderio. Vefcovo di Vienna , per- 
chè inlègnava la Grammatica ( b ) ; pure tra tan- 
te inondazioni la Chiefa Romana, per quan- 
to la condizione de’ tempi comportava , ri- 
tenne qualche reliquia della gentile erudizio- 
ne , la quale altrimente farebbe affatto perdu- 
ta , e porta in oblivione (c) . Chi credereb- 
Tom.lV. E / -r he 

(<*) Vi d. Murar. Dijf. 4;. Arti delC ufi e autoriti 
della Rag. Civ.Li.c .4. 

(b) Greg .1.9. Epi.48.Vid. Bayle Dilì. Crii, arti e, 
Creg. I. Rem. L.M.N. 

(c) Baco de Verulara. Vie Augum. fileni, lib. t. 
Vid. Fleury 3. Difi. fir VHiJt Etcì. tom.il.num.2Z . 
Murar. Big. 43. & 44. 
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be , che la Filofofia , la Medicina , 1’ Aflro- 
logia, e tante altre Scienze, i Saraceni 1’ a- 
veJfero in quelli tempi fra noi fatto riforgere, 
per Io Audio che gli Arabi pofero fopra i 
libri d’ Arilìotile , di Galeno , e d’ altri Au- 
tori ; onde Averroe , Avicenna , e tanti altri 
fi refero cotanto celebri e rinomati? Quindi 
nelle nofire Scuole per lungo tempo fi vide- 
ro le difciplrne , la Filofofia , e la Medicina 
sì malamente trattate j e- polli in dimenticanza 
tanti altri infigni Filofofi , tener folo Arino- 
tele il campo , e contaminarli anche perciò 
fa Teologia , la Matematica , e tutte 1’ altre 
Scienze, come dijremo a più opportuno luo- 
go (a). • ; v •' 

E per ciò che riguarda la noftra Giuri fi- 
prudenza , erano iti in bando i libri di Giulti- 
niano , ed in Italia quali che Iconofciuti , e 
fa legge Romana folo per tradizione era ri- 
mala nell 3 infima plebe , eh’ è 1’ ultima a de- 
porre gli antichi iflituti , e le leggi de 3 fiuoi 
maggiori. Solamente il Codice , e le Novelle 
rii Giullinrano erano dagli Ecclefiaftici rite- 
k nute, e da’ R. P. fovente allegate, (b) j e del 

^Codice Teodofiano , come quello, che fu da 
1 * Cario M. tenuto in conto, ed emendato , ave- 

va!! qualche ufo (c.) . AH’ incontro le leggi 

Lon- 

(m) Vid. omnino Marat. Diff.44. 

(i) Jo.VIH. Epiji. 163. V. Suuv. hijl. Jar. Juftia. 

7 - * ’ 

(c) Arti della Rag. Civ. l,i, taf. 3* 0 7* Heina»? 1 
Hijl. Jur. l.i. faji.l. Cf a. 
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Longobarde erano le dominanti , alle quali 
aggiunte le altre, che da quello Principe, e 
dagli altri fuoi fuccelTori come Re d’ Italia e- 
rano fiate promulgate , fi dava tutta fi auto- 
rità, e tutto il vigore ne’ nofiri Tribunali ; e 
fecondo quelle ogni lite era terminata ( a ) . 

E poiché tratto tratto eranfi già introdotti 
in quelle noftre Provincie i Feudi in più nu- 
mero, cominciarono quindi a forgere le Con- 
fuetudrni , non già leggi Feudali , poiché il 
primo che avelie fra noi fopra de’ medefiml 
promulgata legge ferina , fu Corrado il Sali- 
co, come diremo. Le loro regole ed ufi 
per la maggior parte erano tratti , come s’ è 
detto,; .dalie leggi Longobarde; ma vi ebbero 
parte ancora le leggi e le collumanze d’altre 
Nazioni. Da' Salibili, e Turingi la perpetua 
efclufione delle femmine dalla loro fuccclfione: 
da’ Normanni , è Borgognoni , il coftume di 
preferire i primogeniti : dagl’ ideili Normanni 
l’ufo di pagare i rilevj nelle rinnovazioni delle 
antiche inveftiture : da’ Longobardi fi anteporre > 
la donzella, che chiamavano iit capillis , alia 
foreila maritata, e dotata, ne’ luoghi ove le 
femmine (come nel noftro Regno) fono capaci" 
di Feudi : da’ medefimi Longobardi fi ufo de* 
facramentali ; e il determinato numero de’ do*- 

E 2 dici 

(a) yid.tam. Afti Rag. C'iv. l.i. per tot,& 1.2-c.a; 

& 3. Muratori Dijf.ag. & 44. Heinec. Hiji. Jur . Ai. 

fap.S.§.^ia. ... ; .V.V x- . .. 

. i- « - • ^ ‘ « i\. ■ •: 
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dici non tanto, da’ Longobardi , quanto da' 
Ripuarj fu derivato. Parimente la neceffi» 
d’ avere ad intervenire i Pari della Corte co- 
si nelle nuove invefliture , come ne’ giudizj 
di privazione de’ Feudi , dagli Alemanni i 
nollri maggiori 1’ apprefero (a) ; ficcome le 
loro fuccelfioni fecondo le confuetudini de’ 
luoghi fi regolavano , non già per leggi fcrit- 
te , onde la ragione di fuccedere divenne cosi 
varia e diverfa. Quindi i Compilatori di que* 
fio dritto faggiamente le ditterò Confuetudini} 
del che ci tornerà occafione di un più lungo 
difcorfo, quando della Compilazione de’ Li- 
bri Feudali faremo parola. Quindi parimente 
avvenne , che la legge Romana declinaflè tan- 
to , e folo fra la plebe , come antica ufanza 
fi ri tene! fé ; perchè riempiendoli quelle no- 
fire Provincie, per la multiplicità de’ Feudi» 
di non mediocre numero di Baroni , erano 
folamente le leggi Longobarde, e quelle Con- 
iuetudini Feudali le quali in gran parte 
dalle medefime derivano, riverite ed olfer- 
vate , ed era quali , come una marca di no- 
biltà in coloro , i quali fecondo la legge Lon- 
gobarda , e non Romana viveano . Ed an- 
corché Carlo M. Pipino , Lotario , e Lodovi- 
co avellerò Iafciato in libertà a’ Provinciali di 
vivere fotto quella legge che yolellèro ; per 
la maggior parte però la Longobarda era e- 

ietta 


(a) Vid. Atti della Rag. Civ, 
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letta. S’aggiungeva ancora , che le donne 
maritandoli , le pure viveano fotto la Roma- 
na, dovean pofcia vivere fotto la Longobar- 
da , fecondo la quale regolarmente viveano i 
mariti , del che predo Doujat (a) n'abbiamo 
un chiarimmo-, e fingoiar efeinpio . ( b ) 

Ma le leggi Longobarde , e le Confuetu- 
dini Feudali aveano folamente in quelle Pro- 
vincie , eh' erano fottopode a’ Principi Lon- 
gobardi', tutta la loro forza e vigore j poiché 
infino a quelli tempi non 1’ aveano ancora 
acquillata nel Ducato Napoletano-, ed it> tut- 
te quelle Città e luoghi , dove ancor durava 
l’ Imperio de' Grecia i quali non riconobbero 
le Longobarde, e perciò nemmeno i Feudi •- 
Forfè perciò alcuno {limerà, che almeno in 
quelli tempi nel Ducato Napoletano , in A- 
malfì, Gaeta > ed in tutte quelle Regioni fot- 
topofte a’ Greci fi- vivelfe fecondo le leggi di 
Giuftiniano , e tanto più in quelli tempi , né* 
quali i Greci avean ritolti molti luoghi a’ no- 
flri Principi Longobardi ; e Bari , Taranto, 
e Benevento eran ritornati fotto la loro do- 
minazione . * * - * .'S-oL.'* 

Ma rellerà forprefo quando intenderà , che 
i Libri di Giuftiniano non ebbero minore di- 
favventura in Oriente di quella s’ avellerò in 
Occidente, e perciò nemmeno da quelle Città 
' E 3 e Pro- 

it / . / . ' 

(m) Doujat. Hijf. Tur. Civ. , . r 

(b) V/rf.Afti della Ar. 3* 4* ^ 

Mur. Òìjf.zz. 
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e Provincie , che lungo tempo fi mantennero 
lòtto l’Imperio de’ Greci, furono riconofciuti. 
Queflo nacque , parte per dappocaggine di 
Giullino t che a Giufiiniano fuccelle , ma mol- 
to pip per invidia che ebbero gli altri Im- 
peradori fuccelfori alla gloria di Giufiiniano s 
i quali proccurarono per mezzo di nuove Co- 
flituzioni e Novelle, e di nuove Compilazio- 
ni di ofcurare i fuoi libri* E poiché la mag- 
giore fcofsa , che riceverono t fu in quello 
tnedefìmó nono fecolo , nel quale fiamo , quan- 
do verfo T anno $70* 1 ’ Imperador Bafìlio > 
e poco dapoi Lione , e Cofiantino fuoi fi- 
gliuoli ordinarono quella cotanto. celebre Com- 
pilazione ée’BaJilici ; perciò farà bene , che 
delle tante Compilazioni fatte da’ Greci , e 
delle opere de’ loro Giureconfulti , i quali 
intorno a quello foggetto impiegarono le loro 
fatiche , qui diftefamente fe ne ragioni . Don- 
dè fi fcorgeranno le vere cagioni, perchè le 
leggi di Giufiiniano j cosi nel Ducato Napo- 
letano , come in tutte l 1 altre Città a’ Greci 
fottopofte , non avellerò avuto quel vigore , 
e quella autorità, la quale furono vedute poi 
hi quelle Regioni avere , quando riforte in 
Italia a’ tempi di Lotario IL ed efpofie nelle 
noftre Accademie , acquiflarono poi ne’ nofiri 
Tribunali quella forza , che ognuno ora ve- 
de » E mi lafcio tanto più volentieri condurre 
a farlo in quello luogo > in quanto che rin- 
frefcendonii tra tante fciagure e miferie an- 
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darmi più ravvolgendo, fi polla prendere al- 
cun refpiro con le lettere , che in Grecia non 
erano in quelli tempi , come in Italia , affatto 
mancate e fpente. i. 

I, Nuove compilazioni di leggi fatte in Grecia; 
e qual ufo ebbero fra noi in quelle Città , 
che ubbidivano a' Greci,. 

I Libri di Giuftiniano , cioè le Compilazioni 
delle Pandette , del Codice , e dell’ altre 
Coflituzioni Novelle , morto il fuo autore, 
predo a’ Greci medefimi riceverono sì libane 
mutazioni , che finalmente mandati in bando*, 
non in quelli , ma in altri volumi conteneva!! 
il dritto de’ Romani . In Oriente accadde 
quella loro oblivione principalmente pe* due 
cagioni. La prima per le unte alare nuove 
Coflituzioni , che da’ feguenti Imperadorr 
(incominciandoli da Giuftino il giovane dall* 
anno ydd. infino a Michele Paleologo nell* 
anno 12 do.) furono da tempo in tempo pro- 
mulgate , per le quali fpeflo variandoli , e 
correggendoli ciò che Giuftiniano aveva no- 
bilito ne’ Tuoi libri y cagionarono tali cangia- 
menti e novità, che i Profeflori, e gli Av- 
vocati , quelli abbandonati r s’ attaccarono ad 
effe , come quelle nelle quali era ripollo ciò 
che per l’ ufo del Foro bifognava 0 . e per la 
deci (ione delle caufe , nulla curando de’ Co- 
dici di Giuftiniano, alle leggi de’ quali, p#r 

E +4 • le 
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le tante correzioni dapoi feguite , poca o. 
nulla autorità fi dava , e perciò 1’ ufo delle 
medéfime andava mancando. 

V altra cagione , furono le tante altre Col- 
lezioni , ovvefo Compilazioni dapoi fatte, al- 
cune più riflrette , altre più ampie, dagl’ Im- 
peradori fuccefiori , le quali ofcurarono quelle 
fatte da Giuiìiniano . Le Collezioni più ri- 
flrette , eflendo di varie forti , acquilhrono 
perciò diverfi nomi . Altre furon dette Prochi - 
ra, cioè Promptuaria : altre Enchiridia , cioè 
Manualia : alcune altre Ecloghe , cioè Delcttus, 
ovvero Collezioni di cofe più fcelte , dette 
ancora Sinopfis , Epitome , cioè Compendj . Le 
Collezioni più ampie quali tutte fortirono un 
iflelio nome di JBaJilici , cioè Imperiali , non 
come credettero alcuni , clie prendefiero tal 
nome da Bafilio Imperadóre , che fu il pri- 
mo a comporle , P,re(To i Greci Bafilevs è 
io (ledo che Re, o Imperadóre ; perciò le 
Collezioni , che contenevano le loro Colli tu- 
rioni, fi dilTero Bajìlici, cioè Imperiali. 

E per quanto s’ attiene alla prima cagione 
delle tante Colìituzioni Imperiali , per toglie- 
re le confufioni , bifogna dividerle in due 
claffi. ^ Quelle fiabilite.da Giullino if giovane 
lino all’ Iniperador Bafilio il Macedone, e 
fuoi figliuoli, è d’uopo fepararle dalle poile- 
riori promulgate dopo Bafilio , le quali pri- 
ma vagando fotto il nome di Novelle , furono 
finalmente raccolte infieme , ferbandofi per lo 
-, ♦ più 
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più r ordine de’ tempi , ne’ quali furono fla- 
bilite. 1 ^ ■ • • ' 

Si numerano dieci fmperadori , da’ quali 
furono le prime promulgate . EHI furono Giu- 
ftino il giovane , Tiberio parimente il gio-; 
vane., Eraclio, CoftantinoV. Pogonato , Lio- 
ne III. Iconomaco 3 Lione IV. Armeno 
Teofilo , e Bafilio Macedone con Lione , e 
Cofiantino fuoi figliuoli-. Per quarant’ anni 
dopo la morte di Giufimiano fotto gPImpè-j 
radori Giufiino , Tiberio ; e Maurizio , i li- 
bri di Giuftiniano , così latini come furori 
dettati , ebbero in Coflantinopoli nell’ Accade- 
mie 3 e nel Foro tutta la loro autorità e vi- 
gore ( a ) . Ma fucceduto nell’ Imperio d’ O- 
riente nell’ anno d02. Foca inettilfimo Prin- 
cipe , cofiur ficcome non Teppe reprimere le 
invafioni di tante flraniere Nazioni , che gran 
parte del fuo Imperio occuparono , nè tam- 
poco Teppe confervare le leggi ; onde febbe- , 
ne non affatto folle mancata l’autorità de’ li- 
bri di Giuftiniàno, fi videro però trasformati 
e trafpòrtati in idioma greco , e da’ Greci 
Giureconfulti , come nuovo Corpo di legge 
greca, riputati j dal quale , e dalle Novelle , 
che tuttavia andavanfi ftabilendo / erano nel 
Foro le leggi allegate $ onde in Oriente i 
Codici di Giuftiniano cominciarono a per- 
.-..1 • ‘•••• ;,: 'dere 

... y/ «. 1 • • ’• v / < 

(a) Arcar. Duk de Auj, Jur. CiviL IH* l * 
num.i. - ' - ■’ ‘ • 
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dere i’ antico vigore (a). , * 

Ma fcofla maggiore ricevettero per le tan- 
te altre Cortituzioni Novelle , che feguùono 
in appreflò dopo Bafiiio , e’ fuoi figliuoli , 
Si noverano fino a diciatfette Imperatori, chq 
nel corfo del loro Imperio le ftabilirono . Que- 
lli furono Cortami no Vili. Porfirogeni co, Ro- 
mano Lacapeno il vecchio. Romano Porfiro- 
genito il giovane , Niceforó II. Foca , Bafiiio 
il giovane , Romano IV, Argiropiio Zoe 
Imperadrice , Ifaacio Comneno, Michele VII» 
Duca , Niceforo Botoniate , Aiertio Comne- 
no , Giovanni Comneno , volgarmente detto 
Calogiovanni , Einmanuele Comneno, Aleffìo 
III. Comneno, Ifaacio Angelo, Giovanni IIF. 
Duca , che regnò nell’ Afia minore -, ed in 
Nicea , mentre iFranzelì tennero Coflantino- 
poli , e Michele Paleologo , che difcacciati i 
Latini recuperò Coflantinopoli. » .... 

- La notizia di quelle Novelle non fé non 
dopo molti fecoli pervenne a noi , quando 
refiituite in Francia , ed in Italia le difcipli- 
ne e P erudizione , furono dalle tenebre alia 
luce del Mondo efpofte , non da un folo , e 
tutte infieme , ma a poco a poco da più eru- 
diti Scrittori amatori dell’ antichità . Non eb- 
bero elle alcuna forza o autorità in quelle no- 
flre contrade , nè a’ tempi ne’ quali furono 

pub- 

fa) Zorràr. jnnal.10m.3-. Vìd. SuircC in Notic.B m- 
Jìlic. Heinec. llijl. Jur* Li. tap. 6 . $.403. 4°J* & f‘ 1 &‘ 
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pubblicate , per elTerc quali tutte locali, e atr 
tinenti al governo di Coilantinopoli , e deli’ 
altre Città dell’ Oriente , nè dapoi che in I- 
taiia furono reftituiti i libri di Giulliniano ; 
poiché ne 1 volumi antichi, i quali tratto tratto 
cominciarono ad elTer ricevuti prima nell’ Ac- 
cademie d’Europa , e poi per la forza della 
ragione ne’ Tribunali , non vi fi leggevano . 
I nollri prillai Reftauratori non ebbero di quel- 
le alcuna notizia , e dopo molti fecoli furono 
da alcuni eruditi rinvenute , i quali le traduf- 
fero in latino , e poi procèurarono che s’ ag- 
giùngelfero alle nuove edizioni > che da tem- 
po in tempo occorreva fare de’ vulgati Co- 
dici . Molte ne fece dare in luce Emition- 
do Bonafede, moltiflìme altre Giovanni Lé- 
tmclavio , e Carlo Labbèo ; e gran par- 
te d’ effe pollano leggerli cosi greche » co- 
me latine appreflò Leundavio > e nel Corpo 
di Dionilìo Gotofredo t il quale parte per in* 
terpretamento d’ Errico Agileo > parte di Bo- 
nafede, le unì a’fuoi volumi. Per quelle ca- 
gioni mal farebbe chi di quelle oggi volellè 
prevalerli ne’ Tribunali nollri per lé derilioni 
delie caufe , non avendo elle mai acquiiiato 
Vigor di legge in quelle nollre parti ; e. lo 
Hello lì dice de’ Bafìlici (a) . Ben fono de- 
gni di lode chi dalle tenebre 'cavandole , ove 
giaceano fepolte > hannole date fuori alla luce 

4 '. r >■>, ' ' . r ". ■ ' C>- ".li fu; 

(*) Suur. liifi. Jur. 
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del Mondo , perchè fovente rìfchiarono quelle 
già ricevute , e danno maggior lume a ciò che 
concerne P iftoria de’ tempi e de 1 fatti di quel- 
le Nazioni; e quello folo ufo , ed utilità dalle 
imedefìme, e da’ Bafitici potrà averfi , nè deb- 
bono i noftri Giureconfuiti da quelli altro 
prometterli . Cosi molte Novelle di quelli 
Jmperadori abbiamo intorno a’ collumi e gre- 
che tifanze, e per altre conlìmili cofe a’ Gre- 
ci appartenenti , promulgate per alcuni luoghi 
e Città di certe e determinate Provincie , 
che altrove non ebbero nè vigore , nè auto- 
rità alcuna ( a ). 

.Sopra tinti gli altri Imperadori d’Oriente, 
non vi fu chi tante Coftituzionr promulgane, 
it molte còlè innovale , quanto Lione VI. 
figliuolo di BalUio . Quelli fu un Principe 
amantiffìmo delle buone lettere, il quale per 
Io Audio e fomma perizia delle leggi , dell* 
Morra, e della Filofofìa , acquiflolTì ad imi- 
. tazione d’ Antonino il cognome di Filofofo . 
Si contano di queAo "Imperadore 1 1 3. No- 
velle divolgate intorno P anno Spo. \b) che 
Agrleo trasportò nella latina favella . Ma quali 
tutte non ebbero altro ufo, nè altra autorità, 
che nè’ Tribunali di Coflantinopoli , e mol- 
ti Amie ne v tempi fleflì di Lione andarono in 
■ \ - v difu- 

V 

(a) V. Cujac. lih.6. of’ferv. eap.jo. 

(&) V. Bynkersh. Otferv. l. Fleury Hi/l. 

Etti. i. $4. num.16. 
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«Ti Tufo (a). Reflano di queflo Principe molti 
monumenti delia Tua dottrina 3 e del Tuo a- 
more verfo le buone arti , come fono i tanti 
libri che compofe, e che /buratti dall’ingiu- 
ria de’ tempi , lungo tempo nella Biblioteca 
Palatina v cd in quella di Coftantinopoli fi 
fono ferbati . Egli fcrilTe molti libri dell’Ap- 
parato e difciplina militare , che meritarono 
edere trafportaii nella lingua latina ed italia- 
na : un libro della Caccia , varj Oracoli e 
Vaticinj di Roma , e di Coflantincpoli , ed 
alcune Operette Teologiche , ed IAoriche- 
Ma foprattutto la maggior fua cura ed appli- 
cazione fu intorno allo Àudio delle leggi , per- 
chè emulo di Giufliniano, ciò che quelli fe- 
ce a Teodofio il giovane , volle rendere a lui 
per le nuove Compilazioni > e per li fuot 
JBaJìlici j e Promptuarj , che infierae con Ba- 
(ìlio fuo padre , per ófcurare in tutto la fa- 
ma di Giufliniano, riduflè in miglior ordine, 
ed in più nobile forma (b ) . ..... 

Il primo adunque ( per venire alla fecon- 
da cagione dello Scadimento de* libri di Giu- 
ftmiano ) , che vie più interruppe il corfo 
alla legge di Giuiliniano per mezzo di nuove 
Collezioni , fu Bafilio ti Macedone .. Bafilio 
eflendo flato con iftrano efempio di fortuna 

. . nell*. 

' * ‘ ' "7 > . 

(a) Cujac. obf.xi, tap. 31. Doujat. Hifi. Jur.Ciy. 
pag.47. V/i./jw.Bynkersh. Obferv. L 4. cap.i» -, 

(£) V. At;ur. Dock loa.eit. 11U.3.& 4. 
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nelP anno 8 66 . acclamato Imperadore, fu un 
Principe d’animo grande, il quale avendo più 
voite debellati i Saraceni , rillabjlì colla fua 
prudenza l’ Imperio , eh’ era flato minato da 
Michele fuo predeceflore j ed avendo allocia- 
to all’Imperio Coflantino, e nominati Gefari 
Lione , ed Aleflàndro Tuoi figliuoli , diede poi 
neli’ anno 87#. il titolo d’ Imperatore a Lio- 
ne , dopo la morte dei fuo figliuolo primo- 
genito, e collega Coflantino. Avendoli per 
le fue magnanime imprefe acquiftata gran fa- 
ma, entrò nel difegno di emulare la gloria 
di Giufliniano, e per mezzo di nuove Com- 
pilazioni ofeurare il fuo nome , ed i fuoi li- 
bri . Ordinò pertanto verfo l’ anno 870. ( aflo- 
ciando anche a quell’ opera Coflantino , e Lio- 
ne fuoi figliuoli ) che fi compilalle un Pron- 
tuario , ovvero , come i Greci Io chiamarono, 
Prochyron di leggi , nel quale fi reftringelTero 
in breve da molti volumi i fonti più princi- 
pali della legge , onde derivavano i rivoli 
minori . Secando ciò che teflifica Armeno- 
pulo (a) , era riftretto in quaranta titoli , non 
in felìànta , come Cujacio ifcriflè (b) ; e fra 
i Codici manu fcr itti leggefi ancora oggi nella ; 
Biblioteca Vaticana , .dove dalia Palatina fu 
tfafportato . -Corte fono il nome , ora di Ba- v 
lìfio , di Lione*, e di Coflantino, ora folto 
. ‘ . . . ,, , il 

-* r > . _•> r T r X ^ ' .»* .i / £ 

(а) Harmen. in prafat. I. V 

(б) Cujac. Obfcr. L 6. cap. 9 . •> - vu : 
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il nóme di Lione , e Collantino (blamente * 
ed ancora fotto il folo nome di Lione , con 
varie e diverfe prefazioni; onde è molto pro- 
babile , che da Lione il Filofofo follò quell* 
Opera di Balìiio ritoccata , ed in miglior for* 
ma ridotta (a) *• " - • 

Non foddisfatto Lione d’ avere in miglior 
forma ridotto il Prochiro di fuo padre , e d* 
aver empiuto I’ Oriente di tante fue Novelle, 
diede fuori anche gli Epitomi della legge , 
opera aliai elegante, la quale componeva» di 
pure definizioni, e di regole. Ma maggiore 
fti il fuo Audio e penfiero nella fabbrica de’ 
Bajìlici . Fu quella grand’ opera compilata in- 
torno l’anno 886. didima in feflànta libri , e 
per maggior comodità divifa in fei volumi (b). 
Narra Cedreno efiferfi cominciato quello la- 
voro da Bafilio , ma il fuo compimento lo 
ricevè da Lione fuo figliuolo , il quale per 
opera di Sabbaticio Protofpataiio ( forfè co- 
lui , che come dicemmo , venne in quelle 
noltre parti mandato dall’ Imperadore per di- 
fcacciare ,i Saraceni) la fece promulgare, co- 
me dopo Matteo Biadare fcrifle Antonio A- 
goftino. ’ > •• «V: y.:i . x'A- jy * 

Ciò che fi fece in quella nuova Compila-^ 
rione, non fu altro , fe non che ferbandofl 

* ' 

(а) Vii. omnino Suares. Notti. Bajll. $.3. & Jlqf. 

JJflinec. Nifi. Jur.l.L.c. 6 . $.405. 406". ì ■■} 

(б) Vii. Stores. in Notti. Bajitit. $. io. H, 
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per Io più l 1 ifleflo ordine delle leggi tenuto 
da Giuiliniano , prendendoli anche la mate- 
ria da’fuoi libri, da’ Tuoi 13. Editti , e dal- 
le Cofiituzioni Novelle cosi file , come de* 
feguenti Imperadori fino a Bafilio , fi rifecò 
tutto quello , che fu reputato foverchio , e 
fu tolto quei che per l’ ufo de’ tempi po- 
fleriorì era andato in defuetudine , ed ali’ in- 
contro aggiunto ciò, che per le nuove Cofli- 
tuzioni de’ feguenti Imperadori era fiato fla- 
bilito . Per la quale opera in fei volumi rac- 
chiufa, ed in 60. libri divifa , ne furfe un 
nuovo Corpo di leggi , Bajìlici detto, che 
in greca lingua dificlero. In maniera che ciò, 
che Giufiiniano di ciafcuna materia feparata- 
«nente aveva trattato in più libri, cioè nelle • 
Ifiituzioni , nelle Pandette , nel Codice , e 
ne’ libri delle Novelle , fu collocato fotto un 
medefimo titolo , ferbandofi però quali l’ ideilo 
ordine, che a Triboniano piacque tenere in- 
torno alla difpofizione delle materie (a). 

Quelli furono i Bafilici , e fi di fiero Priori, 
perchè la faccenda non finì qui ; poiché Co- 
fiantino Vili, figliuolo di Lione , cognomi- 
nato Porfirogenito, volle pure intorno aque- 
flo (oggetto impiegare la fua cura , e la fua 
maggiore applicazione. Non meno di fuo avo, 
e di fuo padre fu molto Collantino da llimoli 

. ./ ■ di 

*■ • , 

(a) Vid. Cufac. Obfer. 1.20. cap. 34. BynkerC Ob~ 
fer, L 8 .eap.iy. Keinec. Hi/t. Juf.Ll . cap. 6 . §. 40$. 
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di gloria , e col medefìmo clifegno di abolire 
adatto la memoria de’ libri di Giufliniauo (a). 
Egli nella Giuri fprudenza , e neii’ Illoria vol- 
le di fe dar faggio d’ uomo , a cui le lettere 
erano fommamente a cuore. Ritrattò l’opera 
de’ Babbei , !’• emendò in molte fue parti ,, 
e nell’ anno 5)20. ne fece dare alla luce del 
Mondo un’ aitra di ripetila prelezione più 
espurgata e correità, e volle elferne riputato 
egli 1’ Autore , e che de’ Babbei priori non 
più fe. ne avefle conto , ma che nel Foro , 
e nelle Scuole quelli fuoi , che perciò bdif- 
fero Pofteriori , avellerò tutto il vigore , ed 
andaffèro per le mani degli lludiofi, e degli 
Caubdici d’ Oriente , In effetto quella nuova 
Compilazione de’ Babbei fu nell’ Oriente co* 
nofeiuta , è rimafe per fondamento del Ju$ 
Greco inltno alla fine ; dell’ Imperio de’ Gre- 
ci (A) j e fu riputato Collanti no per primo Au*« 
tore de’ medebmi , ficcome dopo Luitprando 
riputollo Erveo , Quelli furono fempre riputati 
i veri libri de’ Bafiiici, a' quali l’ibelfo Coltan- 
tino ha fatto precedere un nuovo Prochyron , 
ovvero introduzione • la quale oggigiorno li 
Tom.IK . F vede 

(<*) V . Cujac. Ohferv. L. 6 . cap. 5). Girort. Ohferv. Jur. 
Can. I. 4. cap. 4. & f . F^brot. in Prcef. BafiL Diou. Go-> ; 
tofr. ad Nov. Leon. Marq. Freher. in Prcefat. ad Ju£ 
Crac. Rom. Struv. HiJl.Jur. Grceci , cap. 4. §. i. Heinec. 
Hi/l, Jur. /, 1 . cap. 6 . §. 40& 6* Ancia. Rom. Proé'm. §.36 
&fe 99 . 

(4) Sttuv. toc. eie. • - -v > • 
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vede (a) ; e fono quelli , che dopo il corfo 
di' tanti fecoli per l’ induftria e diligenza d’ai- 
cuni benemeriti della noftra Giurifprudenza , 
prima da Genziano Erveto, ed ultimamente 
con maggiore accuratezza da Annibaie Fa- 
brotto furono a noi rellituiti (b) , e fopra i 
quali gl’ Interpetri Greci pofero il loro Àudio 
in comentargli ed illullrargli per mezzo del- 
le loro infigni fatiche. 

Non minor fama acquifloffì quello Princi- 
pe per 1’ altre famofe fue opere , che pur og- 
gi ci reflano intorno all’ Moria, avendo fatto 
raccorre in un Corpo tutti gl’Morici , difpo- 
nendogli per luoghi comuni ; ancorché 
r Moria di Porfìrogenito , come fu confueto 
flile de’ Greci , in molte parti fi reputi, fa- 
volofa , ficcome in più luoghi di quelli no- 
flri libri fi è potuto vedere. 

S’ affaticarono intorno a quelli Bafilici mol- 
li Interpetri Greci , in maniera che elfi ebbero 
5n Oriente non minor turba di Commenta- 
tori Greci , che i libri di Giuftiniano , dapot 
che furono riforti in Occidente ebbero di 
Commentatori ed Efpofitori Latini . Cujacio 
ne annovera moltiffimi , Stefano , Niceo , 
Taleleo , lfidoro , Euflazio , Eudoffìo , Ca- 
lociro , Sello, Calliflratoj Lione , Foca , Mo- 
delli- 

* 

(. a ) A pud Leunclav. Jur. Crac. Rom. tom. 2. pag. J9» 
Confer. Lambec. H ibi. find. I. p.ig. \6z. L. 6.pa. 24 . 23 . 

(4) Di quelle edizioni V. Suares JVotitia BuGLUor» 
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dettino , Domnino, Gobidas , Cumno, Gio- 
vanni , Agioteodbreto , Doxapater , Grego- • 
rio , Garidas , Beftes Batto , e Teofilo ; a* 
quali Freero aggiunge Patzo , Teofilitzen , 
Fobeno , Teodoro Ermopolita , Demetrio , e 
Cartofilace . In quali precifi tempi quelli fio- 
rifero , non può dirli colà di certo . Contut- 
tociò fé voglia numerarli Taleleo tra i Giu- 
reconfulti , che cementarono i Bafilici , bi- 
fognerà dire , che fotte quelli un altro Ta- 
leleo, e non quegli che molto prima fiorì a’ 
tempi di Giulliniano , della cui opera , co- 
me fi è da noi altrove detto , fi valfe nella 
fabbrica delle Pandette . 

Così ancora un altro Stefano bifogna che 
fotte quelli , e non già quegli , che per co- 
mandamento dell’ ifteflò Giulliniano fparfe i 
fuoi Pudori intorno a’ Digefli, i quali anche 
furono da lui tradotti in greca favella ; nè 
quefti Teodoro , e Ifidoro potevano eflèr quel- 
li , che molto tempo prima furono da Giu- 
fliniano impiegati , tra que’ diciattètte , alla 
fabbrica de’ latini Digefti . 

Molto meno quel Teofilo , che infierite con 
Triboniano , e Doroteo compofe l* Iflituzioni; 
e quel Foca , uno che fu de’ dieci prepofli alla 
fabbrica del latino Codice. Di Callillrato, e 
Modellino non accade por dubbio , ciafcun 
fapendo , che quelli Giureconfulti fiorirono 
molto tempo prima di Giulliniano ifletto, non 
che del Porfirogenito . Per la qual cofa fe . 

F 2 non 
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non fi dirà , che furono più Giureconfulti in 
divertì tempi co’ medefimi nomi , non pof* 
fono certamente quelli annoverarfi tra gl’ In- 
terpetri de’ BaGlici j ancorché alcuni di elfi 
fi fodero prima affaticati intorno a* volumi di 
Giuftiniano , trafportandogli nella greca favel- 
la , ficcome ( fe dee preltarfi fede a Matteo 
Biadare rapportato da Antonio Agoflino) (a) 
fece Stefano delle Pandette , o pure Taleleo, 
fecondo che credono Suarez ( b ) , e Struvio 
( c ), e ficcome Taleleo fieffò fece del Codi- 
ce j T efempio de’ quali imitarono poi Ciril- 
lo ne’ Digelli , Teodoro nel Codice , e Teo- 
filo nelle Iffituzioni (d ) . • 

Oltre di quelli ne furono altri d’ incerto 
nome. Fuvvi l’Anonimo Bafilico , che Cu- 
jacio crede effer 1’ Interpetre del medefimo 
eonteflo de’ Bafilici , Evamiofanes , cioè il 
Concervatore delle leggi fra loro difeordi , 
ovvero dell’ antinomìe, che il Vtfcovo Va- 
fionenfe crede effer Fozio , il quale nel fuo 
J^opiocanone fcrive aver compoito un limile 
libro (e). 

Autore di quella diffufa parafrafi , che va 
folto nome d’ indice , Cujacio crede eifer Do- 

roteo j 

(<j) Auguft. ad Novel. in ProUgom. 

\b) Suar. in Notti. Bafil.%, 19. 20. 

(c) Struv. lìijl. Jur. Cute. cap. 4. §. /. 

(i) P'id. Heinec. Hi/r.Jur. L. 1, cap. 6. §. 401. 403, 

/, ir.tiij . Rom. Proém. §.95. 

(e) V. Poujat. tiifi. Jur. Civ' 
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roteo j ma Gotofredo Rima edere quell’ ope- 
ra di diverfi, di Bafilico , e di Balio, di cui 
Coftantino fi valfe , ed appo cui non fu ripu- 
talo meno , che Tribor.iano appretto Giudi- 
niano , il quale molte cole a quell’ Indice 
aggiunfe . 

Fu periamo appreflò i Greci , non meno 
di quello che fu dapoi predo a’ Latini , ló 
Audio delle leggi de’ Romani in Oriente col- 
tivato. Perciò infra di loro furfero molti a 
comentarle , ed a variamente interpretarle , 
poco curandoli de’ divieti di Giufiinìano , che 
»on permife altro, che le verdoni in lingua 
greca , e’ paratitli. Alcuni vi aggiunferó fcolj, 
parafrafi , e glofe: altri ancora non s’ atten- 
nero di caricarle di pienifiimi Commentar] . 
Ma i monumenti di quede loro opere non 
hanno per noi veduta mai la luce del gior- 
no , e la maggior parte delie medefìme o dal 
tempo fono Hate a nói involate, o pure og- 
gi fi ferbano tra le Biblioteche de’ Principi, 
e d’altri uomini eruditi. Quelle opere, che 
divolgate vanno ora per le mani degli uo- 
mini , fono il Nomocanone di Fozio Patriar- 
ca di Coftantinopoli , il quale quali in quelli 
ftelfi tempi fu dato fuori alla luce verfo l’an- 
no 880. e divifo in intitoli, a’ quali Teo- 
doro Balfamone aggiunfe i fuoi fcolj (a). 

Evvi l’ Edoga de’ Bafilici , che Sinopji an- 

F 3 cera 

(4) Vii, Doujat. Prttn. Caa. L. 3. cap.io. 
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cora da alcuni è chiamata. Alcuni predo Cu- 
jacio (a) fufpicano ederne dato autore Ro- 
mano ii giovane figliuolo di Porfirogenito , e 
nipote di Romano Lacapeno , che imperò 
circa Panno 5 )62, Fu queft’ opera ritrovata 
da Giovanni Sambuco nel nolìro Taranto ( b ), 
Città a’ tempi di Romano a’ Greci fottopo- 
fia. In Otranto parimente per la medefima 
cagione narra Antonio Galateo (c) , che Ni- 
ceta Filofofo Otrantino , poi Monaco di S. 
Bafilio , dalla Grecia raccoife molti Codici , 
e ne arricchì la Biblioteca di quel Monafte- 
ro , che poflo fotto la Regola di S. Bafilio, 
non molto lontano da Otranto fi refe in que- 
lle noflre parti aliai chiaro e cofpicuo. 

Giovanni Leunclavio fece imprimere quella ’ 
Ecloga in Bafilea P anno 1 57 6. e traduflèla in 
lingua latina ; e Carlo Labbeo v’ aggiunfe l’e- 
mendazioni ed odèrvazioni ( d ) . Predò a 
Leunclavio (e) Aedo fi legge ancora un’ altra 
Sinopji di Michele Attaliota Proconfole e 
Giudice, fatta nel 1070. per ordine di Mi- 
chele Duca Imperadore , che va attorno fotto 
il nome di Prammatica . Poco dapoi nell’an- 
no 1071. Michele Pfello , illuflre per la pe- 

■ rizia 

(a) Cujac. Obf. 6. cap. io. 

(è) Artur. Duck. IH. 1. cap. f . num. 7. Struv. toc. cit. 

5. 4. Heinec. Ani. Rom. Proém. §. 3^. 

(c) Galat. de Situ Japygicc. 

ìd) Struv. toc. cit. 

(e) LeuncL in Jure Crac. Rem. tom. x.pag. I. 
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rizia delie leggi » e della Fiiofofia , compofe 
un’ altra Sinopfì in verfi politici , che al me- 
defimo Imperador Michele dedicolla (a) * . 

Finalmente Coftantino Armenopulo Giu- * 
dice TeflTalonicenfe intorno l’anno 11 4“3* i. m ' 
perando Emmanuele Comneno (*) diede fuorf 
i’ Epitome delle leggi civili , che prima ir>, 
greco fi fece (lampare ih Parigi nell anno 
ij'ijo. da Adamo Suallembergo; fu poi tra- 
dotta in latino, ed imprelTa nell’ anno 1J47* 

C IJ45). da Bernardo Rey , e di nuovo da 
Giovanni Mercero in Lione nell anno 
Serbali ancora manoferitta nella Biblioteca Va- 
ticana , e nella Palatina (b) . j . • 
Cujacio anche a tutti quelli aggiunfe il trat- 
tato di Eultazio Antecellòre de Temporum in- 
tervalli* , che tra le fue opere vedefi im- 
prefto . Antonio Agollino , Freero , ed altri 
ci diedero la notizia di confìmili altri fcrittt 
di Greci ( c ) ; e Leunclavio ci diede molte 

leggi militari , rulliche e nautiche , ficcome 

Carlo Labbeo i Paratiti!. • 

F 4 Da 

(*) Non nel duodecimo Secolo , come £ Autore dice 
dietro al Suares, e ad altri Scrittori , ma nel decimo- 
quarto verfo £ anno 134?. fiorì Coftantino Armenopulo . 
Vid. Heinec. Hift- Jur.l. i.cap.6. §. 408. & Antiq. Rom. 
Proim. §. 39. . 

(a) Vid. Leon. Aliar, de Pftllis , eorumq. fenpt. 
§. 48. Heinec. Hift. Pur. 1 . 1 . e*p. 6. $. 407 . & Antiq* Rom. 
Proi'm. §• 39. 

(I) Struv. loc. eie. $. 4. 
u) V. StruvJa*. cit. 
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Da che fi raccoglie , che nell’ iddio tem- 
po che in Italia appo i Latini lo fiudio delle 
leggi Romane per le ineurfioni de’ Saraceni 
e d’ altre Nazioni , e per le difcordie de’ no- 
^Ilri medelìmi Principi era ito in bando , all’in- 
contro i Greci Io coltivarono con fomma 
diligenza infino agli ultimi tempi , che Co- 
flantinopoli pafsò fono Nazioni barbare , e che 
i* Imperio d’ Oriente patì 1’ ultimo eccidio* 
E febbene le loro fatiche non l'impiegarono 
fòpra i libri di Giuftiniano, non è però che 
non lo facellero fopra le altre Compilazioni 
fatte dapoi ad emulazione del medefimo , la 
cui materia tratterò da’ libri Tuoi > ancorché 
non poco ne toglieflèro , e molto più vi ag* 
giungellero . 

Per quelle cagioni avvenne , che febbene 
il Ducato Napoletàno , e molte altre Città 
marittime di quelle Provincie fi mantennero 
lungamente fiotto i’ Imperio de’ Greci , con- 
tuttociò non fodero fiati i libri di Giufiinia- 
no ricevuti t E fe ne’ tempi di Lotario II. 
Imperadore fi trovarono le Pandette in Amal- 
fi , non fu perchè ivi come Città un tempo 
del Ducato Napoletano, e reggetta agl’ im- 
peradori d’Oriente, folfero fiate riputate co- 
me Corpo delle loro leggi, per le quali gli 
Amalfitani fi governalfero , ma fi trovarono 
in quella Città per P occafione delle fipellè 
navigazioni , che gli Amalfitani facevano in 
Collantinopoli , dapoi che per 1’ eccellenza 

' dell’ 
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dell’arte nautica , e per li continui traffichi 
fi fecero conofcere per tutto il Levante ( a ); 
poiché in altro modo , ficcome di loro non vi 
era rimafo vefiigio nell’ altre Città di quelle 
Provincie a’ Greci foggette , il medefimo fa- 
rebbe avvenuto in Amalfi. E quei che dice 
ri Summonte ( b ) , e con maggiore afTéveran- 
za Francefco de’ Pietri , che ancora in Napoli 
furono trovate le Pandette , è una bugia cosi 
sfacciata , eh’ è gran maraviglia , come fi po'fa 
trovare in un uomo fronte tanto dura , che 
fenza appoggio d’ alcùno Scrittore > che io 
diceflè , non abbia un poco di roflòre di fran- 
camente affermarlo* Solamente per 1* Epr- 
flole d’ Ivone Carnotenfe , e dal Decreto dr 
Graziano polliamo dire , che in Francia nel 
decimo , ed undecimo fecolo fe né vedefle 
andare attorno qualche altro efemplare, alle- 
gando fovente Ivone nelle fue Epiftoie (c) 9 
e Graziano nel fuo Decreto i Digefti non me- 
no , che le Iflituzioni , le Novelle, ed il Co- 
dice ( d \) . In quelle nofire Provincie , che 
ora compongono il Regno , prima del loro 
rinvenimento in Amalfi furono a quelli tempi 
ignoti j e predo a’ nofiri Principi Longobardi 
le leggi loro erano le dominanti , nè delle 

Ro- 

( a ) Vid. Arti della R ag. Civ. 1 . 2 . cap. 4. 

(I) Summ./- t .cap. 4. 

(c) Ivo Epift.46. 6$. 3. 114.144. iSj. 

(d) - V. Pancirol. Uh. 3. cap. ?.. Suuv.HiJi.jjr» Cai* 
cap. 7. J. 1 7, Afti Rag. Civ. 1 . 2. cap. 2. 
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Romane s’ebbe altro rifcontro, fe non quanto 
per tradizione era rimalo tra i Provinciali , e 
quanto dal Codice di Teodofio emendato per 
Carlo M. potevano raccorre. 

Egli è però verìfimile , che piuttofio nell* 
ultima Calabria s’ avelie qualche ufo de’Ba- 
filici , e dell’ opere di que’ Greci Giureconfulti 
poc’anzi annoverati; giacché in Taranto Gio- 
vanni Sambuco ritrovò 1* Ecloga de’ Bafilici, 
ed il Galateo n’accerta , che in Otranto nel 
Monaflero de’ Monaci di S. Bafilio molti li- 
bri Greci furono, anche dopo efpugnata Co- 
(lantinopoli , trovati , e trafportati dapoi in 
Roma nella Biblioteca Vaticana . Ond’ è da 
credere , che in Napoli , e nell’ altre Città 
a’ Greci fottopofte avefièro tenuta più forza le 
Novelle Coftituzioni promulgate dopo Giufli- 
niano dagli ultimi Imperadori d’ Oriente , e 
quelle loro ultime Compilazioni , onde for- 
moli! il jus Greco , che i libri di Giultiniano; 
e che forfè le Confuetudini Napoletane da 
quelle ultime leggi de’ Greci , non già dalle 
antiche ( come fufpicò il Summonte) traef- 
fero la loro origine, ficcome quando ci tor- 
nerà occafione di favellare della Compilazio- 
ne delle medefime , noteremo . 

Ciò fi dice in riguardo della condizione di 
quelli tempi , ne’ quali i Greci aveano rac- 
quillata maggior forza in quelle Provincie . 
Poiché eflèndofi dapoi indebolite predò di 
noi le loro forze , e particolarmente nel Du- 
cato 
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cato Napoletani, ov’ eravi rimafa (blamente 
un’ombra. dell’autorità degl’ Imperadori d’O- 
rìente , offèrvandofi che i Duchi con purtrop- 
po indepepdente arbitrio governavano quello 
Ducato («) ; e molto più poi quando i Nor- 
manni vi Comparvero, da’ quali furono final- 
mente y Greci difcacciati : Allora non fi tenne 
più cdnto di coftoro , e molto meno delle lo- 
ro leggi j ed i Napoletani pur troppo a’ Lon- 
gobardi vicini s’ adattarono alle loro leggi , 
ed alle antiche Romane , non già alle Gre- 
che , fìccome fecero tutte l’ altre Provincie , 
ond’ora fi compone il Regno. Poiché effón- 
do flati i Greci difcacciati da’ Normanni , e / 
ritenendo quelli le leggi Longobarde , volle- 
ro che in tutti i luoghi fi offervaffero non 
meno le Romane, che le Longobarde , dan- 
do a quelle maggiore autorità e vigore . An- 
zi fi vide , che prima della venuta de’ Nor- 
manni , nella face fatta nell’anno pii. tra 
Gregorio Duca di Napoli con Atenulfo Prin- 
cipe di Benevento , rinnovata dapoi nell’anno 
93 3 • (*) dal Duca Giovanni fuo. nipote con 

». Lan- 

(*) 11 Can. Pratilli nelle Note alla Cronaca^ di 

Ubaldo da lui Jlampata t. 3. Hijl. Pr. Long. n. 20. è di 
opinione , che il Patto fermato tra Gregorio Duc\ di 
Napoli, ed Atenolfo e Landolfo Principi di Benevento 
t di Capua , deve riportarji più tofto all’ anno 5108. che 
, all ' 

(a) Vid. Chron. Ubald. nti . 14. 1 5.16. 17. Jo.Diac. 
in Chr. Ep. Neap. n. 44. 4$* 


Digitized by Google 


£1 DELL’ ISTORIA CIVILE 

Landulfo I. fu infra I’ altre cofe accordato 
che nelle caufe o difcordie, che poteilèro mai 
Porgere • tra’ Longobardi e’ Napoletani , fi 
giudicaiìe abjque omni dilatione fecundum légetn 
Romanorum , aut Longobatdorum , abfque ma - 
litiofa occajìone (a.) . Siccome pratiaavafi nell* 
altre Provincie e Città del Regno , nelle 
quali non meno le Romane, che le Longo- 
barde erano da’ Provinciali nelle loro contefè 
offervate , leggendoli predò Lione Oftienfe ( b ), 
eh’ eflèndo intorno l’anno 1017. inforta lite 
avanti il Principe di Capua tra ’l Monalìero 
d j M. Calino co’ Duchi di Gaeta , e’ Conti 
di Trajetto, intorno al dominio di alcune ter- 
re » e di alcune felve ne’ confini d’ Aquino : 
fu da’ Giudici , che intervennero nella cogni- 
zione di tal caufa , giudicato a favore di M. 
Calino , tam ex Ramami legibus , qaam ex 
Longobarda . E da due libelli , ovvero no- 
tizie di due fentenze profferite a’ tempi de* 
Normanni , il primo dell’anno 1149. fotto 
il Re Ruggiero, ed il fecondo dell’anno 1 171. 
fotto il Re Guglielmo, i quali pure dobbia- 
mo alia diligenza di Camillo Pellegrino (c), 

fi ve- 

*11 anno $M. al quale Taffègna il Pellegrino; e dimoftra, 
chela rinnovazione di ejfo Trattato o Accordo , feguita tra 
Giovanni Duca di Napoli , e' fuddetti Principi di Bene- 
vento, abbia piu tarda data dell* anno _£3 3. e che prt- 
cifamerue feguì nell' anno $37. 

(a) L’ iftromento di quella pace legge!! preffo Ca- 
ndii. Peli. Hifl. Trine. Lnng.tom. 3.^. 228. 

(b) oh .iti Chron.lib. 2.cap.$$. 

(c) Pelicgr. liijt. Princ.Long. tom.T ) .pag.26‘J& 173. 
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fi vede , che la legge Longobarda era da tutti 
abbracciata , e fecondo qnella fi giudicavano 
le caufe , dandoli l’ ultimo luogo alla Roma- 
na ; ciò che dapoi anche fiotto Principi d’al- 
tre Nazioni , che refiero quello Regno , fu 
per lungo tempo ofifervato , come nel corfo 
di quella lfloria negli opportuni luoghi an- 
deremo notando. 

— — — — — mm 

CAP. III. 

Il Regna d'Italia da' Fr(in\efi pajja negl' Italia- 
ni , Maggiori rivoluzioni perciò accadute 
in quejle noftre Provincie ; e rialza- 
mento del Ducato d' Amalfi . 

M Orto Carlo il Grofiò lenza falciar di le 
prole roafchile , rifoluti i Principi Ita- 
liani di non far uficire dalle loro mani il Re- 
gno d’Italia, ed il titolo d’Imperadore, po- 
ltro ogni lor cura di farlo cadere nelle loro 
perfone. Sopra gli altri Berengario Duca del 
Friuli, e Guido Duca di Spoleto, ambedue 
di forze uguali , ed ajutati da r.umerofi par- 
titi, afpirarono al Regno. Non potè tentarlo 
il noflro Principe di Benevento , liccome in 
altri tempi aliai meglio di loro avrebbe po- 
tuto efeguirlo, eflendofi veduto in quanta de- 
clinazione foffe il fuo Principato, che divi lo 
in tante parti , avea patito tante calamità e 

difofc- 
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difordini. Berengario adunque . ^“ido 
cr tri di loro non nafceffe dilordme,e 
noTimpedirre,i’aUro ne’ loro «Bfegnr, 
f nrooofero due differenti imprefe . Beren 
è ro d’invadere l’ Italia , e Guido la Francia. 

Adunque morto Carlo , Berengario aiutato da 

fui torto fenza alcun contrarto occupo il Re- 
f ff Italia Ma non così felicemente potè 
fufcire a Guido occupare il Regno di Fran- 

• ‘ noicliè i Franzefi foftituirono tofto Eu- 
CIJ 1 r onte di Parigi Tutore di Carlo il Sem- 
T’; U T che poi fu Re di quel Reame ; 
tZ Guido vedendoci éfclufo . tornatotene m 
c i to cominciò a penfare come poteffe fcac- 
ciarla Berengario , S quale già ^cificamente 

• p-airia avea fatto « fecondo il co 
n"m=° 1 incoronare da Anfelmo Vefcovo di 
S.? ' (*) avendo in quella Citta collocata 

l Vua fede Regia , Cccome i fuoi predeceffori 
Enfino .V) Guido intanto, avendoli 

• <2 rlZ 

l Re'% Italia fi f atti incoronare dagli 

inl T .l' r colla 

nt»,. in Pancg-. ««V'Sf’i : U K U 

gon. L. C. init . Mux. an. 888. 885 . 
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proccurato il favore del Pontefice , e de’ Ro- 
mani , accrefciuto anche di numerofo partito, 
fi fece da’ fuoi contro Berengario falutare Re 
d’ Italia . Così con pellìmo e perniziofo e- 
fempio fi vide P Italia divifa in due partiti, 
ed i Popoli divifi in contrarie fazioni due Re 
riconobbero . Ancorché la caufa di Berenga- 
rio folle più giufia , nulladimeno il partito di 
Guido per lo favore del Pontefice, e de’ Ro- 
mani s’ accrebbe afiài , onde pollo in piedi 
una potente armata , ufcito da Spoleto fu 
tutto intefo a fcacciare il nemico di fede . 
Fu guerreggiato per ambedue ferocemente, e 
dopo i fucceflì di dubbia guerra , fu final- 
mente Berengario rotto, e coflrettó a fgom- 
brare daf Regno (a ) . Guido entrato in Pavia 
nell’ anno 8po. con molta facilità s’ infiguori 
di tutta la Lombardia , ed efiendo flato ac- 
clamato da tutta Italia , fu portato nel feguen- 
te anno 85)1 anche alla fede Imperiale ; 
poiché venuto in Roma fu da Stefano R. P. 
incoronato Imperadore , ed Augufto procla- 
mato . ( b ) Così dopo tanti ravvolgimenti fi 
vide l* Imperio nelle mani degl’ Italiani ; e 
Guido riconofcente di così fegnalati fervigj , 
narrafi che avelie confermato al Pontefice 
tutte le donazioni ed i privilegi , che Pipi- 
no 

(a) Sigon. /. 6 . an. 889. Vid. tamtn Saiium' Sigon. 
loc. cii. & Muratori eod. an. 

(i>) yit. Sigon. & Muratori tui. 889. &po. 8 <ji. 
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no, Carlo M. e Lodovico Pio aveano con- 
ceduto alla Cliiefa Romana ( a ) . 

Fu allora , che tornato in Pavia , fecondo 
il codume degli altri Re d’ Italia avendo 
convocato gli- Ordini, Ecclefiaftico, e de’ No- 
bili , molti privilegj alle Chiefe , e Città con- 
cedette; e per iflabilire in più perfetta for- 
ma lo flato del fuo Regno d’ Italia % molte 
leggi in Pavia in queft’anno 85)1. nel mefe 
di Maggio promulgò (è), Di Guido Impera- 
dore ci reftano ancora oggi nel volume delle 
leggi Longobarde altre lue leggi, che i Com- 
pilatori delle medefime vollero anche in .quel 
volume unire , ficcome quelle che furono da 
lui flabilite come Re d’ Italia , le quali eb- 
bero nella medefima tutta la loro forza , e 
tutto il loro vigore , Una fe ne legge nel li- 
i bro primo fotto il titolo De Convitili ; un’aU 
tra nel medefimo libro nel titolo De Inva * 
Jionibus ; P altra nel libro fecondo nel deci- 
mo titolo ; un’ altra nel medefimo libro fot- 
to il titolo De SucceJJtonibus ; e due altre nel 
libro terzo fotto il duodecimo e terzodeci- 
mo titolo (*) . . i 

Per la morte accaduta in quello ifleffo an- 
no Spi. di Stefano V.R t P. s’accrebbero in 

lift* 

(*) Vedi le leggi di Guido Imper. pfejfo il Mura- 
tori Rer. Ital.tom. i. par. 2- pag. 1 66. & fe<jy* 

(a) Sigon. L6.an.891, 

(fi) Sigon. loc, cit. 
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• . 

Italia , e Roma maggiori fconvolgimenti; per- 
chè eletto in fuo luogo Sergio , altri del par- 
•fito contrario elellèro Formolo , e ficcome 
Guido favoriva il partito di Sergio, così ali’ 
incontro Berengario s’ era dichiarato per For- . 
mofo . Era Berengario ricorfo agli ajuti di 
Arnolfo Re di Germania , figliuolo naturale 
di Carlomanno , dichiarato parimente per Io 
■Papa Formolo , perchè unite le Tue forze alle 
proprie gli ricuperallè il Regno ; e quello 
Principe, che afpirava all’Imperio d’ Occiden- 
te , ricevè 1* occafione con piacere , e mandò 
in Italia Zuendebaldo fuo figliuolo con par- 
tente armata . Ma niente poterono quelli sforzi 
contro Guido , perchè dopo varj incontri 
rimafo fempre perditore , bifognò che alla 
perfine Zuendebaldo , abbandonando l’ impre- 
fe, in Germania facellè ritorno; e Guido per 
quella vittoria tutto altiero afiòciò feco ali* 
Imperio Lamberto filo figliuolo nell’ anno 
$$ 2 . (a) - 

Ma non potè molto Guido goderli di tanta 
fortuna , perchè Berengario ritornato di nuovo 
^in Vormazia , ove Arnolfo aveva fatto con- 
vocare una Dieta nell’ anno 8p^., tanto fep- 
pe adoperarli, che difpofe quello Principe a 
calar egli in perlbna in Italia per difcacciar 
Guido , e riporre lui nei Regno d’ Italia ; fic- 
Tom.lV. , 1 co- 

la) Sigon. 1 . 6 . an . 891.892 Vii, tmen JVIur. 4 *- 
£$1.892.893, Pàgi Crit. 'sn.8fii.8ff3. j 
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come per quella volta gli riufcì , perchè prefi> 
Bergamo, e dandofi dapoi a lui fenza molto 
con tra Ho i Milane!!, que’ di Pavia , e di Pia* 
eenza , e mandato Ottone in Milano , avo 
che fu del Grande Ottone, di cui foventeci 
accaderà far memoria , reAituì Berengario nel 
Regno , e Guido col fuo figliuolo fuggendo 
▼erfo Spoleto, furono dalle vincitrici fue ar- 
mi infeguiti . £ morto poco dapoi Guido nell* 
anno. 8^4. per un repentino vomito di {àn- 
gue , potè Befengario a (lodar fi meglio nella 
lua fede ; laonde fermatofi in Pavia , a rifta- 
hiiire il fuo Regno era tutto rivolto (a)., . 

Ma per la morte di Guido , non per quello 
celiarono le Contefe in Italia j imperocché 
quelli del fuo partito perfeverando oftinata- 
mente nell’ impegno , fi llrinfero con più forti 
legami con Lamberto fuo figliuolo , che in 
Spoleto erafi ritirato, ed offertogli il loro a- 
juto , contra Berengario lo follecitarono . 

Nè riufcirono vani i loro sforzi , perchè 
Berengario abbandonato da’ fuoi , e premuto 
da Lamberto , fu coliretto lafciar Pavia , la 
quale toilo fu occupata da Lamberto , ove 
con gran giubilo de’ fuoi fu Re acclamato, (b) 
Ma difcacciato Berengario , ebbe coflui nuo- 
vo ricorfo ad Arnolfo , ai quale anche era 
v ricor- 

di) Lhitpr. Hift. l.i^e.y, & feqq. Sigon. & Mur. 

*1.894. ■ . . 

(ó) VH. Sigoo. & Mur.d/i. 894. 0 8 g$. 
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ificòrfo H Papa Formofo ; e (limolato Arnolfo 
da quelli due , fu alia perfine rifoluto di ca- 
lar egli di nuovo in Italia , ove giunto , 
prende Roma , ne difcaccia Sergio , e tutti 
i Sergiani, e dal Papa Formofo fi fece nell* 
anno 8 pd. coronare Imperadore , ricevendo 
dai Popolo Romano ii giuramento di fedel- 
tà (a) . Fu quelli il primo Tedefco <, che fi 
vide Imperadore d’ Occidente, dopo i Fran- 
aefi , e gl’ Italiani ; e fi videro in breve tempo 
in Italia tre Imperadori, Guido , Arnolfo, t 
Lamberto , poiché Berengario finora fu foie 
Re d’ Italia » Arnolfo perseguito dapoi Lam- 
berto . Ma dopo varie vicende , morto nello 
fleflò anno 896. il Papa Formofo , e quindi 
in pochi giorni Bonifacio VI. che gli fu dato 
per fucceflore , e declinando il fuo partito , 
ed all’ incontro innalzandoti la fazion contraria, 
efièndo fiato eletto Sufeuto VL quelli fierminò 
il partito del Papa Formofo , ed annullando tutti, 
gli atti fatti da lui, lo condannò come Simonia- 
co, e fu da’ Sergiani il fiio cadavere buttato nel 
Tevere (b) . Dichiarò nulla i’ elezione d’ Ar- 
nolfo in Imperadore , ed all’ incontro riconob- 
be per Imperadore Lamberto . Ma effóndo 
poi divenuto debile il fao partito , fu Stefa- 
no da’ Romani pofio in prigione , dove fa 

G 2 \ « 

* ’ • " ‘ 1 # \ * 

(<*) Vii. Sigon. & Mur. 4ut.89s.ipS. 

(i) Liutpr. Hijt. l.i. eap. 8. Sigea. 1 . 6 . *rr. 8 q6> 
V . Fleury Hiji. Eoi. 
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■ Non minori furono le revoluzioni e’difor- 
dim tra’ Principi del fecolo . Refo grave P 
Imperio di Lamberto agi' Italiani , ritorno® 
di bel nuovo alle fedizionì :> fu uccifo Lara- 
1>erto (a ) , e rialzato Berengario , il quale to- 
fio oecupò il Regno * Ciafcuno avrebbe cre- 
duto , che almeno ora que’ del partito di 
Lamberto avellerò dovuto por fine alle fazio- 
ni , ed unirli con Berengario ; ma il fucceffo 
fi vide contrario ad ogni efpettaziorte ; Poi- 
ché acciocché non mancale V Oppofitore t 
pofero in pretenfione Lodovic» , che regnava 
allora in Provenza , nipote dell’ Imperador 
Lodovico II. invitandolo , che veni ile in Ita- 
lia, promettendogli t che fe ne difcacciava 
Berengario Y avrebbero proclamato Re . To- 
lto calò Lodovico in Italia t difcacciò Be- 
rengario , il quale in Baviera ricoviofii , ed 
eflèndo fiato incoronato Re d’ Italia dall’Ar- 
«ivefcovo di Milano , hi anche dapoi accla- 
mato e coronato Imperadore da Papa Bene- 
detto IV. che a Giovanni IX. era fucceduto 
nell' anno $oo. e ricevuto ed ajutato con 
grande apparecchio da Adelberto Marchefe 
di Tofcana (b ) . 

Intanto Berengario mofiòlì da Baviera con 

po* 

\ .. * • , - • ?» i r j 

(а) Liucpr. Hifi. Li. r.i». Sigon 

tfmen Murau eod.an. 

(б) Fìd. Limpr, tìifi.U», *.io. Sigea. firMur. 

*n. 839.ffioo.fiOl* w i . * v . 
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potenti forze , tornò in Italia , pugnò contro 
Lodovico , io imprigionò , e donandogli ia 
vita, gii fece cavare gli occhi. Cosi rimate 
folo a regnare in Italia; e dapoi da Giovanni 
X. R. P. fu coronato Imperadore nell’ anno 
pi 5*. (a) Non fi fermò qui l’ incoftanza de- 
gl’ Italiani, Annojati già della dominazione di 
Berengario , chiamarono nell’anno pai. ite«r 
iolfo Re della Borgogna , e Re d’ Italia con- 
tro Berengario* lo acclamarono ; onde infra 
quelli due Principi s’ accefe afpra e crudel 
guerra; ed in fine Berengario fu dalle genti 
di Rodolfo uccifo in Verona nell’ anno pa4# 

(b) Ma Rodolfo potè poco goderli il Regno, 
perchè fecondo i difordini portavano , e te 
inteftine fazioni , gl’italiani per dargli Oppo* 
fitore , chiamarono in Italia un altro Princi- 
pe. Fu quelli Ugone Duca e Marchefe di 
Provenza , nipote di Lotario Re delia Lotarin- 
gia. Venuto in Italia , avendo fugato Rodol- 
fo , tolto fa incoronato Re da Lamberto Ar- 
civefcovo di Milano nell* auno pad. ( c )• 
Riordina il Regno, e perchè potette più lun- 
gamente durarvi, sbigottito dagli efernpj de* 
Tuoi predecefiori , s’ unifce con Arcua amici- \ 

G 4 «t 

(a) Sigon. 1.6. an.po2.& feqq. an.giS. Mur*t. Ann. 
fiossi §. • 

(i) Liutpr.£i, Hi/l.cap.l6. & fiqq- Sigon. fir Mitf. 
«n. 921.923. 924. * * . * « u * i 

(e) Sigon. fip Murar. ungtì-giS. Liutpt.iij/f. 
cap.4. Gffiqq. * . . y. , V ... , 
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sia con Errico Re di Germania , e con Roma- 
no Jmperadore d’ Oriente . Afiòciò dapoi ai 
Regno Lotario fuo figliuolo , affinchè vivendo 
egli poteflè flabiiirlo in Italia (a). Ma tutti 
quefìi sforzi furono vani . Fu richiamato di 
nuovo Rodolfo j ma quelli per non efporfi a 
nuove vicende non volle venire ( b ). Fu in- 
vitato alla conquifta dell’ Italia Arnoldo Duca 
di .Baviera e di Carintia . Ma quelli trovando 
forte refiflenza nei Re Ugone , fe ne tórno 
indietro (c ) . Non perciò mancò .a chi fi ri- 
correfle . Fu elevato a quelle fperanze Beren- 

r io IL nato da una figliuola di Berengario ' 
il quale acclamato dagl' Italiani , fu Re 
contro Ugone proclamato contro al quale 
aveano conceputo odio implacabile (d) . Lo- 
tario fùo figliuolo deplorando IV infortunio di 
fijo padre , molle finalmente i Milanefì a dover 
almeno accettar lui per Sovrano 3 onde regnò 
per breviffimo tempo egli folo . Ma morto 
indi a poco neli’anno pyo. fu Berengario con 
Adelberto" fuo figliuolo Re d’ Italia incorona- 
to . (e) Nè qui farebbero finiti i travagli della 
. ' • ■ ' ‘ • . • } mife- 

i(a) Sigon. 6* Mtur. àrt. $ 07 * 93 ^ 93 »- Liutpi. Hift. 
1 - 3 - W* i- & 

(b) Liutpr. Hift. l.^, cap. 13. Vii. Sigon. an.^n. 
Mur. an.933. t - - # "U ^ - 

(c) Liutpr. Hift. I.3.C.14. Sigon. L6.nn.g-32. Murar. 
an.934. 

(i) Liutpr. Hift. l.$. ca.^.\2. & ftq q , . Sigon. 1 . 6 . an. 

P4 6. iWtirat. art. 943. 5 > 45 » 

(e) Liutpr. Hiji. l.$. e. 13. 14. 6r ftqq. Sigon. </>, 
S 47 > S>4$’ Mur. an. 941*946.949.950. 
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Bifferà ed afflitta Italia , fe per ultimo gl* I- 
taliani {pinti dalla tirannia di Berengario , e 
da miglior configlio avvertiti, non fodero ri« 
corfi , guidando ogni cola il Papa , ad un Prin- 
cipe potente e gloriofo , -che fcacciati quelli 
piuttofto Tiranni che Re , delle tregua a 
tanti Inali (a). Quelli fu il Grande Ottone 
Re dh Germania, i cui t fatti gloriofi daranno 
oocafione di fpelTo ricordarlo nei feguente li- 
bro di quella Moria . u 

Ecco in che lagrimeyole flato giacque P 
Italia per più di feflant’ anni , /da che man- 
cato i 5 Imperio nella flirpe tnafchile di Carlo 
M. da* Fraraefi fu trafportato negl’ Italiani ; i 
quali nell’ ifleflò * tempo che abbonivano la 
dominazione degli fbanieri , non fapevano però 
efli meglio governarli .* Nè vi era chi potette 
darvi qualche rifloro , fe dagl’ Italiani non li 
fotte trafportata negli Alemanni in perfona del 
'tapde Ottone . .. n ìa <*»j- w •£>«& - » 

.ù .'!"V v ^ v: •*.;•*> # .«• 

- 1. Stato di quefie nofirt Provincie ; e rialza- A. 

mento dt Amalfi* i <; vt - 
ì* • -WtX . . i - - *■ 

I Ntanto i noftft Principi Longobardi , ed t 
Greci, che avevano in mano H govèrno 
di quelle nollre Provincie , vedendo tutto an- 
dare in ruina j nè elfervi chi : poteilè porre 
-v k freno 

(a) An. Saler. cap. i6k. Leo Oft. i. l.tap.61, FU- 
5igw. & Marat. *, - . ' A. < i . 
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freno alloro ambiziofi ponderi , non manca- 
lo no l’uno intraprendere fopra l’ altro. Il no- 
me d’ Imperatore d’ Occidente , o di Re 
d' Italia era per edì poco meno eh 1 evinto , 
nè nulla di loro prendevano cura , o riceve-, 
vano timore . Quindi il potere degP Impera- 
dori d’ Oriente , celiando quello degl’ Impe- 
la dori d’ Occidente , cominciò in quelle ad 
acqui dare più acerefcimento , e le forze de? 
Greci a farli più conlìderabili . Quindi nac- 
que » che i Greci avendo racquietata buona 
parte della Puglia , e delia Calabria , efiendofi 
pura refi padroni di Benevento , tenta fièro 
anche di forprendere Salerno (a) . Quindi 
tutto il prefidio per opporli a 9 Saraceni , fic- 
co rr\e prima lo riponevano in quelli d’ Occi- 
dente j era riporto negl’ Imperatori <T Oriente; 
e che i Principi ftertì Longobardi li proccu» 
invano il loro favore * e fpertb gli richiede- 
vano dell’ onore del Patriziato , dignità in V* 
tempi maggiore che poteflè mai aarfi da’ Gre* 
ci. .Quindi^ come s’è detto, Guaimario Prin- 
cipe di Salerno per meglio afficurare i fuoi 
Stati , ottenne dagl’ Imperadori Lione ed 
. AlelTandro 1’ onòr del Patriziato , e fi fece 
confermare il Principato in quella guifa , che 
a Srconolfo per la divifione fatta con Radei- 
chifio era flato aggiudicato ( b ). 

? '* i 1 LO 

• i » ^ ' . y *■» 

* x \a) Atton. Salci, cap. 150. 

{&) ViJ. Mur. Aivt.*n£(p3. & Diff. 1 *Kvt* 
P*g-7SS‘ 
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Vi Lo fiato delle noftre Provincie nel dedi- 
care dei nono fecolo era tale . H Principato 
di Benevento pur troppo riflretto ed impic- 
cinito per gli Principati di Salerno , e di 
Capua , era in mano de* Greci , e governato 
da Giorgio Patrizio mandato dagl* Imperadori 
d* Oriente, i quali ora folevano mandare ira 
Benevento, gii Ufficiali a reggerlo- Ma i Greci 
per la loro alterigia e fallo malmenando i Be- 
neventani , riduflèro colloro a rifolverlì di 
fcuotere il giogo, ed a diacciargli da quella 
Città («). 

II Principato di Salerno era governato da 
Guaiolano, del quale era dato afficurato da- 
gl’ Imperadori Lione ed Alelfandro figliuoli 
di Bafflio. 1 Capua ubbidiva ad Atenulfo, il 
4juale avendone fcacciato Landulfo,e Lando- 
ne fuoi fratelli , fe ne fece Conte (b) . Ab- 
bracciava H Contado di Capua in quefli tem- 
pi ( fecondo che 1* Ignoto Monaco Caffinenfe 
(e), ed Erchemperto n’accertano ) tutto ciò 
che da Caferta , e Sueffula in lungo fi di- 
fìende infino ad Aquino, e s’eftefe alle volte 
fino a’ Sora; la fi» larghezza era da CajazzO 
infino a’ Udì del Mar Tirreno , di quà e di 
•. • ; ; "• ■ . : • ià 

fa) Anon. Sale*. Leo cap.*®. 

Chr. Czr.an.696. ì 

(A) Erch. num. 63. 64. & fcqq. Wid. Chr. Coni. 
Gap. num.g. Peregr. in Chr. Com. Cap.num.Q. 

(c) Ignot. Cadili, apud Pdlegr. num. 8j. Zh. 
Etch.nu.af. £ r alibi pajfim. V »• • 
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là delle bocche di Linterno -, Vulturao , • 
Liri (a). .. 

- Buona parte delia Puglia, e delia Calabria 
era pallata fotto la dominazione de’ Greci , 
alle cui Città mandavanfi i Patrizj, ovvero p 
Strafico per governarle .. Gaeta col fuo pic- 
ciol Ducato a’ Greci parimente s’ apparteneva,! 
i quali vi delibavano un Duca per reggerlo. 
Lo reffè nel 812. il Duca Gregorio , ed in 
quelli tempi ne furono Duchi Docibiie , • e 
Giovanni fuo figliuolo . (b) (*) Napoli col fuo 

■ Duca- 

. * .. j* ■ 

{*) II Ducato di Gaeta, non meno thè qui' di Na- 
poli, i et Amalfi, ne 1 tempi di Carlo M. e qualche tempo 
dapoi ebbero una più immediata fugge^ione agl * Imper. 
d’ Oriente , Jiccome può rilevarji da quello , che l' Au- 
tore ragiona nel libro antecedente , e da ciò che ivi 1 
fiato da noi notato . Ma cominciarono tratto tratto i 
loro Duchi a governare quefii Ducali con ajfoluto ar- 
bitrio e potere , per la deboleqqa degl’ Imper. Greci , e 
fer le fpefie rivoluzioni accadute peli’ Imperio Orientale . 

In quejli tempi fpeqialmente appena v i vefiigio , che 
quegl ' Imperadori ritencjfero un ombra di remota Sovra- 
nità fopra quefii Ducati , tanto' è ■ lontano , che pojjfa 
provarfi , ch’affi defiinavano a Gaeta i Duchi; i quali 
ivi non meno , che in Napoli Ji eleggevano dal Popolo. 
Vid. Chr. Ubald. rmm.iz.13.14.1s • & fiqq. Joan.Diac. 
in Chr.Ep. Neap. num. 44. & 45. Leo Oft. I. 1. cap. . 
4 j. Mur. an.88a. & ad Jo. Diac. in Chr. Ep. Neap. 
num. 4f. t.i.par.2. Rer. hai. Io non fo , donde l'Au- 
tore s abbia tratto , che nell’ anno 8 1 2. reggeva il Du - 
t ’ ..... v . ^ •* < •. 1 calo 

(a) V. Peregr. in Chr. Com. Cap.pag.13q . toro. 3> 
m Pr.Long. & de fin. Due. E e fi. Difi. 

( b ) Leo OH. 1.2. cap. 37. \ . w •. ... 

1 
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Docato era con independente arbitrio gover- 
nato da Attanaiio , che n’ era infieme Duca e 
Vefcovo. Ma i confini di quatto Ducato fi 
yidero a quelli tempi molto riftretti , per 
eflTerfi Amalfi fiaccata da quello , governandoli 
da un Duca a parte , che riconolceva 1* Im- 
peradore Greco per fuo Sovrano . 

Amalfi , di cui alcuni non portano più an- 
tica origine , fé non che folle edificata intorno 
Panno doo. (*) prima era governata da’ Pre- 
fetti annali : poi ebbe i Tuoi Duchi perpetui 
non altramente che Napoli; e divifa dal Du- 
cato Napoletano cominciò pian piano a {fen- 
dere i fuoi confini, ed a governarli fotto un 

Du— 

• , • ■ * v .* \ \ i v. i • - 

tato di Gaeta Gregorio. Dubito forte, (he quefio no» 
Jia un abbaglio cagionato dalia Pijl.$. di Leone ìli. Po* 
pa all' Imper. Carlo Al. nella quale il Pontefice lo rag - 
guaglia y come C Imper . *Greco Michele avea fpedito i» 
Sicilia una Flotta contro i untativi de’ Saraceni co- 
mandata da Gregorio Patrizio, in ajuto della quale que 
di Gaeta e d’ Amalfi aveano mandati molli legni , quan- 
dunque Antimo Duca di Napoli non volefife mandargli 
fiocco fo veruno. Vid. Mur . An. an.8lg.(l Chr. Ubali* 
num. 6. Quel eh’ è ceno , fi è , che in quefti tempi ni 
ì Duchi di Gaeta, né quegli et Amalfi non aveano , fic- 
carne prima , dipendenza veruna da' Duchi di Napoli . 
Erchem. num. 63. Leo Oft, L 1. cap. 30. Joan. Diac. 
num. 41. Mur. an.<p 08. ; 

(*) IL tempo , in cui fu Amalfi edificata , è in- 
certo . Certo è però , che nel Regifiro delle Lettere di S. 
Gregorio M. v ha una lettera ficritta nell’ anno 35)6". 
nella quale fitjjl menzione di Pimi nio Feficovo dì Amalfi. 
S.Greg. M, LG. ep.t}. ind.l\.‘ \ . > 
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Duca in forma di Repubblica . (a) SteCe i 
Tuoi limiti da Oriente fino a Vico vecchio $ 
da Occidente vicino al Promontorio di Mi- 
nerva; e da quello lato s’aggiunfero dapoi P 
Jfola di Capri , e le due altre de’ Galli . Lo- 
dovico Imperadore prendendo la protezione 
degli Amalfitani contro i Napoletani, diche» 
come fi dille B fe n’ ofièfe Bafilio , afiègnò 
(labilmente ad Amalfi quelle Ifole . Quindi 
leggiamo, che Lodovico mandaflè gli Amal- 
fitani a liberar Attanafio Vefcovo , eh' era 
fiato fatto prigione da Sergio Duca di Napo- 
li (b) ; e per quella ragione , arche per ciò 
che riguarda la polizia Ecclefiafiica , P Arci- 
vefeovo d’ Amalfi , non già quello di Napoli, 
ebbe per fuffraganeo il Vefcovo di Capri . 
Verfo Settentrione abbracciava quello Ducato 
la Città di Lettere , detta anticamente il Ca- 
fiello di Stabia , con Grtvanio Pirio , detto 
ora Gragnano , Pimonrio » ed il Calale de? 
Franchi ; e da Mezzogiorno Amalfi ftellà , 
Scala, Ravello, Minori, e Majuri , Atrani, 
Tramonti, Agerula, Citara, Prajano , e Po» 
filano. 

In decorfo di tempo quello Ducato efiolle 
tanto il fuo capo , che refifi per la navigazio- 
ne gli Amalfitani celebri per tutto Oriente , 

«-•* * • creb- 
... ' % • . , - 
(a) Vid. An. Saler.f. 73 . & 74- Chr. Amalfi». *p- 
Mur. Diff. 5. Mtd.jEvi . 

Jo.Diac. in Chr* Ejp. Aeaf.n^S* . ; . - 
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crebbero di forre , e di grandi ricchezze . 
Molte guerre perciò modero , e foftennero (a). 
£’ allumerò ii potere di flabilir leggi , che ri- 
guardavano i traffichi , e ’i commercio dei Ma- 
re : onde predo di noi ebbero quel medefimo 
vigore e forza , che predo i Romani la legge 
Redia ; e Marino Freccia (b) ci rende teifi- 
monianza , che tutte le controverfie di navi- 
gazioni , e di traffichi marittimi dalie leggi 
Amalfitane erano decife . Ed a chi è ignoto 
ia maravigliofa invenzione della budola doverli 
a Flavio Gifia , nato in Pofitano picciol Ca- 
ftello di quedo Ducato ? S’ appropriarono an- 
cora ia regalia di coniar monete , le quali 
predo tutte le Nazioni d’ Oriente li fpende- 
vano ; onde renderonli tanto celebri i tanni 
Amalfitani , de’ quali falli ancora memoria 
nelle nodre Confuetudini , ed in molte anti- 
che carte . (e) Dal Corpo loro eleggevano i 
Duchi , ancorché dagl’ Imperadori d’ Oriente 
eran dapoi confermati, e fatti Patrizj. Aflai 
più celebri e rinomati fi renderono a’ tempi 

'«■ de’ 

(a) Erch. num.i6.& $7 .Leo Oft.Li.c.50. & fa. An. 
Saler. pajjìm. 

\bi) Frecc .de Subfcud. pag.ij. In Regno non lege 
Rhodia maritimi decer nuntur , fed Tabula quam Amai- 
phitanam vocant , omnes càntroverjia , omnes li tea , ac 
omnia maria diferimina , ex lege ac funzione ujqpe ad 
hac tempora finiuntur . 

(c) Fid. Paiifi Stor. d' Amalfi.. Murat. Dijf. ij. Ab. 
de Nuce ad L 1. cap. t 55. Leo Óft. 
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de’ Normanni , come nel corfo di quell’ Mo- 
ria fi vedrà ; e lì goderono di quella libertà 
iniino che da Roberto Guifcardo intorno aff 
anno 1075*. debeliato Salerno, non fotte fiato 
■quello Ducato al fuo Imperio aggiunto > an- 
corché ritenellèro ancora per molto tempo ili 
appreffò alcun! veflrgi di quella cadente li- 
bertà» 1 '•* ; - • 

' ficco fra quanti Principati e Governi era 
in quelli tempi divifo ciò che ora è un fol 
Regno. Scorrendo poi dappertutto i Saraceni, 
che miferamente in ogni parte portavano de- 
flazioni e ruine , non fti meraviglia , fe col 
correr degli anni finalmente cedelfero ad una 
potenza maggiore , per la quale debellati i 
Greci , i Saraceni , ed i Longobardi , fi fot 
toponeflero a’ forti e valorofi Normanni. 

? ‘ . a . • 

. . «» ... , * . • - , 

Q A P. IV. 

Del Principato di Benevento ritolto c C Greci ; $ 
come a quello £ riunì il Contado di Capua . 

I Beneventani , come fi è detto , mal foffe- 
rendo 1’ afpro e duro governo , che d’ elfi 
faceva Giorgio Patrizio , fi rifolfero fottrarfi 
dal giogo de’ Greci (a) : effi ch’erano avvezzi 

ado- 

( a ) An. Saler. top. 151. & feq$. An. Bener. *.4. Leo 
OH. Li. c-ip- 42 - 
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% "* 
a dominare , fremevano ora vedendoli in fer- 
viti. ScrilTero perciò a Guaimario Principe 
di Salerno , che s’ aveva fpolata Jota forella 
di Guido III. Duca di Spoleto, che folleci» 
tafTe fuo cognato a venire in Benevento con 
potenti forze, perchè elfi fi farebbero dati a 
lui. Non fu quello Guido quegli , eh’ afpirò 
aiy Imperio , e che lungamente contefe con 
Berengario , come altri fi diedero a credere ... 
Fu quelli figliuolo di Guido II. Duca di Spo-- 
feto , del quale fallì menzione in Erchemper- 
to (a)-; poiché ficcome' fi è narrato , Guido 
Imperadore per un repentino vomito di fan- 
gue fpirò l’anima nell’anno 8^4. (b) E Gior- 
gio fu fcacciato da Benevento da quell’ altro 
Guido nell’ anno o 8 ptf. (c),. Torto 

dunque venne Guido in Salerno accompagnato 
’ da vaìorofi foidati , .lotto il preteflo di rive- 
der fua lòreila ; e por fono’ Benevento por- 
tatoli con fufficienti forze, i Beneventani , che 
non ne volevano altro che quello, fi diedero 
a lui , tacciandone Giorgio > al quale jjer 
cinquemila ducati donarono la vita . Così i 

Greci perderono Benevento , dopo quattro 

anni che Io prefero . (d) ' 

H . ; Ten^ 

( \ ' 

(a) Erch. ntan.<79 . — % 

(b) An. Ben. num. 3. Vid. Murat.-^rtrt. an.%g 5 . 

(c) Chr. S. Sophia» apud Pratilli tom. 4. Hi/t. Princ. 
Long. an. 895. Chr.Cav.4rt.896. Lup. Pro:, an, 894. & ibt 
Peregr. Leo Ofh L\.cap 

(d) An. Saler. cap. ì$x. Leo OR. lec. cit. Chi. Dfcc. 
fi ir Pi. Ben. apud Pcregr. «m.5. 
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Tenne Guido il Principato di Benevento 
meno di due anni; poiché avendo fatto ritor- 
no in Spoleto , e diftratto in altre imprefe, 
deliberò, cederlo a Guaimario fuo cognato . 
Guaitnario tentò d’ occuparlo ; ma non vo- 
lendo i Beneventani per li fuoi crudeli e 
peffimi andamenti ammetterlo, ne avvjfarono 
Adelferio Caftaldo d’ Avellino , affinchè in 
jflrada gli tendellè agguato , e fraftornadè i 
fuoi difegni. Adelferio lo forprefe di notte 
tempo , e cavatigli gli occhi , lo coflrinfe 
nell’anno 8p8. a ritirarfi in Salerno (a). I 
Beneventani ciò intefo , fi rifolfero redimire 
nel Principato Radelchi dal quale gli anni • 
addietro l’ aveano difcacciato. Cqsi dopo do- 
dici anni fu Radelchi reintegrato in Benevento 
V anno 8p8. (b) 

Ma perchè non era niente idrutto dell’ arte * 
del regnare, per la fua femplicità e dappo- 
caggine tornò , come altre volte, a perde- 
re il Principato; poiché datoli in braccio di 
Viriàldo uomo crudele , e che peffimamente 
trattava i Beneventani , tofto di nuovo ne fu 
tacciato. Egli dimoiato da Virialdo diede 
P efilio a molti Nobili Beneventani , i quali 
ricovratifi in Capua,ed ivi trattati fpiendida- 

men- 

( a ) Leo Oft.4r.<r^p.4V.An.Saler.«/>.i,5a.An.Benev. 
n.6. Chr. Cav. an. 8g6. 

(A) Anon. Ben. nutrico. An. Saler. /. cit. Chr. Car» 
én. 8gy. Chr. S. Soph. an. 8g8. Vid. cam. Murai. Ann» 
ttnJSgS» 
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mente dal Conte Atenulfo', Teppe, tanto que- 
llo accorto Principe renderfegli benevoli , che 
quelli cominciarono a penfare come potelfero 
fcaccfare da Benevento Radelchi , ed innal- 
zare a. quel foglio Atenulfo ; e febbene tra i 
conviti e tra i giuochi più volte i Beneven- 
tani gli avellerò infinuato quello lor penfiero, 
Atenulfo fingendo che elfi- lo diceflero per 
burla , penetrando però a dentro la lor vo- 
glia , occultamente cominciò anch’ egli a pen- 
far i modi da poterne venire a capo 

Affinchè da quell’ imprefa non folle diflolto 
da Guaimario juniore Principe di Salerno, 
pensò unirfi con collui in iflretto parentado , e 
per una ambafciata. molto umile ed affettuo- 
fa , con preghiere e fcongiuri chiefegli per 
Landulfo fuo figliuolo la figliuola del Principe 
Guaimario feniore di lui padre , proiettando 
di voler eflèrglr foggetto fìccome- furono i 
Tuoi predeceflòri a* Principi di Salerno ( a) . 
Ma erano ributtate tutte quelle preghiere per 
ittigazione di Landulfo , e Pandone , che fcac- 
ciati da Capua da Atenulfo loro> fratello in 
Salerno eranfi ricoverati .. Quelli fi oppone- 
vano millantando fra breve volerlo di (caccia- 
re dalla Sede, che ad elfi aveva ufurpato,e 
perciò^ non fi dovette con lui aver pace . S* 
univa ancora a colloro Jota moglie del Prin- 
cipe Guaimario feniore , la quale, fdegnando 

H 2 , di 

(a) Anon; Saler.-c.1j7.- 
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di dare Tua figliuola a Landulfo Coleva dire, 
che ella nata d; regai fiirpe ( poiché era fi- 
gliuola di Guido II. Duca di Spole» ) non 
poteva in conto alcuno imparentarli con un 
fuo fuddito. Diceva ella così , perchè i Con- 
fi di Capua prima erano foggetti a’ Principi 
di Salerno, poiché nella divifione che Si fece 
di quelli due Principati , Capua andò coin- 
prefa con quel di Salerno , e non di Bene- 
vento . , 

Vedutoli perciò Atenulfò così delufo , rup- 
pe ogni indugio , e non riufcitogli Quello fuo 
difegno , tentò unirfi con Attanafio Vefcovo 
infieme e Duca di Napoli . Avea quello Du- 
ca una fua figliuola Gemma nomata: la chiefe 
per Landulfo fuo figliuolo ; al che Attanafio 
tolto accontanti , e per mezzo di quello le- 
game fi Ifrinfero fra loro in una ben ferma 
e flabii pace (<*).. , / 

Intanto credevano i difordini in Beneven- 
to , e ipoiti cittadini , ancorché non Scac- 
ciati volontariamente la propria ior pa- 
tria fuggendo lafciarono , ed in Capua rico- 
vraronfij onde moltiplicati i Beneventani in 
Capua cominciarono co’ loro parenti ivi ri- 
mali a maneggiar la congiurai ed avendo co- 
municato il tutto con Atenulfò , armati elfi 
con pochi altri Capuani, che Atenulfò volle 
condur feco , celatamente fi portarono in Be- 
ite- 
la) Auon. Salpr.4?f ) 

•• * 
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nevento , ove coli 1 intelligenza di color di 
dentro entrati di notte nella Città la forpre- 
fero , e cinto il Palagio , ove era Radelchi, 

10 fecero immantenente prigione , ed intanto 
tutti i malcontenti e gli dìliati fcorrendo per 
la Città , unitifi in un tratto così i Nobili, come 

11 Popolo , tutti unitamente falutarono Atenulfo 
loro Principe. Atenulfo vedutoli con tanta 
conformità di voleri innalzato a grado sì ec- 
celfo, non mancò dal fuo canto portarli co* 
tutti con eltrema manfuetudine ed umiltà, 
profondendo molti doni , perchè maggiormente 
fìringelTe a lui gli animi de 1 Beneventani . Co- 
sì Atenulfo da Caflaldo ch’era , dopo aver 
tredici anni come Conte governata Capua , fu 
in queft’anno poo. fatto Principe di Beneven- 
to, unendoli con ciò nella fua perfona il Con- 
tado di Capua al Principato di Benevento ,, 
e di due fattoli uno Stato in una medefima 
perfona ; con indignazione della madre ftelTa 
di Atenulfo , e d 1 alcuni del partito di Radei*-, 
ehi , che mal fofferivano eflèr dominati da uno 
flraniero , com’elli chiamavano Atenulfo , per 
non elTere difcendente , nè della ftirpe degli 
antichi Duchi e Principi di Benevenjo (a) . 

Non divife Atenulfo quelli Stati , ma fi ri- 
tenne la llellà polizia ; nè da qui comincia- 
- • H a*‘ '• ;ron<3 

i • .'j ■ . , • ‘y, 

(<*) An. Saler. tap. t$8 . Leo Ofì.Li. c.49. Chr. Due. 
& Pr.Ben./j«.3. apud Peregr. z.5. Chr. S. Soph. an.g 00. 
Chr. Car. «rt.8g9.500. Peregr. in Cftfon. Ctm.Cap. n.fy 
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rono i Principi di Capua , come alcuni cre- 
dettero, o che perciò il Contado "di Capua 
palTaflè in Principato . Poiché Atenulfo , fic- 
cóme i fuoi figliuoli , furono Principi chiama- 
ti , perchè tennero il Principato di Beneven- 
to ; e fe alle volte in alcuni monumenti del- 
le noftre antichità fon detti Principi Capuani, 
fu perchè così Atenulfo, corne i fuoi figlino- 
li. Landulfo ed Atenulfo , che gli Recedero- 
no , non iafeiarono di tener la lor fede in 
Capua , dovè continuarono la lóro refidenza . 
Per quello fi fece, che tratto tratto fecondo 
1* ufo del volgo fi cóminciafTero a chiamar 
Principi Capuani , perchè dimoravano in Ca- 
pua, ma non già perchè Atenulfo avelTeifti- 
tuito di Capua un nuovo Principato, feparato 
da quello di Benevento , ficcome fi vede chia- 
ro dal Concordato fatto tra Gregorio Duca 
di Napoli, e Landulfo ed Atenulfo Principi, 
rinnovato dopo nel 5*33. da Giovanni nipote 
di Gregorio , che al zio fuccedette ( a ) , ove 
tra le altre cofe fi legge : In toto Prmeipatu 
vejbro Beneventano eum omnibus fuis pertinentiis > 
nec in toto Comitatu Capuano , nec in Teano 
cum pertinentiis fuis ; ciò che beri pruova Ca- 
millo Pellegrino fopra 1 ’ Anonimo Salernita- 
no (b ) . ' ' ' . . ' 1 . 

Atenulfo per iflabilir con maggior fermezza 

* .. il 

’ •! 

(a) Vii. Chr.Ubald. num. o. 

(i) Peregr. ad Àn.Salet.par.6. num.l.five adc.lip 
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il Principato nella fua mafchile defcendenza., 
allòclò tolto a quello nell’ anno £01. Landulfo 
fuo figliuolo (a) , il quale da quell 1 anno in- 
fieme coi padre lo governò ; e dopo elTer dr-s 
morato per qualche tempo in Benevento fe- 
ce ritorno a Capua , ove volle continuar la fua. 
-refidenza , lafciando il governo di quella Cit- 
tà a Pietro Vefcovo della medefima^ del qua- 
le però non potè molto lodarfi , perchè fco- 
vri che coflui per macchinazione d’ alcuni 
' Beneventani tentava con orribile infedeltà ren- 
derfi di quella Signore ( b ) . Onde immante- 
nente Atenulfo ritornato in Benevento , im- 
prigionò i ribelli, e ne difcacciò tolto il Ve- 
fcovo , il quale pien di vergogna fi ricovrò a 
Salerno fotto la protezione del Principe Guai- 
marip , che per far difpetto ad Atenulfo fuo 
inimico l’accolfe, e Io provHdé di ciò che gli 
era necefiario . Per quella cagione la Città di 
Benevento cominciò pian piano a fcadere dal 
fuo fplendore ; perchè la Sede de 1 fuoi Prin- 
cipi trasferita in Capua , fecegli molto perdere 
della fua maeflà , e che poi devaflata da’ Sa- 
raceni perdelTe pgni pregio ed eminenza; ed 
all’ incontro avvenne , che Capua cominciaflè 
a riforgere, e fi rendeflè piu fublime. 

In quelli medefimi tempi ancora accaddero 

H 4 in 

(*) Peregr. in Chron. fpm. Cap.n.$.Qhi.Cv?.an, 
$oi. Vid. Mmat. Ann.-*n.$at. 

(&) Aaon. Saler. cap.i Chr. Cav,<w?.poi. 
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Prepitando eh’ e(T ua[fnari ° lira figliuolo, 
la crudeltà de, j£ P ote ™ P“ W 
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F“™V Saraceni, che nel Garigliano s’e. 

X *" fortificati , e che fafrreuT rS 
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per tutto infettavano il Principato di Bene- 
vento , ed il Contado di Gapuà , non pote- 
vano da forze minori o uguali efiere impedir 
ti . Tentò una volta Atenulfo unitoti con 
Gregorio Duca di Napoli > che ad Attanafio 
era fucceduto nell’ anno po^. (a ) , e con gli 
Amalfitani prefo Trajetto jdi fierminargli;(£) 
ma non riufcitogii il colpo fecondo i fuoi voti, 
s’ avvide che ogni sforzo farebbe fiato vano , 
fe non s’univano alle proprie le forze flranie- 
re. Era vano il ricorrere conte prima agli 
ajuti degl’ Imperadori d’ Occidente ; non mi- 
nori erano i bifogni di cofloro per le tante 
rivoluzioni , nelle quali erano involti . Fu a- 
dunque con provvido configìio tutto rivolto 
agli ajuti dell’ Imperador Lione, a Battito fuo 
padre fucceduto , il quale allora imperava iti 
Oriente, e fpedi in Coflantinopoli per quello 
il proprio fuo figliuolo , e compagno nel Re- 
gno Landulfo, al quale, efièndo fiato corte - 
temente ricevuto da Lione , furon promeffi 
tutti gli ajuti che richiedeva. Non altrimeme 
che fecero gl’ Imperadori d’ Occidente, am- 
bivano ora que* d’ Oriente (occorrere i no- 
firr Princìpi , perchè con ciò potettero retti? 
tuire in quelle noflre Provincie la loro lòvra- 
nirà già abballata per la potenza di quelli 
' •-.* •*;>. ;1 .-.-tsii , 0 ' di 

' ' ' \ . ; < - i 4 \ 

(a) Chr. Cav. an.go$. 

(b) Leo Oli. Li . c.$o*VH. Obr. Ubald. num. 17 .- 

* & ibi Pratilii. Chr. Cay. an.go6.go8, 
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di Occidente ; perciò oltre di far unire un po- 
tente efercito per mandarlo in quelle Provincie 
contro i Saraceni , procurò ancora Lione ren- 
deifi benevoli li nollri Principi con decorar- 
gli colla molta Rimata in quelli tempi dignità 
del Patriziato: ne ornò perciò Landulfo, fic- 
come fece dapoi 3 Gregorio Duca di Napoli, 
ed a Giovanni Duca di Gaeta . (a) 

Atenulfo intanto , efiendo Landulfo lonta- 
no, a (Torio anche in quell’anno pio. al fuo 
Principato l’altro fuo figliuolo, che come lui 
Atenulfo era nomato ; e con molta anfietà atten- 
deva i promeffi foccorfi , tutto ardendo di . de- 
fedo di llerminare i Saraceni da quelle Pro- 
vincie . Ma furono rotti tutti i fuoi difegni 
da pur troppo importuna ed inafpettata mor- 
te . Mori egli in Capua nel mefe d’ Aprile 
di quell’anno pio. (è)jed alcuni rapportano 
la fua morte nell’ anno leguente nel mele di 
Luglio. Fu in Capua lèpolto ; e quindi non 
più in Benevento , ma in Capua dì leggono 
i Tumuli de’ Principi fuoi fucceflbri , ove 
fermarono la loro Sede . Fini con danno uni- 
verfale i fuoi giorni , dopo aver tenuto Be- 
nevento dieci anni e fei mefi. Principe ve- 
ramente gloriofo , e che feppe colle fue pro- 

P rie 

(a) Leo Oli. Li. c.$i. Chr. Cav. an.gog. FiL Mur. 
an.gu.g14. 

(&) Chr. Com. Cap. num.g. Chr, Cav. *n. 909. 910. 
Leo Oft. Li. c. 52, Peregr. in Chron. Cam. Cap. num.g. 
Vid. Murat. an.gio,, . 
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prie mani fabbricarli h fun fortuna , e colia 
iua incomparabile accortezza da fempliceCa- 
fìakfo efièr portato al foglio de’ Principi di 
Benevento ; ma molto più commendabile per 
aver procurato d’unire quelli due Stati^Be* 
nevento e Capua , acciocché potefTero più 
lungamente aver durata , e non così preda- 
mente minare , come già farebbe accaduto, e 
fìccome dapoi avvenne ; e per avere educati 
i fuor figliuoli con animi cotanto concordi e 
docili j che con jaro -efempio dopo la fua 
morte fi videro ambedue con grandiffiina con- 
cordia reggere il Principato lenza il minimo 
diflurbo . » * 

Landulfa, che ritrovava!! in Coflantinopoi 
li , intefa la morte del padre tofio in Capua 
fece ritorno! ove accolto dal fratello Atenul- 
fo , ambedue con mirabile concordia reflèro 
uniti lo Stato , nè vollero , feguitando i con- 
figli del padre ,■ infra di loro partirlo > o che 
uno prefedeflè in Benevento ^ e 1* altro in Ca* 
pua , ma ambedue , fermata come prima là 
loro refidenza in Capita t dalla medefima àt- 
tefero a reggerlo . (a) 

Giunfe in quello mentre 1* efercito mandato 
dall’ Imperador Lione folto il comando di 
Niccolò Picingli Patrizio , il quale per affi- 
orarli vie più dell’ animo de’ vicini , portò 

V : - : feco 

(a) Chr. Corti, Cap. num.g. Ser. Cora. Cap. apud 
Fellegr. Leo Oft.4i.c.5i. „ -'H 
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/eco da parte dell’ Imperadore la dignità del 
Patriziato a Gregorio Duca di Napoli , ed a 
• Giovanni Duca di Gaeta . Ed avendo con- 
giunto ii Tuo efercito con quello di quelli due, 
e colle forze di Guaimario Principe di Salerno, 
accrefciuto anche con gran numerò di Pu- 
gliefì e Calabrefi , che erano allora ritornati 
in gran parte fòtto la dominazione de’ Greci, 
pofe il campo lungo il Garigliano contro i 
Saraceni . Giovanni X. o lìa XI. come altri 
ferrifero , R. P. a cui egualmente premeva 
P efpulfione di quelli barbari , e che perciò ne 
avea anche fcritte molte lettere all 1 Imperador 
Lione , voile anche aver parte in sì gloriola 
imprefa 1 j e fpintovi parimente Alberigo Mar- 
chefe di Camerino tuo fratello , vi corfe con 
molta gente, che fece attendare dall’ altra par- 
te del fiume (a). II Sigonio (b) credette, che 
Giovanni X. folle il primo Papa , che li folle 
veduto alla teda d’ eferciti armati ; ma non 
fu quelli certamente il primo , poiché, come 
fi è veduto quello pregio non dee toglierli 
a Giovanni Vili, che fu il primo, lafcian- 
do le chiavi, ad imbrandir la fpada . 

I Saraceni per tre mefi follennero con e- 
flremi difagi quell* allòdio . Ma finalmente 
. •.>. ef- 

• . V. .. V • ■ • 

... (a) Leo Ofì. /. I. cap.si • Liutpr. Hi fi. Li. cap.it,. 

* - (A) Sigon. /. 8. ad A. 1053. Poti Joannan X*. 

Pontifex ritmo ai AelLum prodiera t. vii. Muratori an. 
gl 6. ' ' ' ’ ' ' 
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•(Tendo loro mancata ogni forte di vedova- 
to vagire , portati dalia difperazione mifero 
fuoco alla loro fortezza , ed incendiarono tutto 
ciò die effi avevano , non perdonando nc meno 
a’ioro tefori , che da’ varj luoghi s che aveano 
depredato, ivi aveano congregati j poi fi die- 
dero tutti fretti infieme a fuggire con mara- 
vigliofò impeto per le felve,ed a falvarfi fu. 
le cime de’ monti, ; ma infeguiti fempre da* 
nollri ne fu d’efll fatta ftrage infinita . Cosi in 
queft’ anno pid. fecondo ciò che ne fcrille 
Lupo Protofpata (a), furono i Saraceni fcac-. 
ciati dal Garigliano . Ma febbene di quella 
pelle fe ne folle veduta libera quella Provin- 
cia , non è però , che l’avanzo de’ medefimc 
accrefciuto dapoi da coloro che dalla Sicilia 
e dall’ Affrica vennero , tornati delufi per I* 
allòdio di Roma , che vergognofamente la- • 
fciarono (*), e ricovrati finalmente in Puglia 
nel Monte Gargano , coftruttafi ivi una forte 
Rocca , non avellerò inquietati i luoghi di 
queft’altra Provincia e della Calabria v e che 
finalmente fcorfi infino a Benevento , non 
daffero a quella Città un facco memorabile, 

' con 

Di quefio ajjedio di Roma cominciato , e poi * 
abbandonato da Saraceni in qucjli tempi dopo L anno 
916. io non trovo memoria in veruno degli antichi J crii- 
aori . 1 ; - . . • > 

(a) Lup. Proc. an.g \ 6. Clir. Car. an.giS. Chr. S. 
Soph. eod. an. Leo Oli. L i . cap.$2. Chf.Ubald./2//tfJ. 1 8* 
Chr. Àraalfiù NLgn.an.piJ. toni, g» Hiji. trina. Long. 
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con métter tutto a fuoco : eflì fortificati né! 
Gargano tenevano tutta la Puglia in Scompi- 
glio, e ie parti ancora vicine (a). 

Non badarono in quella Provincia i foli 
danni , che i Saraceni inferivano , che volle- 
ro i popoli fleflt cagionar fene de’ maggiori ; 
poiché i Pugliefi e’ CalabreG mal potendo foffri- 
re il gravofo giogo de’ Greci , fi ribellarono 
da elfi , e datili in potere di Landulfo Prin- 
cipe di Benevento, venne quelli in Speran- 
za di reflituire Bari, e molte Città delia Pu- 
glia al Principato di Benevento , onde con- 
tro T i Greci rivoltò le fue armi . Ma ritor- 
narono ben toflo i Pugliefi ed i Calabrefi 
• fotto il dominio de’ Greci , poiché quelli 
fortemente crucciati contro Landulfo, fi vol- 
tarono dapoì agli ajuti de’ Saraceni fieffì , che 
fecero venire fin dall’ Affrica e nell’anno 
gli ridulTero alfii lor ubbidienza, renden- 
do vani gli sforzi di Landulfo. (*} E perchè 
> t < . v* » * a* *. la 

(*) lo non Jo , donde 1 * Autore s‘ abbia prejb , che 
i Pugliefi e‘ Calabrefi Jì ribellarono da Greci , e die- 
ronfi a. Landolfo Prin. di Benevento e di Capita ; del 
che crucciati i Greci , chiamarono dall 1 Affrica in loro 
ajuto i Saraceni , col foccorfi de ’ gitali riduffero nell' 
anno 9 /<}. alla loro ubbidienza que Popoli ribelli. Di 
' - tue- 

(4) Vid.Chr, Com. gap. Mauringi Mon. n.$. apud 
Pratili! . Hift. Prin. Long, tom.%. pag. i$i. & ibi Pra- 
tilli • Chr. Ca ▼. an. gig.gu. Ù fetjq. $ 46 . p$2. Lup. 
Protof. an. 024. £27. Ign. Bar. Chr. Bar. Ufi. ann. 
Chr. Arnulphi Mon. an.pìj.giS, 
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la Città di Bari, Sede degli Stratigò, infic- 
ine colla Puglia foflè ben retta , vi mandò 
P Imperadóre un nuovo Stratigò Urfileò noma- 
to > prode e valorofo Capitano , il quale con 
iòmma vigilanza alla cuflodia di quella Pio- 
vine 

tutto ciò non trovo memoria, in alcuna delle antiche 
Cronache e Storie del tempo . Quel che abbiamo di 
certo , fi è , che Landolfo fino dall' anno gi8. o g \g* 
ruppe , fen^a faperfene la caufe , co * Greci , 'ed ebbe 
molte vittorie non meno fopra i Greci , che fopra i S a- 
r aceni. Vid. Chr. Vultur. pag. 418. t.l. par. 2. Rer.Ital. 
Da quell ' anno in poi il Princ. Landolfo -venne di- 
verfe volte alle prefe co’ Greci nella Puglia e nella Ca- 
labria ^ ed il Fefcovo Liucprando in Legation. ci tendo 
tejlimonianj’a , che Landolfo feptennio poteftative Apu- 
liam libi fubjugavìt . Fi d. Peregr. ad Lup. Protofp. ani 
9 ii. 0 Muratori eod. an. Abbiamo notati gli acciden- 
ti principali della guerra , che più'' volte ruppe Landolfo 
co' Greci , preffo Lupo Procofpata an. 921. g2g. gqo. 
Fid. ibid. Peregr. C«r. Qav. an. g 29.940. I Saraceni 
dalla vicina Sicilia e dall' Africa non mancarono ' di 
profittare di quejii torbidi , che regnavano trai Grecite! 
i Principi di Benevento , ed invafero e defilarono lai 
Calabria , focheggiando e bruciando diverfe Città di que- 
lle regioni. Fid. Chr. Cav. an.g1g.gn.g22.g2i.g26. 
Lup. Protoip. an.g2q.g2j. Dal che furono mojjl i Ca- 
Labrefi a Jare una Lega co ’ Greci , Salernitani , ed A- 
maljitani , per cacciar via dalle loro contrade quejta 
pejìe , e rtfiituire agli antichi Signori que' luoghi , eli 
erano fiati da que' fi erbari occupati ; ficcarne di fatto 
gran vantaggi ebbero quejìt Alleati contro i Saraceni 
nell'anno g 21. e 922. Chr. Cav. iifd. ann. Chr. Arnul- 
phi Mon. an.gzo. O feqq. g2 4. g2J. gz8.g2g. Ù feqq. 
gg6. & fiqq- Ma poi ejfendo tornate a cafa le truppe 
degli Alleati , i Saraceni tornarono ad infefiar la Ca- 
labria , e quindi apprejfo la Puglia. Che. Ctv. an. 92$. 

$16 
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vrncia contro i di legni di Landulfo tutto era' 
hnefo. Ed ellendo Analmente nell’ anno 5)21. 
flato provocato a combattere da Landuifo , 
andò egli ad incontrarlo in Afcoli , ove fe- 
rocemente combattendoli , fu ne’ primi im-. 
peti da’Greci prefo Landulfo, ma lui meglio 
del furor della battaglia reftò UrGIeo uccila 
(a) 1 perciò i Greci a vvi li ti e fcotifìtti, il Prin- 
cipe non folo ricuperò la libertà , ma ripor- 
tandone piena vittoria invafe la Puglia , la 
quale poi , fecondo che narra Lupo Protofpa- 
ta (&), nell’anno 'p2£. ellèndofi confederato con 
Guaimario Principe di Salerno , proccurò , 
colle armi già invafa, ritenerfela per fc , fic- 
come per fette anni la ritenne . 

Fu 

£2f>.gig. A quefii mali Jt aggiunfero quegli cagionati 
dagli Sciavi, ovvero Uugheri , o Unni, entrati la pri- 
ma volta nell ’ Italia £ anno poo. e quivi diverfc altre 
volte tornati, con farvi grandi fregi e deflazioni . Vid. 
Lup» Protofp. an. pio. Chr. S. Soph. an.ip9.9n. Chr. 
Cav. an. 900.901. Liutpr. 1 . 1. c.4. 5.6. Vid. Pagi Crii, 
etn. poa. num. li. Muratori An. an.goo. fi* fcqq. Dopa 
aver feorfo quefii Barbari Le altre regioni dell' Italia , 
nell' anno $26. e quindi nel Q3J. e nc’feguenti facchig- 
giarono e devaftarono quefle nofire Provincie, e fpefial- 
mente la Campagna e la Puglia . Vid. Lup. Protolp. 
an.9t.6t 9)6. 940. Chr. Cav. an. 916. 9)7. Chr. S.Sopn. 
an.916. Leo OH. Li. cap. <, Ch*. Cori. Cap. Maurin. 
Monac. num. io. apud Pratili! tom. 3. Hijl. Pr. Long. 
Chr. Ubald. num. 19. ibid. Chr. Arnulphi Mon. an. 
547. ibid. Vid. Murai, dili.ann. 

(a) Lup. ProtoC an.cpil. 

(b) Lupus Prot. antpSjp. Peregr. Hi & ai an.921. 
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Fu perciò in quelli tempi varia la fortuna 
de’ noftri Principi Longobardi fbpra i Greci. 
Si guerreggiò Ibveijte infra di loro * e preda 
Matera una volta ferocemente , ove Imoga- 
lapto Stratigò celiò morto (a) ; ed i Greci 
ora perdenti , ed ora. vincenti , finalmente 
febbene ricuperadèro dalle mani de’ Longo- 
bardi la Puglia e la Calabria , non è però , 
come credette il Baroni© (£) , che ritoglieflero 
a T Longobardi quella parte della Campagna , 
che bagna il Vulturno , poiché da’ Principi 
di Benevento, infieme Conti di Capua , fu in 
quelli tempi , e dapoi Tempre ritenuta , co- 
me ben lo dimoflra Camillo Pellegrino (c) . 
Cosi avvenne ancora , che i noftri Principi 
Longobardi con gl’Imperadori Greci Romano 
e Coflantino, che a Lione VI. fuccederono, 
ora furono inimici ora amici, confederati , 
e dipendenti , rendendoli tali con ricevere da 
edì I’ onore del Patriziato ( d) . Ben egli è 
vera , che eflendo ritornata lotto la domina- 
zione de* Greci la Puglia e la Calabria , fi 
reflrinfero molto più i confini de’ Principati 
di Benevento , e di Salerno , di quello che 
i noflri Principi Longobardi tenevan prima. , 
quando il Ducato di Benevento fi eftefe tan- 
Tom.IF. \ ' I ‘ ' to* 

(a) Lup» ProtoC aa. £40. Chr. Amulphi Mon. an, 
*40. «? 4 i. ’’ 

(B) Ad A.g 42 .num.ll.' " r 

(c) Pcllegr. ad Lup. Protofp , ann.gqo. 
ifO Chr.Cav • i Alurit» \ 1 • 
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to , che come s’ è detto abbracciava quali 
tutto ciò , che ora è Regno di Napoli . (a) 

II Principe Landulfo regnò inficine col fuo 
fratello Atenulfo II. ventidue anni infino all’ 
anno 5)32. Fu dapoi quello Principe difcac- 
ciato, ed efiendolì ricovrato in Salerno , fu 
da Guaimario fi. fuo genero accolto . Volle 
però Landulfo , che ne’ diplomi fi rìtenelTe 
e fcrivefle ancora iL nome dei fuo fratello 
fcacciato (b); e perciò in quelli tempi , efien- 
do a Gregorio nel Ducato di Napoli fucce- 
duto Giovanni fuo nipote , fu da collui rin- 
novato il Concordato fatto nell’ anno pi 1. (*) 
tra il fuddetto Gregorio con Atenulfo I. nel 
quale Concordato Giovanni Confole e Duca 
promette a Landulfo I. e ad Atenulfo II. fuo 
fratello , ancorché quelli fi trovallè profugo 
in Salerno , e ad Atenulfo III. figliuolo dì 
Landulfo I. di non inquietare il Principato 
di Benevento colle fue pertinenze , nè il Con- 
tado di Capua , nè Teano colle fue perti- 
nenze , nè gli uomini di quelli Stati, ma 
continuare fra elfi una concorde amicizia : e 
cosi all’ incontro promettevafi fra quelli Po- 
poli una flabile e ferma pace , e di giudica- 
re 

(*) Vedi la noftra Nota infine del cap.z. $. I. di 
quefto libro. 

(<j) Vii. Mur. Diff. 6. Antiq.Med. Aivi pag. 337- 
& Ann. di hai. an.iooo. . 

(b) Vid. Peregr. in Stemm. Long. Atenulfi Pr. tom. 
5 . fir ad Pad. Gregor. Due. Neap. tom. 3 . Hijì-Pr. Long, 
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re nelle foro caufe ficundum legem Romano - 
r«w , aut Longobardorum j e molti altri pat- 
ti s’ accordarono fra loro fecondo le difpo- 
fizionr delle leggi Longobarde j donde , come 
altrove fu avvertito, fi fcorge chiaro, che fir* 
da quelli tempi predo quelli Popoli la legge 
de’ Longobardi era la dominante , ed indiffe- 
rentemente oflervata . Notali ancora in elio la 
fubordinazione e dipendenza , eh’ ebbero Tem- 
pre i Duchi di Napoli agl’ Imperadori d’O- 
riente , poiché imperando in quelli tempi Co- 
ftantiifo e Romano in Coflantinopoli , perchè 
per quelle promette e concordati non fi pre- 
giudicafiè dal Duca di Napoli in niente alla 
fovranità , che in quello Ducato vi ritenevano 
gl’ Imperadori d’ Oriente , fi foggiunfe dal 
Duca Giovanni : Mote omnia vobis obfervabi- 
mus , falva fidelitate Sanfiorum Imperatorum (a)+. 

Morto in Salerno nell’ anno 9 40. Atenul- 
fo IL ( b ) Landulfo aflociò al Principato Ate- 
nulfo III. fuo figliuolo , ed un altro Landul- 
fb pur fuo figliuolo , che Landulfo IL dire- 
mo (*). 

I 2 - Mo- 

(*) Secondo i conti di Camillo Pellegrino in Stemm. 
Atenulfi Princ. Landolfo 1 . ajfociò al Principato il 
fuo figlio Atenolfo III. nell * anno 933. , e V altro fuo 
figlio Landolfo li. nell* anno 940. forfè dopo La morte 
di Atenolfo 11 . franilo di effo Landolfo 1 . che proba - 
Vilmente avvenne nell ' anno ,940. Di fatto nel Trat- 
tato 

' (a) Vii. Mur. Ann. an.Cf^.Jung. Cbr. Ubali, rum. 
'iZ.ZQ. 

{b) Pid. Peiegr. in Stetti. Pr. Long. Atenulf Princ. 
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Mori Landulfo feniore verfo 1 ’ anno 644. 
^afciando per fucceflòri quelli due Tuoi figliuo- 
li . Ma nell’ anno feguenie P44. rtliò folo 
Landulfo II. a regnare (a) . Nc mai JBene- 
venio da Capila fu intorno all’amminiftrazio- 
ne e governo feparato, formando Tempre appo 
cofloro una fola Dinajìia , ancorché per la lor 
fede,che era in Capua , fofTero flati appellati 
Principes Beneventanorum , & Capuanorum (b). 

• II Principe. Landulfo II. pur in Tua vita 
aflociò al Principato nell’ anno P43. il Tuo 
figliuolo Pandulfo , che Oflienfe , e gl? altri 
Scrittori chiamarono Capo di ferro ( di cui 
fpeflo ci tornerà far memoria per le Tue fa- 
mofe gefla , e perchè nella Tua perfona s’ uni 
anco il Principato di Salerno), e nell’ anno 
pyp. 1 ’ altro Tuo figliuolo Landulfo, che per- 
ciò lo diremo III. li quali morto Landulfo II. 
intorno all’anno p 61.. gli fuccederono nel 
Principato (c). Ma Landulfo III. elTcndofi 
divifo . col fratello , e toccatogli in forte il 
Principato , Beneventano , fifle la Tua fede 

in 

fato rinnovato non piu tardi deli' anno . tra Ciov an- 
ni Duca di Napoli , e fuddetti Principi di Bene- 
Vento Ji fa menzione di Landolfo 1. di Atenolfò 11. Juo 
fratello , e di Atenolfolìl. figlio di Landolfo I. già afi 
/ unto al Principato } ma non fe ne fa alcuna di Lan- 
dolfo II. . 

( a ) yid. Pcregr. ad Lup. Protofi an.c>^2. & in ciu 
Stemm. Atenulfi Pr. 

(b) Pellegr. par.^.ad Anon. Sai. Jiv.ad e, itf. 

(c) Vàd. Ckr. S. Soph. an.gGl. 
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in Benevento (a) ; onde fi videró un* altra 
volta divifi quelli due Stati , in Benevento 
prefidendo quello Landulfo , ed in Captisi 
Pandulfo Capo di ferro. Ma dapói nel 96 8. 
ellendo morto Landulfo Hi. ancorché avelie 
lafciato un fuo figliuolo Pandulfo II. , nulla- 
dimanco Pandulfo Capo di ferro per 1 *' ina* 
petuofa brama di dominare aggiudicò il Prin- 
cipato di Benevento a fe , ed al fuo figliuo- 
lo Landulfo IV. efcludendone il fuo nipote 
Pandulfo li. il quale però finalmente nell’ an- 
no <?8i. avendone difcacciato Landulfo IV. 
lo ricuperò , ed a’ fuoi poderi lo trafmife , 
come nel feguente libro diremo . /- 

Nei Principato di Salerno intanto, per la 
morte di Guaimario accaduta nell’ anno £33. 

(b) era fucceduto Gifulfo fuo figliuolo. Refiè 
coflu i ^>n varia fortuna lungamente il Prin-' 
cipato , ed a’ fuoi tempi , fecondo che narra 
Lione Oftienfe (c),fu circa l’anno P74. fco- 
verto in Pefto Città della Lucania il corpo 
dell’ Apofiolo Matteo, pure per revelazione del 
medefimo Santo 3 ed affinchè Salerno non a~ 
velie anche in ciò che cedere a Benevento, 
ove da Lipari fu trafportato quello di S. Bar- ' 

lolommeo, fu da Petto trasferito il corpo di 

I 3 S.Mat- 

(j) Pelle<»r. in Sterri. A tenui, in Lardai. III. 

(I) Chr. Lav. 6* Romual. Saler. an.p3$. Pellegr. in * 

4 tem. Princ. Saler. ' ' . 

(e) Ofticuf. Ub.2. cap. $. An. Saler. tap.ióo. Clu. 
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• ^ * a . 

S. Matteo in Salerno . Venne a noi , noti 
altrimente che quello, da parti lontanittime: 
quello dall' India, quello dall’ Etiopia, dove 
patì il martirio ; dall’ Etiopia narrali , che 
fotte fiato trafportató fino nella Brettagna, in- 
di in Petto nella Lucania , e quindi in Saler- 
no (a). \ ■ 

[ A’ tempi , né 1 quali dimorò Gregorio VIL 
in Salerno, par che fi fotte perduta la me- 
moria di quello facro depofito 5 poiché , fecon- 
do che narra Paolo Bernriedenfe nella di hii 
Vita p. 240. fu fcoperto nuovamente il cor- 
po dell’ Apoftolo da Gregorio , del qual nuo- 
vo ritrovamento fi fece tanta feda , fcrivendo 
egli , pochi anni prima della fua morte , 
quella lieta e feftevole lettera , che ora leg- 
giamo ne’ Tomi de’ Conci! j del Labbè , lib. 8 . 
Ep. &. Ecco le parole del Bernriedenfe , il 
quale favellando del cadavere di Gregorio , 
che fu fepolto quivi vicino, fcriflè : Corpus 
xjus fepulturce traditum eji apud B. Matthcturrt 
Evangeliflam , de cujus nova invemione Iceta- 
bundam fcripferat ante paucos annos Epijlolam.'] 
Sentiremo ancora in Amalfi venerarli il cor- 
po di S. Andrea , ed in Ortona quello di 
S. Tommafo , e pregiarli in fine molte Cit- 
tà del Regno delle otta e delle reliquie di 
quafx tutti i Santi Apolidi . 

CAP. 

Cav. an.pi °* Chr. S. Soph. an.pi 4. 

• * (a) V. Baron. ad A.p$q. & Pagi • 


\ 
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CAP. V. 

Polizia EccleJiaJUca . 

N On ricerchi alcuno una vera forma e 
faccia dello flato Ecclefiaflico in quelli 
tempi . La Chiefa era in uno flato com- 
paffionevole , e in un orribil difordine , ed in 
un caos d’empietà.. Furono fcomunicati Papi 
da’ loro fuccellòri , cadati gli atti , ed annul- 
lati i Sacramenti miniftrati da loro : fei Papi 
fcacciati da quelli , che volevano metterli in 
luogo loro j e due anche uccifi. Fu fatto Pa- 
pa da Teodora famofa meretrice Romana , 
per la fazione che aveva in Roma , uno de* 
Tuoi pubblici drudi , che fi chiamò Giovan- 
ni X. (a) Fu anche fatto Papa in età di venti 
anni Giovanni XI. che era figliuolo baflardo 
di Papa Sergio morto venti anni prima . ( b ) 
Papa Stefano Vili, fu da Alberigo Principe 
di Roma fatto sfregiare nella faccia in tal 
maniera , che non fi lafciò mai più vedere in 
pubblico (c). Nè i Papi erano più eletti dai 
Clero , ma la Sede di Roma era divenuta la 
preda della cupidigia e dell 1 ambizione . In 

I 4 bre- 

(a) Liutpr. Hifi. t.i.c.13. 

(i) Liutpr. Loc. <it. 

( c ) Mare. Polon. in Chron . Barou. d/2.540. Vidjanu 
Muratori an.gqz. 
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breve nacquero in quelli tempi tali e tanti 
difordini ed inconvenienti , che tutti gli Sto- 
rici convengono , non eflTervi flati Pontefici , 
ma moftri ; ed il Cardinale Baronio (a) fcriflè, 
che la Chiefa allora flette fenza Pontefice-, 
non- però fenza Capo , reflando il fuo Capo 
fpirituale Crifto in Cielo , che non l’abban- 
dona. . . *• 

Può ciafcuno da fe fteflo giudicare , come 
foflèro trattate le altre Chiefe d’ Italia , e 
quelle di quefle noflre Provincie , confideran- 
do qual dee effere lo flato di tutte le mem- 
bra nelle gravi indifpofizioni del capo* Si c 
veduto in Capua Landulfo Vefcovo infieme 
« Conte di quella Città in Napoli Attana- 
fio Vefcovo e Duca trattar P arme , guidar 
truppe d’ eferciti armati , far leghe co’ Sa- 
raceni ifleflì contro il Papa , e gli altri Principi 
Criftiani , e mettere in Scompiglio quefle no- 
flre Provincie. Nè fuori d’Italia ftavano me- 
glio quefle cofe difpofle. I Grandi davano i 
Vefcovati ed i Monaflerj a’ loro foldati , (b) 
«d ancora a’ fanciulli d’ età infamile . Eriberto 
Conte zio d’ Ugo Capeto fece fuo figliuolo 
d’ età di cinque anni Arcivefcovo di Keims, 
e Pppa Giovanni X. confermò quella elezio- 
ne (c). v 

Non 

(а) Baron. Ann. angoo.p 1 2. 

(б) FU. Th orna (in. EccLDifc. par.i. £ 3 . cap.ii.6t 
feqq. Murat. Dijf. 73 . 

( c ) Frodoard. in Chron. an.g2i.6f Hifi. I. 4 . c.ig. 
Vid. Fleury Hi/i. Ecci. /.$$. num. 1 . 
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Non fi mancò contuttociò nel clecorfo di 
quello nono fecolo, e nel principio del de- 
cimo di fiabiiir de’ Canoni in varj Sino- 
di per far argine a tanto rilafciamemo ; ma 
il tutto in vano, e reflarono fenza fucceflo , 
e mal efeguiti. Alcuni Vefcovi perciò , ed 
eziandio alcune perfine private fi diedero a 
raccogliere quelli Canoni ; ma quafi tutti s* 
affaticarono a far raccolta di Canoni e di li- 
bri Penitenziali* Era furto fino dal fettimo 
fecolo il Penitenziale di Teodoro Monaco 
Greco, ed Arcivefcovo di Cantoiberi j e quindi 
a fua imitazione altri libri Penitenziali furo- 
no comporti da Beda , e da altri . Surfero 
nel nono fecolo i Penitenziali di Alitgario , 
di Rabano Mauro , e di tanti altri ( a ) . VI 
furono ancora alcune Raccolte di Canoni, co- 
me quella di lari andò Crifopolitano , intito- 
lata Candela ; l’ altra d’ Ifacco , foprannomato 
il Buono , Vefcovo di Langres , di Erardo 
Vefcovo di* Tours , e di Gualtero Vefcovo 
d* Orleans . Ma fopra tutte quelle Raccolte 
quella di Reginone Abate di Prom fatta nel 
5>od. per comandamento di Ratbodo Arcive- 
fcovo di Treveri fu» la più generale , che 
comprende tutta la legge Eccleliaftica , e la 
più metodica , effe fi forte veduta in quelli 

* tem- 

ia) V. SlTXiv .HiftJur. Can.§. 1 4. Mori**. in calce Op ; 
de Per ait. Douj. Pren. Cari. I.3. cap. 30. 6* 31. FU, 
Murar. Dijf.69. • 


A 


Digitized by Google 



* 

1 


ij* DELL* ISTORIA CIVILE 

tempi (a) ; perciò Burcardo , Ivone di Sciar- 
tres , ed altri Compilatori de’ Canoni, che 1’ 
hanno feguiio , fe ne fono fovente fervito , 
e i’ hanno quafi che trafcritta nelle loro Col- 
lezioni . 

Ma fe cotanto (cadimento fi vide nello Sta- 
to Ecclefiaflico nella difciplina, e nelle cofe 
fpirituali , non perciò fu punto fcemato 1* in- 
grandimento della giurifdizione , e de’ beni 
temporali . I Papi facevano valere la loro au- 
torità non meno fopra i laici per le cenfure 
e per le difpenfe , che fopra i Metropolita- 
ni e fopra i Vefcovi ; fecero nuove difpofi- 
zioni abballando i diritti e preminenze de’ Me- 
tropolitani e de’ Vefcovi , e vollero anche 
avere la foprantenden2a di tutti gli affari Ec- 
clefiaftici nelle loro Provincie e Diocefi. (b) 

Si ricorreva fpeflo in quelli tempi a Ro- 
ma , non già per divozione , ma per ottener 
difpenfe d’ogni co fa 5 e l’ambizione e l’ava- 
rizia fi copriva con la difpenfazione Apofio- 
lica (c ) . I divieti , che li llabiìivano da’ Ca- 
noni in tanti Concilj , fervivano per far corre- 
re in Roma più gente per ottenerne difpenfa; 
j , gradi vietati per lo matrimonio furono fieli 

per- . 

(a) Baluz. Prafat. ad Anton. Auguft. de emendai . 
Cratian.§. & 18 . Doujat. Prccn. Can. Aj.c.zi. 

Vid. Baluz. in cit. Praf. §. 6 ". 7 . 8 . &feqq. Marca 
de Conc. LC. cap.2,8. & ^*7- e. 20 . & Jeqq.ca.2§.& 

feqq. 

(c) Vid. Murar. Dijf.68. 
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perciò fino al quarto grado ; e s’ introduce l* 
affinità fpirituale fra il Compare e la Co- 
mare, il figliuolo e la bambina , che anche 
aggradi più lontani fu eltefa . Ma i Papi , 
efiendo quali abbiam di fopra defcritto , di- 
Ipenfavano ogni cofa , ancorché foffe contra 
i Canoni , e contro gli ufi Ecclefiaftici , nè 
facevano diftinzione di quello che potellèro , 
e non potettero, (limando aumento della loro 
grandezza ogni cofa , che folle foftenuta da 
coloro che vi ricorrevano . Quelli , fe erano 
potenti , difendevano per loro intereffè quel- 
lo, che impetravano. Il Popolo parte perfua 
femplicità , parte per Io terrore de’ potenti , 
approvava quello che non poteva impedire ; 
onde fi (labili un’opinione, che di qualunque 
cofa , fubito che s’ avelie la conferma da Ro- 
ma , ogni errore paffiito folTe coverto (a). 

Noti pochi crederebbono , che la piccola cu- 
ra, la quale fi vedeva nell’Ordine Ecclefiafti- * 
co delle cofe fpirituali, e ’1 rilafciamento della 
difciplina, avelie fatto raffreddar il fervore de* 
fecolari a donar alle Chiefe ed a’ Monafterj , 
e fi folle pollo fine a’ nuovi acquifli degli Ec- 
clefiaftici. Nondimeno non fu cosi , perchè 
quanto era diminuto ne’ Prelati la atra fpiri- 
tuale , tanto più erano intenti a confervare i 
beni temporali, ed acquiflarne degli altri , 

fer- 
rai Vii. Fleury 3. & 4. Difc. fur l'Hift. Eccl. 
Van-Elpen Jus Eccl. par. z.tit. 14. c.i. rwja.6. 
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fervendofi dell’ ignoranza e fuperllizione de* 
Popoli, e della debolezza de’ Principi per far 
più grandi e luminofi acquifli di poderi e 
terre , di Feudi , di CaHelli , di Regalie , di 
pubblici peli , ed altre fienili cofe ( a ) . Rd 
aveano convcrtito le armi fpirititali della feo- 
muniea , che prima s’ tifava (blamente per la 
correzione de’ peccatori , a difefa delle poffelfio- 
ni temporali , ed anche per ricuperarle , fe 
per. cafo la poca cura de’ predecellbri Tavelle 
Jafciate perdere . Non fi tennero Concilj a que- 
lla età , ne’ quali fra l’ altre cofe non fi pro- 
. nunziaffero delle fcomuniche contro coloro , 
che s’impadronivano de’beni della Chiefa, ov- 
vero gli aiienaVano. ( b ) Il terrore, che a quelli 
tempi portavano al Popolo le cenfure , era tan- 
to , che nefiuna 'cofa metteva maggior fpa- 
vento; ed era cofa mirabile , che i Capitani 
ed i lòldati , del rello fcelleratiffimi , e fenz* 
* alcun 4Ìmor di Dio , che ufurpavano quello 
del profiìmo fenza alcun rifguardo d’offende- 
re S. D. M. guardavano con gran rifpetto , per 
timor delle fcomuniche , le cofe della Chie- 
fa (c) . Da quello nacque che molti di po- 
co potere , defiderofi d’ afficurare il fuo dalle 
Violenze , ne facevano donazione alla Chielà 
con condizione , eh’ ella gli lo tornaffe a 

da- 
ll*) Vid. omnino Marat. Diff. 6 j. 69 . 7 1 . & 73. 

* 1 {b) Vid. Murat. Diff.Jz. 

(c) Vid.tarru Murat. DiJf.Ji. 
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dare in Feudo con una leggiera ricognizione. 
Quello afficurava i beni che da’ potei iti non 
erano toccati , come quelli il cui dominio 
diretto era della Chiefa mancando poi la 
fucceiììoue mafcolina de’ Feudatari come fperto 
avveniva per le frequenti guerre, e fedizioni po- 
polari , i beni ricadevano alla Chiefa (a). Quindi 
nacque la differenza tra’ Feudi dati , ed ob 
Imi (*),di cui bene a lungo trattarono Stru- 
Vio ( b ) , Tomafio , ed Erzio (c) . Quindi 1* 
origine delie noltre Papali Irtvejìiture , di cui 
tratteremo a fuo luogo ; e quindi finalmente 
s’ ìntrodufTe il coftume di ricorrere non me- 
no agl’ Imperadori ed a’ Principi , che a’ Pon- 
tefici Romani , affinchè per mezzo de’ loro 
Precetti , detti altramente Mundiburdj , difen- 
dellèro le pofTeffioni porte fotto la loro prote- 
zione e cutlodia , minacciando agl’ invafori , 
e perturbatori di quelle anatemi terribili , con- 
dennando le loro anime in compagnia con ' 
quella di Giuda traditore a pena eternale, a* 
fempiterni incendj dell’Abirto in mezzo a’ più 

neri 

(*) Di quefti Feudi Oliati frcqucntifTìmi a quc 1 
tempi parlando Beato Renano nel Lib. z. Rer. Gernian. , 
fc riffe : Quidam etiam in ilio recenti Chrifiianifimo rcs 
Juas Ecclef.cc donabant , & rurfius agros,aut domum in 
leneficii tnodum tecipiebant ad vita Jua tempus ,non ci- 
fra tamen penjitationem . Nec filius pojl mortem Patrie, 
aut Hares vendicare , file data , poterai . 

, {d\ Fid. Mur .DiJfi.6j.69. 

[bj V. Strur. Hift. Jur. Feud. cap. 8 . §.<f. 

(c) Thomaf. Hert. de Feudis ObLtit, ' fi. 
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neri e trilli Diavoli dell* Inferno , fervendoli 
perciò di forinole le più fpaventofe ed orri- 
bili (a). 

In tante confufioni e difordini erano ridot- 
ti a quefti tempi non meno lo Stato politico 
e temporale , che i’Ecclefiallico di quelle Pro- 
vincie , e di quelle noftre Chiefe , finché non 
potendo più i noftri Italiani, ed i Papi llelfi 
loffrrre tante calamità e miferie , fi rifolfero 
alla fine ricorrere agli ajuti d’ Ottone Re d* 
Alemagna , il Regno del quale , ficcome de- 
gli altri Ottoni Tuoi fuccefsori , faremo nel fé* 
guente libro a narrare. 


ISTO- 

(„) Vii» Murar. Diff.-Jo. & 7* 
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L I B R O OTTA FO. 

% 

Entre P Italia lotto la tirannide 
dell’ ultimo Berengario , e di 
Adelberto fuo figliuolo geme- 
va , gl’ Italiani ridotti nelle ul- 
time miferie penarono di ri- 
correre a’ foccorfi di Ottone fi- 
gliuolo d’ Errico Re di Germania , il quale 
avendo domati i Safiòni ed i Schiavoni , a- 
veafi per le fue gloriofe gefta acquiftata fa- 
ma non minore di quella di Carlo M. e s* 
era renduto per tutta Europa cdebre e rino- 
mato . Accelerò P invito Adelaide vedova di 
Lotario , la quale poffedendo la Città di Pa- 
via allègnata a lei per dote dal marito Lo- 

ta- 
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\ ' 

tario ( a ) , ecl efiendo ancor giovane , e d’ay- 
venemi maniere , fu fatta dimandare da Be- 
rengario per ifpofa di fuo figliuolo Adelber- 
to . Ma ricufando ella lo fpofo , fopra ii fuo 
rifiuto Berengario 1’ aflediò in Pavia, la pre- 
fe, e la mandò prigione nel Ca Hello di Gar- 
da. Ella ebbe talento di fuggitene, ed im- 
plorò il foccorfo del Re Ottone , offerendo- 
gli di prendetelo in ifpofo , e di cedergli 
le fue ragioni fopra il Regno d T Italia . ( b ) 
Adelaide , Porfirogenito (c) , Luitprando (d), 
ed altri comunemente la riputano figliuola di 
Berta e di Rodolfo Re della Borgogna ; ma 
Lione Ofiienfe (e) dice efler difcefa da* Pro- 
ceri della Tofcana , ed il noflro Anonimo $r.- 
lernitano (/) la fa forella di Gifulfo Principe 
di Salerno. Che che ne fia, Ottone , a cui 
non erano ignote le fue virtù ed avvenen- 
ra , tofio venne in fuo foccorfo , calò in 
Italia con potente efercito nell’ anno ppi. la 
liberò dalfoppreflìone di Berengario , ed in- 
vagbitofi della di lei grazia e venufta , fa 
fposò in moglie , e leco in Alemagna la 

con- 
fa) Rubeus Hifi. Rav. A^.Putean.//'^^. Ab.de Nu- 
cc ili Chron. OJlienf. Uh. l.c. 6 l. Vid. torri. Mur. 1. 

(, l ) Leo Olt. La. c ap. 6 1 . Sigon. 1.6. an. $ yo. ,951. 
Vii. t.im. Murar. 4 nn.an.gsr. . • 

(c) Por. Lib.de Admin. Imp.cap.26. 

(d) Luitpr. iib. 4 . cap. 6 . 

(e) Oft. Lib.l. cap. 6 1 . 

( f) Au.Saler. cap. 1 63 . Vii. Peregr./n PritcSaltr.in 

Gifulfo /. 
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condotte, lafciando Corrado Duca di Lorena 
a perfeguitar Berengario , e fuo figliuolo ; i 
quali furono cottretti ad andar a ritrovar Ot- 
tone in Alemagna , e fottometterfi alla fua 
volontà (a) . Ottone avendo ricevuti da etti 
in una Dieta tenuta in Augufla il giuramento 
e 1’ omaggio , gli retti tuì ne* loro Stati t ec- 
cettuato il VeronefeJ e il Friuli , che furonq 
da etto dati' a fno fratello Errico Duca di 
Baviera . Ma Berengario ed Adeìberto ap- 
pena refìituiti ne’ loro Stati , cominciarono a 
cofpirare contro Ottone , e malmenare i fuoi 
fudditi : affliggevano P Italia con inudite op- 
prettioni , e maltrattavano il Papa , e tutti gli 
altri Vefcovi e Signori d’ Italia * (è) Portaro- 
no perciò eglino le loro querele e lamenti ad 
Ottone y e Io pregarono della fua prote- 
zione , invitandolo a calar di nuovo in Italia , 
per difcacciarne quelli Tiranni. II Papa Gio: 
XII. ed i Romani 1’ offerirono il Regno > e 
la Corona Imperiale; Valperto Arcivelcovo di 
Milano l 1 ofteri parimente di volerlo incoro- 
nare e d ungere Re d’ Italia; e gli fpedirono 
perciò una magnifica Legazione (c), 

Tom.IV . K Ot- 

(a) LeoOft. l.f. cap.Si. Frifìngenf lib. 6. c*p. ig. 
Ami. Sax. & Condii. Regin. in Ckr. nn.g^z. Vid. Sigon. 
if Mur. e od. an. 

(b) Vid. Sig. & Murat. an.^s3.'s>55. 95$- <5* 

i c ) Liutpr. Hiji. l.o.cap.6. Contin. Regia. Ann. Sv 
xo. a/l. 9 Co. Sigon. Ù AIurac.a/ 2 . g6o. 
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Ottone afiìcurato del concorde animo di tutti 
gl’italiani, non volle trafcurare occafione cosi 
opportuna j ed ^vendo tenuta una Dieta in 
Vorms , fece coronare in Aquifgrano Re di. 
Germania Ottone II. fuo figliuolo , che non 
avea più di fette anni , ed egli , flabiiite le 
cofe d’ Alemagna , avendo raunato un nu- 
meralo efercito , tofio traverfando la Baviera 
per la via di Trento , infieme con Adelaide 
fua moglie, in Italia portoflì nell’ anno <? 6 i. 
Fu ricevuto dagl’ Italiani con univerfale ap- 
plaufo i e quantunque Adelberto avelie proc- 
curato d’ op portegli con confiderabili forze , 
nuliadi manco abbandonato da’ Tuoi abbandonò 
anch’ egli fi imprefa , e fuggendo non ebbe al- - 
tra teampo, fe non di ricovrarfi nell’ Ifola di 
Corfica (a) . Entrato pertanto Ottone lènza 
contrafio in Pavia , coftrinfe Berengario a fug- 
gitene con Gufila fua moglie , e con tutta 
la fua famiglia : indi pattando in Milano fu 
ricevuto con incredibile giubilo da tutti i Mi- 
lanefì . Allora l’Arcivefcovo Valperto memo- 
re della prometta fattagli avendo convocato 
un Concilio di Vefcovi e di Magnati , al co- 
rpetto di tutta la Città , ed in prefenza di 
tutti fu Berengario con Adelberto privato 
dei Regno , ed Ottone per Re d’ Italia pro- 
clamato 5 indi condottolo nella Cbiefa di S. Am- 
brogio , con grande apparato e con folenne 

(<f) Anon. Saler. c. 
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cerimonia ,, concorrendovi tutto il Popolo Io 
linfe , e cosi confecrato fopra il fuo capo po- 
fe la Corona, del ferro.. Cosi Ottone, che ora 
Io diremo. Re di Germania, infìeme e d 1 Ita- 
lia , avendo in quell’ anno pdi.. coq tanta 
profperità acquiilato un tanto Regno ,. con 
foienni giuramenti promife di voleE. difendere 
P Italia con tutti i fuoi sforzi contro Pinvafio— 
ne di qualunque Tiranno .. Lidi tornato inr 
Pavia fi conduflè nel . feguente anno p 62. coiP 
Arcivefcovo Valperto in Roma, e- con fiori-* 
tiffimo' efercito -, per ricever dal Papa la Co- 
rona Imperiale : portò anche feco Adelaide, 
e fu da’ Romani ricevuto con non minore ap- 
plaufo ed allegrezza >.che fu Carlo M. in 
quella Città introdotto. Pari fu il giubilo , 
ed il concorfo , e 1 ’ ardente defiderio de’ Poi* 
poli dì, acclamarlo Imperadore d’Occidente ; 
ficcome eguali furono le folenni cerimonie > 
che Papa G io: XII. volle ufar con Ottone , 1 
niente diffimiii da quelle che praticò Lione con 
Carlo M. E^jfi Incontrato da Giovanni entrò 
nella Chiefa dei Vaticano, ove eflèndo pron- 
to ed apparecchiato tutto ciò che a sì augu- 
fta cerimonia richiedeva!!, fu dall’ Arcivefcovo • 
Valperto prefentato al Pontefice , il quale to- 
lto io unfe, e: finalmente gli pofe il diade- 
ma Imperiale, gridando intanto tutto il Po- 
polo ivi accorfo felicità e vittoria ad Ottone 
Auguflo Imperador Romano (a) .. Dapoi aven- 

K- s 2 s ; do 

(<*} Anca. Salem. c.iGg. Liiùpr. iUr.G.cup. G. Sigon„. 
Gr Murat. an.$6\*& $Gà. 
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•do egli biennemente giurato difender 1* Italia 
icontro gli sforzi di Berengario , e di chi avef- 
*fe tentato perturbarla , in Pavia fece ritorno. 
Carlo Sigonio narra (a) , che Ottone fece an- 
cora reftiuùre al Papa alcune Terre della 
Chicla , che nelle precedenti rivoluzioni d 1 Ita- 
lia 1’ erano Rate occupate $ rapportando appreflò 
{b) i che Ottone III. confermò le donazioni , 
che da Carlo M. e da Lodovico Pio erano 
(late fatte alla Chiefa di Roma j onde mal fa 
il Chioccarelli (c) attribuendo queflo privile- 
gio di confermazione ad Ottone I. non al III. 
come fece il Sigonio (*). 

Ecco ciò che fi dice traslazione dell’ Impe- 
rio dagl’ Italiani a’ Germani, della quale pure 

. •; • i Ro- 

'•/ * ■ * • ■ * ' 

(*) Pretende/!, che Ottone 1 . nell’ anno $62. avejje 
fatto una Donazione , oppure Conferma delle antecedenti 
Donazioni alla Chiefa Romana . Effa Ji legge prejfo 
il Earonio an.p 62 . e pfejfo altri Scrittóri . Il nojtro 
Autore ne fa pur ' memoria al lih. 5. cap. 4. di quefla 
JJioria. Onde non fo , come cenfuri il Chioccarelli per 
c aver attribuita siffatta Don aliane al grande Ottone . 
_ Del rejlo •valeniijjimi uomini hanno dimoftrato fofpetto 
ed apocrifo quefio Diploma di Ottone 1 Vid. Muratóri 
Piena Efpoftiione per Ccrr. occhio cop.p. & lo. Ann. et 
' aitale an.p 62 . Ottone $ 11 . fóce anche delle Donaiioni 
e Conceffloni alla Chiefa Romana , della autenticità 
delle- quali dubitano i Critici . Vid. • Baron. an.npi. 
Pagi Crii, an.ppp. & feqq. Muratori OJfcn o^.per le con- 
-* trov. Cornac. §.18. e Piena Efpofii. cap. 1 o; 

(а) Sigon. de R. hai. I. 6. in fine ex Liutpr. Hijt. 

■ I.C. cap. 6. i 

(б) Sigon. I.J. an.ppS. 

(c) Chiocc. in Indie. tota, le Reg. Jurifdift »"■ 
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t Romani Pontefici vogliono efferne riputati 
autori , non altrimente che lo pretefero di 
quella nella per fona di Carlo M. (a) . Cosi 
l’Imperio d’ Occidente emendo prima pafTaro 
da’ Franzefi negl’ Italiani , fu poi trafportato 
negli Alemanni in perfona* d’ Ottone , che P 
ebbe per li diritti delia Vfùa conquifta , e per 
ì’ elezión libera de’Popolì òppreflì , i quali non 
potevano trovare allora altro Protettore , che 
lui per liberarfi dalla tirannia di Berengario. 
Comunemente da’ nofiri Scrittori ( b ) Ottone 
«vien chiamato il primo Imperadore Tedefcò, 
ancorché prima di lui fotte fiato > come V è 
‘detto, Arnolfo $ perchè dicono, che da Lio- 
ne Vili* R. P. nell’anno $64. col confento 
di tutti i Romani fu 1 ’ Imperio aggiudicato 
ad Ottone , ed ! a tutti i fuoi fucceflòri in 
perpetuo, e fu l’Imperio Romano cori indrf- 
Ifolubil nodo unito col Regno Germanico (c): 
ciò che non può dirli d’ Arnolfo , il quale 
in quella rivoluzione di cofe in mezzo a tan- 
te fazioni fu più per iftudio delle parti , che 
per libera ed pniverfale acclamazione eletto 
^Imperadore (*) . ■ *V. - . • ; 

K 3 ■ CAP. 

t- . m <■ ' V 

(*) Faljì ed apocrifi fono dal Baron. dal Pagi , dal 

.1 • ' • ; . Mu- 

la) V. Dupiil. de Antiq. EccL difcipl. differì, ult. . 

5 - 3 * . 

(b) Frilìngen. Uh. 6. cap.i 7. & c. 14. Rade rie* tik. l. 
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C A ?. I. 

'Ottone riordina il Regno d 1 Italia : fue fpc* 
ditoni contra i Greci ; ed innalzamento del 
r Contado -di Capua in Principato . 

Tabi I ito Ottone nel Regno <f Italia , furono 
O rivolti tutti i fuor penfierì a riordinarlo 
con migliori leggi ed jflhutì: non aìtrimente 
che fece Carlo M. proccurò, calcando le fue 
pedate, riftabilirlo dopo tante rivoluzioni in 
miglior forma . Molte leggi di lui perciò lì 
leggono , e Goldarto (a) ne inferi molte rie’ 
r Tuoi volumi , per le quali non meno il Re- 
gno Germanico , che 1’ Italico fu riordina- 
to (*) . Non è però , come per Tautforità del 

Si- 

>l.v ' . .... 

Muratori ad an. e da altri •valentuomini riputati 
tutti i Decreti , che Jl pretendono profferiti da Lione 
Vili, nell' anno 5164. in favor di Ottone I. e de’ fuoi 
fucceffori . Poffono ben dirjì apocrife le formole di sì farti 
; Decreti , tali quali fono rapportati, da Graziano, I vo- 
lle di Chartres , e Teodorico di Niem . Ala da quel che 
L rapporta lo S corico Lìutprando 1 . 6 . e. 6.11. & j r eqq. vi 
y agiati di credere . , che nel fondo efjl veri foffero , e real- 
mente fatti da Lione , Vili. , ma o furono interpolati 
dapoi , .0 la formola di efjfi fuppofta da qualche fa If ario. 
Vedi la noftra Nota al l. 6. eap. 7. Pfeffel Abregé 
Chron. de L' Hifi. d’Allemagne t.t. an.góq. E ver. Ott® 
in Diff.de Jur. Imp. circ. ELell, Pont. Rom. cap. 2. §.l 1. 
(*) Nella Raccolta, delle Leggi Longobarde Jhmr 

paia 

(a') Goldaft. Confi. Imp. tom.l.p- 2 l 5. feqq. tom.^-p- 

3°3 -fin. 
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/ * , 

Sigonio credette l’Abate della Noce (a), che 
Ottone avefle più didimamente di quello che 
fece Carlo M. dabilite leggi fopra i Feudi ; . 
poiché il primo facitor di leggi Feudali fu 
Corrado il Salico , come diremo . Ma fopra 
quede nodre Provincie aflài maggiore auto- 
rità acquidodì Ottone , che Carlo M. ideilo; 
e la fovranità , che vi e/ercitò , fu di colui 
affai maggiore . Non erano i nodri Principi 
Longobardi, come il Principe di Benevento, 
quello di Salerno , ed il Conte di Capila , in 
ìdato di opporfi alla fua dominazione , ficco- 
me fecero Àrechi e Grimoaldo Principi di 
Benevento con Carlo M. e Pipino fuo figliuo- 
k> ; anzi dichiararonfi di lui iigj e feudatarj, 
fottoponendo a lui i loro Stati , e riconofcen- 
dolo Re d’ Italia ' con quella medehma fo- 
vranità, che i loro maggiori riconobbero negli 

K 4 an- 

' w ' ,v * .* •••• r *’ 
para dal Muratori t.l. par. 2. Rer, Itali non Jì leggono 
leggi- di Ottone I. , che fatto avejfe quefio Principe , 
ed aggiunto alC Editto de ’ Re Longobardi , ed alle altre 
leggi promulgate da’ Re Franchi ed Italiani , che avanti 
di lui Jignoreggiarono V Italia . Sì bene vi fi leggono 
leggi di Ottone II. c di Ottone IIT. Nondimeno egli i 
Jìcuro , che il Grande Ottone colla fua prudenza e fa~ 
vie riordinò lo fiato, allora torbido e miserabile delC 
Italia i quantunque non avejfe fatto forfè leggi panico - 
lari toccante al regolamento della privata Giurifpruden^a 
di quefio Regno . Pii. Sigon. I. J. an. ciyg. Muratori 
Ann. ab an.§6z. ai $J3. 

(j) Ab. de Nuce in not. ad Chron . OJlien. lib. l. 
gap. ult. in fin . 
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antichi Re Longobardi $ e ciafcuno di loro t 
gara moftravafi tutto a lui oflèquiofo e rive- 
rente , per acquifiarfi ia Tua grazia e prote- 
zione. . , 

Reggeva in quelli tempi , come s’è detto,' 
il Principato di Benevento , ed il Contado di 
Capua Pandulfo Capo di ferro infierite con 
Landullò III. fuo fratello, il quale- lofio che 
Teppe clte Ottone s’ incamminava verfo Ca- 
pua per allìcnrarfi maggiormente delia fedeltà 
di quelli Principi, e di Gifulfo precifamente 
Principe di Salerno ( il quale febbene al cre- 
der dell’Anonimo era fuo cognato , dava pe- 
rò di fe qualche fofpetto di dipendere da’ Gre- 
ci^ da’ quali avea ricevuto l’onore dei Patri- 
ziato^))^ che feco conduceva Adelaide Tua 
moglie , ufci loro incontro con grande ap- 
parecchio, ed in Capua, ove avea fua relìden- J 
za j condottigli , furono da quello Principe , 
fplendidamente , e con fommo onore tratta- 
ti (b) . Quivi correndo l’anno 963. (c) fer- 
mandoli , fpedirono una Legazione in Salerno , 
al Principe Gifulfo , invitandolo con evolti de- t 
ni di venire in Capua a riveder Tua forella . Gi- 
fulfo , ancorché dubbiofo fofpettallè di qual- 
che finifiro incontro, finalmente accompagnato 
« - ■•••'«■ • ' da’ 

(*) Pcreer. in Stemm. Pria*- SaUr. in Cuaiffinr» 

ÌI. & Cifulf l. 

(i) Anon. Salcr. capj,6^. . 

(<) Vii. Earon. 6* Mur. tngfy,' 
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da’fuor verlb quella Città incamminoffi , cd in- 
contrato da Pandulfo e Landulfo- , lo prefen- 
tarono all* Imperador Ottone, il quale con mol- 
ta allegrezza furto dal trono fcefe ad incon- 
trario , ed abbracciati fi baciarono con molti 
fegni d’ allegrezza. L’ Imperadrice Adelaide 
( fe dee predarli fede all' Anonimo ) veduto 
fuo fratello corfe ad abbracciarlo , è firettali 
al fuo colio baciollo più volte , rimproveran- 
dogli come fenza lor invito non era venuto 
tofio a riveder fua forella . Gifulfo dopo ab- 
bracciamenti si cari di fua forella , e di fuo 
cognato con grande fua allegrezza , e di tutti 
i fiioi ritornoflène in Salerno, (a) 

Allora fu che Pandulfo Capo di ferro en- 
trato in fomma grazia d’ Ottone ottenne per 
Imperiai autorità , che il Contado di Capua 
folle innalzato ad ellèr Principato, e adeffec 
égli nomato Principe di Capua (b) , frccome 
dapoi furono gli altri , che a lui fuccedettero 
in Capua ; e da quello tempo , non da Atenul- 
fò I. cominciarono i Principi di Capua , co- 
me dimofira il noftro Pellegrino. (*) Al quale 

onO- 

(*) ‘ 11 Pellegrino in Noi. ad c. 1 57. Anon. Saler. 
dimofira , che dopo che i Conti di Capua da yitenulf» 
I. tomincìarono a reggere il Principato di Benevento , 
ejjl principiarono ad e fiere abujlv amente chiamali Brìnci-’ 

P i 

{a) An. Sàler. toc. Ut. 

(i) Peregr. in Hìfi. ■ Pr. Long. torri. 5 . pag. 1 o^. Pra- 
tili i ad Chr.Com. Cip. Maur» Mon. nuii.tom.g. Hìfi. 
Vr'tn. Long. v * ~ ~ 
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onore fuccefie dapoi , che Capua nell’ ani» 
5 (58. folle fiata parimente innalzata ad efler 

• • '• ■ - Me- 

P‘ di Capua , Jlccome lo erano di Benevento , dacché 
i figli ed i ficee fiori di Atenulfo I. dominarono indi- 
vi) amen te in Capua ed in Benevento . Acquijlò adun- 
que il Contado di Capua il titolo di Principato per ufo 
e per confuetudine di parlare prima di Pandolfo Capo - 
diferro , poiché quegli fteffi , che furono dopo Atenolfa 
Comi di Capua, erano parimente Principi di Beneven- 
to . JDivifo poi il Contado di Capua dal Principato di 
B (pavento , il che avvenne a’ tempi di Pandolfo Capodiferro , 
fecondò crede il Pellegrino in Stem. A ter. nifi in Lan~ 
diti. 111. e rilev ajl dalla Cronaca de* Conti di Capua del 
Monaco Mauringo num.il. data in luce dal Pratilli tom. 
3 ,- JliJl. Pr. Long. , refiò a Pandolfo , che in Capua 
demin ava , ’ il, titolo di Principe , onde jlahilmente fi 
chiamarono i fuoi fuccejfori Principi di Capua . Che da 
Ottone I. ottenuto avefie Pandolfo Capodiferro il titolo 
di Principe > fui Contado di Capua , che reggeva , pro- 
mettono di provarlo il Pellegrino , e V Pratilli ,• ma non 
P hanno effettuai p , per quanto io mi fappia . Quel eh 
e certo y fi è , che Panda fa Capodiferro ottenne la con- 
ferma da Ottone il Grande del Ducato di Spoleti , e del 
3 31 archcf aio di Camerino , de* quali trovav ufi egli in pof- 
fjffo dal? anno $ 53 . per munificenza forfè del Re Beren- 
gario . yid. otnnino Pratilli in Pxofuf in fi. Diac. Ex- 
cerpta nu. 35 . tonni. Iii fi. Pr.Long. Non nell’anno pCp., 
come pretende il Pellegrino in Stemm. Atenulf ottenne 
Pandolfo que* due Principati, fecondo dimojlra il Muratori 
Ann. art. 961 . Nè da Ottone il Grande l’ ebbe la prima 
Volta , come opinò il Muratori loc.eit.3Ia da quell' lm- 
peradore ne ottenne la conferma, o fuvvi ' rijl abilito nel 
p off e Jfo ; poiché , fecondo che dimofirà il Pratilli in cit • 
Prolitf. con autentici documenti , fino dall' anno PS 3' 
Pandolfo infeme' con Juopadre Lòri do! foli. ' ac'qitifiarono 
il titolo , e ’l godimento di porzione almeno degli Stati 
compreji nel Ducato di Spoleti , «r nel 3Ìarc/iefato di 

Camerino • 
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Metropoli , e die Giovanni fratello di Lan- 
du Ifo da Vefcovo , eh’ era di quella Città , 
fofTe flato fubliraato in Arcivefcovo da Gio: 
xnr. come diremo più ditfufamente quando 
delia polizia Ecclefiaiìica di quello fecolo fa- -? 
Tem parola. (*) 

Così i noli ri Principi riconobbero per ior 
Sovrano Ottone Imperadore come Re d’Ita- 
lia, W quale per quelle iflefle ragioni intra- 
prefe di fcacciare dalla Puglia e dalla Cala- 
bria i Greci , che poffèdevano quelle Provin- 
cie , e di ridurre anche il Ducato Napoleta- 
no fotto la fua dominazione (a). 

Era in quell’anno 5)63. (b) fucceduto nell* 
Imperio d’ Oriente Nicefono Foca , il quale 
mal foflèrendo che <à(ione avelie in Italia 
acquillata tanta autorità ", e che penfaflè di- 
j {cacciar i Greci dalla Puglia e dalla Calabria , 
aveva munite quelle Provincie con forti pre- 
fidj. Erano governate le Città delle medefime 
dagli Stratigò, Magiflrato che lungamente dil- 
rovvi fino a’ Campani; ed in Bari Città me- 
tropoli della Puglia avea unito il maggior 
. ■ uer- 

: ■ . . . , ; V;,;v\ s 

V . ' # ‘ ■* ; ’ ^ > ' . • . ‘ . . 

(*) Da Capita Ottone I. pafsò nello ftejfo ■ annf 
S& 3 " i/2 Napoli , dove omnes Principes illi hamagium 
, praeftiterunt, eorne leggeji nella. Cron. della Cava eod.atu 
yid. Chr. Ubald./ztt. 10. 0 ibi- Pratilli . 

. . (a) Chr. Cav. an.963. Liut. in Legation. Vid. Mar. 

i «B. $67. e $ 68 . 

(i) Vid. Pagi Crit.an . 96}. 
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nerbo delle fue forze : nemmeno poteva, fóf- 
frire, che non fi dafTe a lui altro , che il ti- 
tolo d’ Imperador de’ Greci, e che all’ incontro 
Ottone prendelfe quello d’ Imperador de’Ro- 
inani (a ) . 

Ma Luitprando Vefcovo di Cremona fuo 
ìntimo familiare configliò ad Ottone , che 
prima di fperimentar le armi contro Nice- 
foro , voiefle tentare , fe per mezzo d’ una 
ftretta parentela poteffe da lui ottener ciò , 
che farebbe fiato incerto di ottenere per mez- 
zo d’ una dubbia e crudel guerra , A quefio 
effetto riputò mezzo affai pronto ed efficace,; 
fe Niceforo voleffè dare in moglie la Prin- 
cipeffa Anna /ovvero Teofania ad Ottone fuo 
figliuolo , e per titoladi dote gli concedeffè 
ie due Provincie dpPuglia e di Calabria. 
Era quella Principe!!# figliuola dell’ Imperador 
Romano Argiro , e deli’ Imperadrice Teofa- 
nia , la quale per un éfecrabile parricidio avea 
avvelenato Argiro, affinchè ella poteffè fpofarfi 
Niceforo . Allora fu , che Ottone [pedi in 
Coftantinopoli una magnifica Legazione a Ni- 
ceforo nell’anno p6g. mandandovi per Am- 
bafciadore il famofo Luitprando Vefcovo di 
Cremona a dimandarla : quegli che fi rendè 
celebre al Mondo non meno per quella Le- 
gazione > che per le molte fue opere , che 

ci ha lafciate (£). Riu- 

. /*..•*? v -■< • ‘ * •«' 

( 4 ) Liutpr. in Ltgit. ap. Baron. an.pó&. ,\ •' 

(£) Fid. Baron. Pagi & Mur. an.$68. Fleufy Hi/l. 
Ecci. l.$ 6 . ru.20.2 I. 
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Riufcì però inutile P ambnfceria di Luit- 
* prando prelTo Niceforo , il quale mai potendo 
ancora celare col medefimo Pallio , che co- 
vava internamente contro Ottpne , lo trattò 
indegnamente , e dopo averlo fatto trattenere 
inutilmente quattro meli in Cottantinopoli , 
ne lo rimandò fenza conchiufione alcuna (a) . 

Intanto Ottone lufingatp , che dovrebbero 
aver effetto i Puoi difegni avea a fe richia-, 
mato Ottone fuo figliuolo , il quale fermatoli, 
col padre in Roma , fu attociato in quell’ an- 
no p 57. all’Imperio, e dal Pontefice era fia- 
to unto* ed incoronato colla Corona Imperia- 
le . E Niceforo in quell’ iftellò tempo per 
ingannar, maggiormente Ottone , e perchè, po- 
tette riuscirgli il difegno 3 prima che ne ri- 
mandane Luitprando , , gli mandò Ambafcia- 
dori offerendogli la fua "parentela , che avreb- 
be mandata la JPrincipefla Teofania in Cala- 
bria , e che perciò mandallè egli all’ incontro 
gente quanto più tqfio potette in Calabria per 
riceverla (b) . 

Ottone , a cyi non era nota a battanza la 
fede greca , il credè , e ne fcritte anche a’ 
Duchi di Salfonia dando loro fperanza , che in 
breve avrebbe ricuperata la Puglia 1 e la Ca- 
labria, e riportato^ in Germania Ottone fuo 
figliuolo già cafato, e mandò toflo gente in 

Ca- 

\ ■ . / ‘ • ' 

(«) Vii. cit.Auttor. & fìeury dt. t num.zi. 

(t) Vii . Sig. an.968. Murat. an. gGjgfà.góp. 
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Calabria per queflo fine * Ma giunti appena* 
furono improvvifàir.ente colti per un’ imbofea- 
ta, icIie Is ice foro fece loro preparare , ove 
molti Tettarono morti , e gli altri prefi fu- 
rono in Coftantinopoli fatti portar prigionie- 
ri* (*) ^ 

Allora Ottone detettando i Greci , fieramen- 
te fdegnato invafe prima la Puglia , ed indi 
i contini della Calabria depredandola * e po- 
nendo foflòpra tutta quella Provincia . In que- 
lla congiuntura s’ unirono con lui i noftri 
Principi Longobardi * i quali come Tuoi Feu- 
datari erano obbligati feguirlo in guerra \ e 
Pandulfo Capo di ferro fi portò anche in Ca- 
labria contro i Greci, e conyo i Saraceni, i 
quali erano flati da’ Greci chiamati in*loro aju- 
to ( b ) ; e Gifulfò Principe di Salerno , ancor- 
ché di fofpetta fede per P aderenza che tene- 
va co’ Greci * moflrò nondimeno in queft’ oc- 
cafìone ( ettendolì poco prima rimetto fotto 
la protezione e clientela d’ Ottone ) di vo- 
lerlo foccorrere in quella imprefa (c )> 

Fu pertanto ottinatamentc combattuto co* 

j » i ì * > ■ i * ' ^^te— i 

(a) An. Sai. cap.xCg. Chr. Cav. an.$ 68 .969 .Sigoir. 
& Muratori annuii. 

(b) An; SaL cap.ì6$. Lup. Prarofp. an. 969. Chr. 

Czv.eod.an. . . * , 

(c) Vid. Pratilli ad Chr. Cav. an.969. & ad Cacai. 

Pr.* Saler .tom.j. Hifi. Pr. Long. pag. 9. Vid. tam. Pe- 
regr. inPrcef. ad Au. Saler. $.j. ad cap, 164. ejufiL 
Aio», -••••' •. ; i--« . ti «- ■ l; 
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Greci e Saraceni ; e mentre Panditlfo con Ot- 
tone era in Calabria , gli venne l’ avvifo, che ^ 
il Principe Landulfo fuo gennano era morto. 
Aveva* coftui tenuto il Principato di Beneven- 
to anni orto ; e febbene di fe avelTe lafciato 
Pandulfa fuo figliuolo , nulladimanco Pan- 
dulfo tolto che Teppe la di lui morte , iafcian- 
do T Imperadore in Calabria , fi portò in Be- 
nevento ^ ed avendo efclufo fuó nipote, fub- 
limò in Principe Landulfo fuo figliuolo, che 
perciò Landulfo IV. fu detto (a) . 

Indi, eflendofene Ottone ritornato in Ra- 
venna , ottenne dal medefimo nell’ at.no <>69. 
molti ajuti per invadere la Puglia , ficco me 
con gli ajuti ricevuti da Ottone , e con al- 
quanti giovani Beneventani e Capuani l’ inva- 
fe , e predò Bovino col fuo efercito accam- 
pali! . Ma i Greci ufciti furiofamenre Baila 
Città , gli combatterono , e dopo una dubbia 
pugna finalmente reflo Pandulfo vinto , e fatto 
prigione da’ Greci . Erano quelli fotto il co- 
mando d’Eugenio Patriiio , ch’era lo Strati* 
gò , il quale lofio io fece condurre prigionie- 
ro in Coflantinopoli . Intanto Gilulfo Prin- 
cipe di Salerno erafi avviato per foccorrere 
Pandulfo ; ma tardi giungendo , o fotte flato 
per impedimenti avuti , o pure artificiolà ma- 
lizia di moverli intempeftivamente , tofio ri- 

1 ' r •••:•-. • • V r - toc- 

i \ •>...*.*■* . *• ’’ ■ 
/ \ ;\ ’ ; v 

* * ' - ’ i ' ■' - t * * ' ‘ ^ ^ 

(*) Aq, SaL Chi.Car. 


DELL’ ISTORIA CIVILE 


i6 o 

tornoflene in Salerno (a ) . 

I .Greci fpinti dal furor . della vittoria io 
vafero i conlìni di Benevento, prendono A- 
vellino , e verfo Capua s’ inoltrano ; e de- 
predando tutto il paefe y cingono la Città 
iitella , e per quaranta giorni la. tenterò Arei- 
camente alledtata ( b ). 

Allora i Napoletani vedendo la fortuna de* 
Greci andar molto profpera, s’unirono pretto 
Capua con Eugenio ^Patrizio . Prefedeva iti 
queAi tempi per Duca in Napoli Marina (*), 
la notizia del quale noi la dobbiamo all* 

Ano» 

t. 

(*) Dopo Attanafo , chi fu \V ’efcovo infime e 
Duca, di Napoli, refe il Ducato Napoletano Gregorio , 
eletto Duca nell' anno ,903. Leggo tifi nella Cronaca di 
Ubaldo num. 17. l 3 - 19. i fatti operati da quejio Du- 
ca contro i Saracchi. Moti egli nell ’ anno 93 7 • e 8^i 
fuccefe Giovanni , che credef volgarmente nipote di Gre- 
gorio , il quale feci parimente La guèrra a’ baraccai » 
Verfo Panno 942.* afunfe per focio e collega nei Du- \ 
tato Marino fuo figlio., habito beneplacito & permiflìone 
a Domino Imperatore, & confiniti Copuli ' Neapolitatii, 
come dice Ubaldo rum. 20. Quejio Marino è quegli, di 
cui parla qui L' Autore per le notizie fonimi n ijlrat egli 
dall' Anonimo Salernitano 5 le quali più d lungo e di- 
ftintamer.te pofono legge rf nella Cronaca di Ubaldo n. 

31 . Premorì Al arino a fup Padre , effendofi affogato 
jvemuratamenie nel mare di Procida. Il Duca •Giovan- 
ni f afflife tanto della difgr agiata ed immatura morte 
del figlio , che poco dopo trapafsò ancor egli , dopo aver 
governato il Ducato Napoletano per lo fpafio di anni 
qy e quaf otto nuf. E gli fuccefe nel Ducato ne Li 
anno 982. Sergio. Vid. Chr. Ubaìd. num.22. 6* 3 J. 

(a) An. Saler. c. 164. 

(h) An. Salci, loc. cit. 
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Anonimo Salernitano , poiché predo gli altri 
Scrittori niuna memoria abbiamo, dopo Gio- 
vanni y de’ Duchi di Napoli, che fiorirono^ 
in quelli tempi ; e quella carta rapportata dal 
Summonte (a) , e creduta per vera dal no- 
vello Iftorico Giannettafio traduttor del Sum- 
monte, dove li fa menzione di Oligamo Stella 
Duca, che il Giannettafio Io fa fucceflòre di 
Giovanni , e di Ginello Capece , Baldadàrre 
Giovanne , e Sarro Brancaccio Confoli , fu 
grofiàmente fuppofla , così perchè in quelli 
tempi l’ ufo de’ cognomi non erali ancora ri- 
pigliato , come perchè il Capaccio ( b ) ed 
altri teltificano quella carta non elFerlì mai 
trovata fra le fcritture delle Monache di S.. 
Sebaftiano , ove fu finto confervarfi . Tanto 
che il noftro Pellegrino (c) dice aflai bene , 
che non è da fperare una interrotta ferie de* 
Duchi di Napoli, come d’Àmalfi i nel che 
nè meno ci pofibno giovare alcune antiche 
carte date in Napoli , non elprimendo altro 
che i nomi ed i tempi de’ Greci Imperadori, 
alla dominazione de’ quali era quello Ducato 
fottopofio. 

Marino co’ fuoi Napoletani prefso Capua 
accampoflì, nè s’impiegò ad altro, che a de- 
va Rare il paefe d’ intorno con incendj e ra- 

L pine 

(a) Summ. 1. 1 . c. i j. 

(b) Capac. ForjJi. > 

( c) Pciiegr. in TumuL. Roni Confi. 
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pine, (a) Eugenio vedendo, che inutilmente 
fi raggiravano intorno Capua , e temendo d* 
Ottone, di cui erafi fparfavoce, che con e* 
fercito numerofifiimo di Alemanni, Sadoni , e 
Spoletini verfo Capua s’incamminava per {oc- 
correrla, perchè non fodero colti in mezzo , 
pensò d’ abbandonar ì’ attedio , ed in Salerno 
ritirodì , accolto da Gifulfo , che Io trattò fin 
che ivi fi trattenne con molta fplendidezza , 
avverando per quello fatto il concetto , che di 
lui aveafi , di non ederfi mai diflaccato da’ 
Greci , e che fimulatamente moflraflè aderire 
alle parti d’ Ottone , e che perciò così tardi 
mandadè il foccorfo a Pandulfo . Eugenio do- 
po ederfi trattenuto in Salerno alquanti gior- 
ni fece ritorno in Puglia ( b ) ; nè pattarono 
molti giorni che fopraggiunfe in Capua 1* e- 
fercito numerofidìmo d’Ottone, e non trovati 
ivi i Greci , fi mife a porre fodòpra , ed a 
■devadare tutto il territorio de’ Napoletani , 
ed unito co* Capuani cinfero di flretto attedio 
la Città di Napoli . Ma non potendo efpu- 
gnada , ritornarono in dietro, e fopra Avel- 
- lino , che era in poter de’ Greci a’ quali poco 
prima s’era refo , s’ accamparono , nè fi tra- 
vagliò molto , che todo fu da’ Beneventani 
ricuperata ; indi in Benevento fe ne tornaro- 
no, con propofito di pattar in Puglia per di- 

fcac- 

i '• • i 

4, • • * • 

/<j) An. Soler, cjp.164. Chr. Ubald./r.xi. 

(6) An. Soler. Ine. cit. 

' / 
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(cacciarne da quella Provincia i Greci , ove 
tenevano raccolte tutte le loro forze, e che 
in Bari s’ erano con numero!! prefidj fortifi- 
cati («.)., 

Non è da tralafciarfi in quello luogo ciò, 
che trattando della polizia Ecclefiaftica in ap- 
prellò più diffufainente diremo*, che fermato 
l’ elercito d* Ottone in Benevento in quell’ an- 
no 9.6$. prima d’ accingerli a sì dubbia im- 
prefa ,. e di muovere le armi terrene ,, parve 
ad Ottone cominciare' di là onde convieni!, 
cioè di> ricorrere agli ajuti del. Cielo.. Era 
(lata fin qui la Chiefa di Benevento gover- 
nata da’Vefcovi ; ma ora Giovanni XIII. ciò 
che aveva fatto un anno prima , di Capua, . 
volle a contemplazion d’ Ottone , e de’ Prin- 
cipi Pandulfo e Landulfo far il medefimo di 
Benevento; l’innalzò perciò a Metropoli , e 
per fuffraganee i’alfegnò molte Chiefe, ed il 
primo Arcivefcovo , che vi coftituì in quell* 
anno fu- Landulfo,. a cui concedette i* 
ufo del Pallio e confermogli le Chiefe. Si- 
pontina , e Garganica.. (b) Mentre adunque 
1 ’ efercito d’Ottone accingeva!! a quell’ im-- 
prefa Landulfo Arcivefqovo con facra ceri- 
monia celebrò folennemente la Meflà , che 

L, 2 : fil 

(a) An. Salcr. cap.ióiAJbJLi. Chroru num.z 1. Luj». 
Protofp. an.969.- Clir. Cav. eod.au. 

(/>) Vid i- Bull. JoonX. III. a pud Ugbcll. de Ardi. 
Benev. Chr. S.Soph. uu.fjo.'&iii PratiL Barca, fif Mur, 

*n.g68. C)6g. ,-,'n ,.ù 
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fu da tutti ir)tefa , e dopo queflo furono dal 
medefimo Arcivefcovo comunicati dei Corpo 
c del Sangue del Signor Noftro Gesù Crifto: 
indi ricevuta la benedizione dallo Aedo Pre- 
lato , s’ av viarono con grande allegrezza verfo 
la Puglia (a). Ove è da notare che in que- 
lli tempi era ancora ritenuta in quelle nolìre 
parti , ed in Italia la comunione lotto 1’ una 
e l’altra fpecie , ed ammettevanfi tutti alla 
participazione così del Corpo, come dei San- 
gue, nò predo noi fe non in tempi più baffi 
fu quella tolta. 

JL/efercito d’Ottone, che fi componeva di 
Beneventani , Alemani , SafToni , e Spoletinr, 
giunto in Afcoli fu incontrato da Abdila Pa- 
trizio , che con buon numero di Greci pre- 
tefe attaccarlo , poiché Eugenio per la fìia 
ellrema. crudeltà era flato da’ Tuoi prefo , e 
mandato in Coflantinopoli prigione. Fu com- 
battuto ferocemente predo Afcoli , e final- 
mente furono i Greci vinti; e fatto un gran 
bottino , fe ne ritornarono i Beneventani trion- 
fanti in Avellino ( b ) . 

- Intanto Ottone indrizzò le fue gemi verlb 
Napoli, le quali nel contorno depredarono 

tutto 

(a) An. Saler . c. 165. Miffamque ab Archiepifco - 
po Landulfo aadientnt , & Corporis & Sanguinis Do- 

% mini Nojìri Jeju Chrijìi participati funi . Et Jlc ackt- 
pta benedizione a preedido dantiijjimo Eontijic * , Apu~ 
*am venerunt. 

(b) An. Saler. loe.ciu - *■■■■ 
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tutto il beftiame (a) ; e mentre Ottone fé ne 
ritornava , fu tutta dolente -ad incontrarlo 
Aloara moglie del Principe Panduifo con un 
fuo figliuolo , pregandolo della liberazione di 
fuo marito, che in Cortantinopoli era da Ni- 
ceforo crudelmente trattato in ofcura prigio- 
ne ( b ) . Ottone torto ritornò in Puglia , nella 
quale diede guadi grandiflìmi, cinfe di flret- 
to artedio Eovino , e molti luoghi d’ intorno 
fece bruciare . Ma mentre quelle cofe fucce- 
devano in Puglia , Niceforo in quell’anno 5)70. 
(c) fu di morte violenta tolto al Mondo ; 
poiché Teofania fila moglie infieme con Gio- 
vanni Zimifce crudelmente Io fecero ammaz- 
zare , ed in quello ifterto anno Giovanni fii 
eletto Imperadore d’ Oriente . Giovanni avo- 
cando ciò che il fuo predeceflore aveva fat- 
to , torto fprigionò Panduifo, rartolvè, e Io 
mandò in Puglia, raccomandandolo anche ad 
Ottone , che ne’ fuoi Stati lo riponerte (d ) . 
Zimifce volle aver amicizia con Ottone , e 
( ciò che avevagli negato Niceforo ) gli man- 
dò Teofania, perchè fi fpofarte con Ottone 
fuo figliuolo, la quale fu condotta in Roma, 
ove con molta fplendidezza fu da Ottone fpo- 

L 3 fata 

• k * » > 1 . ■ ' . * • 

(a) Vid. Gir. Ubald. n. 2 l. An. Saler. 1 66. Gir. 
Ca 'tum. g 70 . 

* k . ,(£1 An. Saler. cap. 166. 

(c) F~id. tam. Pagi Crit.an.96g. 

\d) An. Saler. cap. 166. Gir, Gay. an.gjo, , , 
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fata , ed Augufta proclamata nell’ anno 5)72. 
(a) . Giunto Pandulfp in Bari , fu tollo chia- 
mato da Ottone . Abdila glielo mandò aliai 
onorificamente , e ricevuto da Ottone fu re- 
flituito ne’ fuoi Stati, e nella prifiina dignità. 
Laonde Pandulfo per gratificare Giovanni del- 
la dibertà donatagli , tanto fi adoperò con Ot- 
tone che gli fece abbandonar l’imprefa ; on- 
de fatta la pace, Ottone fi ritenne d’invade- 
re la Puglia e la Calabria , ( b ) e quelle Pro- 
vincie perciò non furono mai da Ottone con- 
quifiate , come fi diedero a credere molti 
Scrittori contro ciò che narra T Anonimo 
Scrittore contemporaneo . Partì Ottone , ed 
in Germania fece ritorno , nè più potè rive- 
dere quelle noltre Regioni ; poiché foprag- 
giunto poco dapoi dalla morte , nell’ anno 
5)73. fini i giorni fuoi , ed acquiflatofi per 
le cofe maravigliofe adoperate il fopranrnome 
di Magno , meritò «flfer 'comparato a Carlo 
il grande (c). 


CAP. 

(«) Gir. Cav. */i.£ 7 i* Sig. iti Saxium. 

\b) An. Saler. loc. eie. Vid. Murar. an$ 70. $71» 
{*) Vid. Sig. & Mur. an.$7is 
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CAP. XI. 


Ottone IL fuccede al padre ; dijordim del 
Principato di Salerno , nel quale fatalmente 
vi fuccede Pandulfo. 

E Ssendo morto in quell’ anno Ottone il 
grande , Ottone II. Tuo figliuolo ^ che 
vivente il padre era flato allòciato ali Im - ' 
perio, cominciò a regger folo il Regno d I- 
taiia , e ad efercitare quivi tutta quella fo- 
vranità , che fuo padre aveafi acquiftata , la 
quale fopra quelle noflre Provincie aliai piu 
accrebbefi per la difeordia de’ noflri Principi 
Longobardi $ poiché mentre Pandulfo Capo 
di ferro reflituito in Capua fua Sede, infie- 
me con Landul fo IV. fuo figliuolo , che Lde- 
va in Benevento , reggevano quelli due Prin- 
cipati , accaddero in Salerno sì Arane rivolu- 
zioni e feon volgi mentì , che pofero fodopra 
tutto quel Principato . Origine di tanfi mali 
fu la loverchia fidanza eh’ ebbe Gifulfo ne 
fuoi congiunti , i quali da efuli che erano , 
avendo voluto richiamarli , ed ingrandirgli , 
portarono con inaudita ingratitudine la ruina 
dei fuo Stato . 

Atenulfo II. quegli che , come fi dille , 
difcacciato da Capua erafi ricovrato in Saler- 
no fotto Gùaimario II. fuo genero, lafciò più 
figliuoli , eh’ efuli infieme col padre lungo 

' L 4 - 
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tempo erano andati raminghi . Uno cP elfi 
Landulfo chiamato fi ricovrò prima coi pa- 
dre in Salerno , dapoi andoflène ad abitare in 
Napoli j ma dapoi ad intercefiìone di Gaidel- 
grima Tua forella , moglie che fu di Guaima- 
rio II. e madre di Gifulfo I. fu da quello 
Principe , eh’ era fuo nipote , per non difgu- 
fiarlì fua madre richiamato in Salerno j e Gi- 
fulfo oltre averlo affettuofamente accolto die- 
degli anche il Contado di Confa . Ma perchè 
era un uomo aflài crudele ed infoffribile , i 
Confani non potendolo più foffrire, lo diac- 
ciarono da Confa , nè Gifulfo potè tollerarlo 
guari in Salerno , onde difcacciato bifognò , 
che di nuovo in Napoli facelle ritornq con la 
fua cala. Aveva procreati Landulfo quattro 
figliuoli , Guaimario, Indolfo , Landulfo, e 
Landenulfo. (a) 

Accadde, che mentre Landulfo con quelli 
fuoi figliuoli erano in Napoli , Gifulfo s’am* 
malalìèj onde Gaidelgrima fua madre, toltolo 
a tempo , cominciò tutta dolente e lagrimo- 
fa a piangere. Di che Gifulfo accortoli, di- 
mandò , che s 1 avelie . Ella rifpofe immanti- 
nente: piango, perchè avendo perduto mio 
marito, ora veggo te infermo, nè ho chi in 
tanta amaritudine poffa jconfolarmi , poiché 
anche il mio fratello è da me lontano . Che 

dun- 

(«) Anca. Salem, cap. 1 6j. Vii, Peregr. in Summ. 
-Aunulfi. ■ 
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dunque, rifpofe Gifulfo , avrò da fare? Che 
fi richiami , replicò ella , con tutta la fua fa- 
miglia. Gifulfo vinto dalle lagrime di fua 
madre, che fi richiami, le rifpofe ; e rifa- 
nato da quella infermità , fu Landulfo tolto 
richiamato in Salerno , e portò feco tre fuoi 
figliuoli, lanciando in Napoli Pandulfo uomo 
d’ingegno afiuto , e pieno d’ inganni (a). 

Fu accolto Landulfo dal Principe con molti 
fegni di fiima : di molti poderi 1’ arricchì , e 
refliuiigli ancora il Contado di Confa ; e 
niente prevedendo di ciò che poteva ar- 
dergli , l’ innalzò tanto, che narra 1’ Anonimo 
Salernitano (b) fuo contemporaneo*, che lo co- 
ltimi dopo lui nel primo grado in Salerno . 
Co’ fuoi figliuoli fu ancora liberaliflìmo . A 
Guaimario diede il Contado di Marfico nel 
Principato di Salerno , concedendogli quali 
tutte le ragioni ed emolumenti del fuo Fi-., 
feo . Ad Indolfo donò il Contado di Sarno . ‘ 
A Landenulfo il Contado di Laurino , pure 
nel Principato di Salerno ; ed efiendofene co- 
ftui poco dapoi morto circa l’anno 971. fu 
richiamato da Napoli Landulfo', al quale Gi- 
fulfo concedè il Contado ftelìb di Laurino, 
non fenza indignazione de’ Salernitani , e de* 
Nobili di quella Città , che vedevano con 

tanta 

(*) An. Sai et. /oc. eie. 

(b) Au. Siler.ioe.citt 
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tanta imprudenza di Gifulfo fublimati querti 
Principi (a) . 

Landulfo padre entrato in tanta grandezza, 
torto cominciò a penfar modi , come poterti; 
invadere il Principato di Salerno . Egli ve- 
dutoli con tante forze , fi proccurò ancora il 
favore de’ Duchi d’ Amalfi, e di Napoli, per- 
chè P artìftertero a quell’ imprefa ; ed ajutato 
da quelle de’ Puoi figliuoli , e da Landulfo 
precifamente uomo accorto ed afluto, avendo 
con alquanti congiurato il modo , una notte , 
ayqpdo corrotti i cuftodi , ebbe modo d’ en- 
trare nel palazzo del Principe ; ivi avendo prefo 
l’infelice Gifulfo infieme con l’infelice Prin- 
crpefla Gemma fua moglie , figliuola d’ Al- 
fano , ed agnata di Lamberto Duca di Spo- 
leto, furono imprigionati , e dando a fentire 
agli altri eflere flati ammazzati , fu la Città 
porta foflbpra . I Salernitani credutigli morti 
fi pofero in fomma cofternazione nè fapen- 
do che fi fare in tanta revoluzione , furono 
cortretti di giurare per Principe Landulfo Ior 
Tiranno, il quale temendo non fi fcopriire 
eflèr vivi Gifulfo , e la Principellà Gemma , 
torto gli fece levare da Salerno , ed in A- 
malfi gli fece condurre; indi, difcacciati che 
gli ebbe artunfe anche per collega al Prin- 
cipato Landulfo fuo figliuolo in quello ideilo 
anno 5)72. ovvero £73. ( b ). Pre- 

' ' (a) An. Sai. loc. cit. /•'/V.Peregr. in Summ.Atenulfi. 
(b) An. Salcr. cap.i6j.f r id. Peregr. in Stemm.A - 
tenni. 
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Prefedeva in quelli tempi per Duca in A- 
malfi Manfone Patrizio , ed in Napoli , come 
fi ditte , Marino Patrizio . Quelli in teli delta 
congiura, fubito che Udirono efTere fiato Gi- 
fulfo da Salerno (cacciato , vennero in Saler- 
no con alquante truppe per foccorrere Lan- 
dulfo , e (labilmente fermarlo nel Principato 
(a). Noti fi vide maggiore ingratitudine dj 
quella che usò Marino Duca di Napoli in 
quelli incontri , il quale dimenticatoli tolto 
de’ beneficj ricevuti da Gilulfo , dimenticatoli 
ancora de’ tanti giuramenti fatti di foccorrerlo, * 
ora s* unrfce col Tiranno per diacciarlo 
dalla Sede . 

Ma furono quelli difegnì ed iniqui configli 
diflìpati ben tolto; poiché ricredutili i Saler- 
nitani, che Gifulfo e la Principeffa Gemma 
non eran morti , ma vivi erano in Amalfi, 
tolto cominciarono a tumultuare , e a fremere 
contro elfi medefimi di tanta credulità, e de’ 

f alli che avean dati. S’aggiunfe ancora, che 
ndolfo , che aveva veduto allumo per Col- 
lega al Principato Landolfo fuo fratello , e di 
lui niun conto tenerli , contro ciò che il • 
padre con più facramenti gli avea prometto, 
cominciò ad afpirare al Principato , follecitatr- 
do perciò Marino Duca di Napoli , che l’ aju- 
tatte in quelt’ imprefa . Fu perciò, per fedare 
in parte i tumulti , rifoluto di prendere In-- 

' - - - r ; . ' ( • /I d0l- 

( 4 ) An. Saler. tuo. 169, ' ' i ‘ ‘ ' - 
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Ut 

dolfo , e mandarlo in Amalfi , ficcomc prcfo 
che fu , nafcofiamente fu mandato in quella 
Città e tolto 1’ Oppofitore t i Salernitani fu- 
rono coftretti a giurare a Landolfo il giovane, 
Principe aliar crudele e fcaltro . Ma con per- 
niziofo configlio richiamato non molto dapoi 
Indolfo in Salerno , quelli diffimulando ri 
torto , cominciò a renderfi i Salernitani be- 
nevoli, co’ quali profufamente trattava j eri- 
dotti al fuo partito i più principali , e* con- 
giunti del Principe Gifulfo, cominciò ad in- 
sinuar loro , ch^ dilacerati i Tirarmi fi dalle* 
ro a Pandulfo Capo di ferro, il quale fapreb- 
be colie fue forze redimirgli Gifulfo , ed in- 
tanto proccuraflfero fortificarli ne’ Caflelli , af- 
finchè alla venuta di Pandulfo potettero tolto 
portargli ajuto e foccorfo. In fatti molti Pro- 
ceri Salernitani , e fra gli altri gl’ ifìeffi Rifo 
e Romoalt , due celebri perfonaggi , pentitili 
di quanto aveano cooperato nella congiura , 
fi portarono in Amalfi avanti i Principi di- 
fcacciati , ed ivi con molti giuramenti e pianti 
dolutili del torto , che fi era a loro fatto , 
promifero fare ogni sforzo di ritornargli nella 
priltina dignità (a). 

II Principe Pandulfo invitato da’ congionti 
del Principe Gifiilfo, e da’ Salernitani , i quali 
in varj Caflelli s’ erano fortificati per riceve- 
re il fuo ajuto , compallìonando il cafo di 

quell’ 

(4) An. Saler. tap.iég. 
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quell’ infelice Principe, che era fuo confobri- 
no , prete con incredibile allegrezza l’impe- 
gno di redimire Gifulfo'in Salerno; ed aven- 
do unito alquante fue truppe s’ incamminò 
verfo Salerno . Fu incontrato da Indolfo 9 
che gli cercò per (è il Contado di Confa ; 
ma Pandulfo dichiarandofi che non poteva ciò 
fare , quedi pien di medizia pensò tornare in- 
Salerno , ove fu prefo da’ fuoi deffi , ed a 
Landulfo confignato. Intanto Capo di ferro 
unitoli co* Salernitani , che davano ne’. Ca- 
lteli i,efpugnò tutti i luoghi del Principato di 
Salerno, depredando il paefe intorno, e cinfe 
Salerno di tiretto attedio . I Landulfi padre 
e figliuolo gli fecero molta refidenza, e non 
fidandoti de’ Salernitani valevanfi di Manforte 
Patrizio, che tenevano predò di loro nel Pa- 
lazzo co’ fuoi Amalfitani , a’ quali diede la 
cudodia delle Torri che circondavano la Cit- 
tà. ( a ) Ma non poterono lungo tempo refide- 
re alle forze di Pandulfo , il quale finalmente 
nell’anno 5)74. l’ efpugnò , e difcacciati i Ti- 
ranni , non per fe occupolla , ma in queft’ 
idedò anno la redimì al legittimo Principe. 
Gifulfo e Gemma , o perchè così fra di loro 
fodero convenuti , o pure per gratitudine di 
tanti beneficj , norx tenendo figliuoli adottà- 
rorfi per loro figliuolo Pandulfo figliuolo di 
Pandulfo , che vollero anche iftimirlo Princi- 
pe 

(a) Ah. S alcr.cdp.170. t . ; \ 
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pe di Salerno , e Gilulfo volle averlo per 
compagno nel Principato infra che ville, cioè 
fino allarmo 5)78. (a) . Ed egli morto in 
quell’ anno , reftando Pandulfo fucceflòre in 
Salerno, volle anche Pandulfo fuo padre alfa- 
mere il titolo di Principe infieme col figliuo- 
lo ; onde fi fece , che nella perfona di Pan- 
dulfo Capo di ferro s v unifiero tre titoli , e 
folTe detto Principe infieme di Capua , di 
Benevento, e di Salerno. ( b ) Quindi P A- 
nonimo Salernitano, che in quelli tempi vi- 
vea , e che fin qui continuò la faa Moria , 
che a quello Principe dedicolla , in un carine 
che compofe in lode del medefimo , lo chia- 
mò Principe di quelle tre Città , dicendogli. 

. Tempore preterito Tellur dìvifa maligne 
Unitur tuo ecce , mente Deo ( c ) . 

4 Siccome il valore e prudenza di Atenul- 
fo I. potè far argine alla ruina de’ Longo- 
bardi , la quale per le tante revoluzioni e 
dilòrdini di quelle Provincie era imminen- 
te $ così ora la potenza di Pandulfo Capo 
di ferro trattenne alquanto il corfo della loro 

ca- 

(a) Pellegr. m Not. ad Aron. Saler. c.xqo. In Ar- 

chivio Cavenfi: Nos PandoLfus Princeps filius b.m. D. 
Pandulfi Princ. declaro , quod Gifolfus , & Gemma ado- 
ptaverunt in filìum . Pid. Catal. Pr. Saler. tota. 5. 
Hift. Princ. Long. & ibi Pratilli . 1 

(b) Peregr. Loc. cit. & in Praf.ad Ari. Saler. §.(?. 

(c) Leggèjl quejlo Carme prejjfo Camil. Pellegr. in 
tale. An. -Sai. pag. 3 1 7. 
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caduta . Ma s’ avrebbe potuto fperare dal va- 
lore di quello Principe qualche buon frutto , 
fe non avelie già polle profonde radici quella 
peffima ufanza de* Longobardi di partir ugual- 
mente i loro Stati, tra’ loro figliuoli , i quali 
febbene prefentemente fi vedevano ne’ titoli 
uniti in una fola perfora , non è però , che 
Capo di ferro non avelie aggiudicato il Princi- 
pato di Benevento a Landulfo IV. fuo figliuo- 
lo , e quello di Salerno a Pandulfo altro fuo 
figliuolo. Tutti i Principi Longobardi della 
razza di Landulfo 1 . Conte di Capua , que’ 
di Benevento ancora , e gii altri di Salerno eb- 
bero collume di provvedere tutti i loro fi- 
gliuoli di proprj Feudi; e febbene nei prin- 
cipio gli amminifiravano indivifi , ancorché 
ciafcuno riconolcelle la fiia parte , e fotto le 
medelìme leggi , nulladimanco la condizione 
umana doyea portare per confeguenza la di- 
fcordia fra di loro , onde poi divifi in fazioni 
diede!! agli ellerni pronta occalìone d’ oc- 
cupargli . Le malfime delia politica s’appren- 
devano allora dalla Scrittura Santa , non a- 
vendo per la barbarie de* tempi altri libri 
donde foffero meglio ifirutti . Elfi leggendo 
quivi l’ammonizione di Davide dicente , non 
. efiervi cofa più gioconda , che habitare fra- 
ires in unum , fi regolavano da quello detto. 
Ma non vedevano, che ciò era ben da defi- 
derare , e confeguito da tenerli caro ; ma per 
la condizione umana era difficile a porfi in 

pra- 
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pratica ; e potevano dalla medefima Scrittura 
apprendere , che ogni Regno divifo per fe 
Hello fi diflòlverebbe . Comunque fiali , non 
gli dava il cuore, che al primogenito fi dalle 
tutto ; perciò fattoli luogo -alla fucceflìone, la 
Città principale era ritenuta dal primogenito, 
e gli altri fratelli erano invertiti di Contadi, 
e d’altri Feudi , de’ quali per ertere i portafiòri 
della llerta razza, da dipendenti Signori, che 
n’ erano , fe ne rendevano aflòluti . Così ab- 
binili veduto di Radelchilio Principe di Be- 
nevento , il quale avendo da Caretruda gene- 
rati dodici figliuoli , qltre Radelgario che gli 
file cedette , gli altri furono tutti Conti . Lo 
rteTo accadde del Principato di Salerno , il 
quale, come fi è detto, divifo daGifuifocon 
indignazione de’ Salernitani in tanti Contadi 
ira i figliuoli di Landulfo , fu veduto polle- 
eferfi da tanti , oltre i Proceri Salernitani , i 
quali ne’ loro Cartelli viveano ben fortificati 
con affollilo ed indipendente arbitrio . (a) 

Ma fopra tutto il Principato di Capua patì 
quella deformazione , poiché dalla razza d’Ate- 
nulfo, come dal Cavallo Trojano, ne ufeirono 
tanti Conti e Signori , che riempierono non 
meno Capua , che Benevento di Contadi e 
Signorie . Dal fangue di quello Principe u- 
feirono i Conti di Venafro, di Sella , d’ f- 

■ .fer- 
ia] Vid . omnino Peregr. de Stemm. Aienulf. Prine. 
tom. Hifi. Pr. Long. 
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(èrnia, di Marfìco , di Sarno , di Aquino , 
di Cajazzo , di Teano , e tanti altri (a) Li 
quali iebbéne , come fi è altre volte detto 
nel principio fodero flati conceduti in animi- 
niflrazione , non in Feudo, nulladimanco poi 
ciò, che era loro flato dato in ammrniflrazio- 
ne , pafsò in Signoria $ ed infino a quelli tem- 
pi la cofa era comportabile , perche la con- 
cedrone per la morte, o fellonia del Conte re- 
flava eftinta , nè il Contado palla va all’ ere- 
de . Ma in quelli tempi indifferentemente' 
praticavafi , per la ragione altrove rapportata, 
che paflàffe a’ figliuoli ed eredi ,. conceden- 
doli l’ inveftiture prò fe & hceredibus , Jìccòme 
tra gli antichi monumenti fi legge invejffitura 
fetta nell’ anno 5)64. in Capua da Pandulfo 
Capo di ferro , e da Landulfo Tuo figliuolo 
delia Città d’ Ifernia colle fue pertinenze a. 
Landulfo e Tuoi eredi (b ) .. 

Così concedendoli tanti Contadi e Feudi; 
non folo vennero a moltiplicarli , e poi divi- 
derli in tante parti , ma invertendone quelli 
del medefìmo loro (angue , s’invogliavano ad 
alpirare alla Signoria independente e pofé- 

TomJI/'. M ro 

(•*) Vid. Percgr. Loc.cit. & ibi Prarillr. 

\b) Leggefi quella inveftimra preffo Ciarlant. nel 
Sanrdo , pag.241. Concedimus , & eonfirmamustibi Ju- 
pranomi/iato Landulfo Corniti dido f rjtr e nojlro,& ha- 
redihus tuis pradidam Civitatem Ifernia cum omnibus 
Cajhllis , Gv. ad averi dttrn , G* po//tdendum } & fruendu7lt+ 
& deminaudum vos ,Gharedibus yefiriu 1 . 
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ro con ciò in Scompiglio e difordine gli Sia- 
ti , che per ultimo reflarono preda d’ altre 
Nazioni. 

I. Cognomi di Famiglie rejìituiti prejfo di noi t 
che per lungo tempo erano andati in 
difufé . 

D AI numero di tanti Feudi e Contadi pofTe- 
duti da varie famiglie furfero i cogno- 
mi per difegnàrle; poiché i Longobardi non 
avendo cognomi per denotare le particolari 
famiglie: dalle Città e Terre che pofledeva- 
no , ed ove aveano fermata refidenza , pre- 
fèro i cognomi. E comincioflì tratto tratto 
fn quelle nodre parti a redimire il codume 
degli antichi Romani . I quali cognomi feb- 
fcene in quelli tempi degli ultimi nodri Prin- 
cipi Longobardi fi cominciaflèro a redimire , 
fucceduti dapoi i Normanni , quedi furono 
che l’ accrebbero in immenfo ; onde fi redi- 
mirono in .tutti i cognomi , che diedero da- 
<pot didinzione alle famiglie . (a) 

I Romani , che non conobbero Feudi , 
traflero i cognomi altronde , non da' luoghi 
che forfè avedero i loro Maggiori pofleduti . 
Ma come che predo i medefimi la paftorizia, 
e 1’ agricoltura erano avute in molta riputa- 
zione moltidìme famiglie trafsero il cognome 

dalle 

(4) Vid. Peregr. lot. ci:. Ù iti Pratìlli. 
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dalle cofe rufticane a quelle appartenenti 
Quindi i Lattuzj , i Meli , gli Frondisj , i 
Fabj , i Pifoni , i Lentuli , ed i Ciceroni j e- 
dalla paftorizia , i Bubulci , i Bubecj, Juven- 
ci , i Porzj , Scrofe , Pilumni > Juni , Satirj ,, 
Tauri , Vituli , Vitellj , Suilli , Càpriani ^ 
Ovini , Caprilj , Equini , ed altri y de' quali 
fece lungo catalogo il Tiraquello (a ). 

Anche predo i medelìini fortirono le fa- 
miglie il cognome dalla natura , che ora prò» 
pizia , ora inimica deformò loro il corpo o 1 * 
animo d’ alcun vizio, o T arricchì di qualche 
fpeziaie avvenenza , o di buon collume . Co 
sì dalla larghezza de’ piedi furfe il cognome' 
de’ Planci , dalla grailèzza quello de* Gràffi, 
dagli capegli V altro de’ Cincinnati , da* na- 
toti i Nafoni , e tanti altri . Sovente da’ co- 
dumi , come Metello Celere dalla toa celeri- 
tà : altronde dal cafo , come Valerio Corvi- 
no : altrfve dal luogo conquillato , come Sci- 
pione Affiicano , e così degli altri (b) . 

Ma predò quelli ultimi notori Longobardi 
per La maggior parte i cognomi torfero dalle 
Città e Calteli! , che i IorcK antenati polTede- 
rono, e ne’ quali effi trasferivano la loro abi- 
tazione , ed ivi dimoravano in tutto il tempo * 
delia loro vita ». Così dai Callello di Prefen- 

M 2 , Pa- 

la) Tiraq. de Nobilit. c.32. num. 1 o. V. Alex. aU 
Alex. Diet. gen. V. Sirmi in Sidon. tom.i.inprafut. 

[£} V. Knipfchild. de Fideicom. caf.l. huk.sq. 
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fano furfe il cognome di Prefenfano , la qual 
famiglia infieme col Cartello mancò in Capua 
dopo il tempo del Re Roberto . Cosi ancora 
preilo Erchemperto (a) Marino fu cognomina- 
to Malfìtano , perché prefedeva in Amalfi , 
della quale Città fu Duca ; e predo il me- 
defimo Autore ( b ) Landulfo fu appellato Suef- 
fulano , perché prefedeva a Suertola ; e da 
Lione Oftienfe (c) Gregorio fu cognominato 
Napolitano, perché fu Duca di Napoli; e il 
medefimo Autore (d) cognominò Landulfo di 
S. Agata (del quale più innanzi parleremo) 
non per altro , perchè fu Conte di quella 
Città . E poiché tutti quelli Proceri da Ca- 
pua , dalla profapia d’Atenulfo difcefero , per- 
ciò predo gli Scrittori di quelli tempi furono 
anche detti. Nobili' Capuani , onde furfe il 
cognome della illufire famiglia Capuana ; e 
furon detti per lungo tempo Nobili Capuani 
tutti coloro , che furono della razza Gè’ Conti 
e Principi di Capua , ancorché fodero divilì 
in più famiglie, come il dimoftra con font- 
ina accuratezza il diligentidìmo Pellegrino (e). 
Quindi fi fece , che alcuni ritenelìero anche 
dapoi il cognome di Capuani , o di Ca- 
pua ; ed altri da’ luoghi che pofledevano , 

an- 



Erchemp. num.iS. 

Erchemp. «.27. G* 67. 

Oftienf. lib.i.cap.50. 

Llb.l. c j p . 1 ^ » 

Pellcgr. de Stetti. Pr. Atenulfi. 
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ancorché' dello lledò genere ^ iì cognomina- 
rono . Così la famiglia di Seflo furfe dal Ca- 
flello di quedo nome nei Contado di Vena* 
fro , 'che da’ Comi di quello luogo , e da 
Panarlo , al quale, fu dato il cognome di 
Scjìo y ufcì , della quale parla Pietro Diacono 
( a); la quale famiglia fotto il Re Guglielmo 
XI. ancor li legge effe rii mantenuta con forn- 
irlo fplendore , ed occupare i primi podi della 
milizia , come potrà offervarfi predò Luigi 
Lello(b). 

£ quelle tre famiglie di Franco , di Citel- 
lo , c di Rqfelle , ficcome furono della gente 
Longobarda , cosi ancora devono reputarli 
effer furie dalla razza d’ Atenulfo Principe , 
e da’ luoghi potteduti da’ loro antenati .eder 
derivate , ben lo dimoflra il Pellegrino (c) „ 
E mqlte altre famiglie Longobarde , clic 
tradero l’origine da quelli Principi di Ca- 
pua , e da Atenulfo , anche difcacciati i Lon- 
gobardi fi mantennero in quelte nollre parti 
fotto i Normanni, come più didimamente di- 
remo innanzi , quando de’ Popoli di queda 
nazione ci tornerà occafione di trattare i tanto 
che ebbe a dire Lione ‘ Odienfe ( d ) , clie 
Atenulfo ed i fuoi defeendentì per molte lo- 

M 3 ro 

[a] In Aiuftuar. ad Oft. cap.JS- 

[£] Aloyf. Lellus in ELendio priviUgiorum Archie- 
pijcopalis EccleJIa Montis Regali s . /z. 44 * 

[c] Pcregr. loc.ci[. 

[d] Qft. 1.1. cap. 49. 
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to generazioni tennero il Principato per cento 
fettantafette anni in quelli nollri contorni di 
Benevento , e di Capua ; poiché per molto 
-tempo ne’ Principati di Capua e di Bene- 
vento molti Baroni furono del fangue d’Ate- 
nulfo, che Signori di varj Feudi flabiiirono 
le loro particolari famiglie , dandoli a’ loro 
congionti Tinvelliture di molti Feudi; e fur- 
fero quindi in tutta l’ Italia Ciltiberina molti 
Conti, e Baroni, ed altri Nobili, e l’illeflb 
lì fece nel Principato di Salerno (a) ; Pari- 
mente la famiglia Colimenta , donde pruova il 
Pellegrino eflèr furta la famiglia Barrile , non 
altronde, che dal Callello Colimento , che 
ora diciamo Collemezzo , deriva ; lìccome il 
cognome della nobil famiglia Gaetana da Gae- 
ta; poiché da Lione (b) Oflienfe Gaetani fo- 
no appellati coloro, che come Duchi tenne- 
ro la Città di Gaeta* Così ancora il cognome 
della illulìre famiglia d 'Aquino non altronde, 
che da’ Conti di quella Città è furto; lìcco- 
me quelle de’ Sangrì , de’ Sanfcverini , degli 
Acquavìvì, e tante altre , dalle Città e Ter- 
■re da’ loro Maggiori pollèdute derivarono (c). 

Anche predò quelli ultimi nollri Longo- 
bardi furfero i cognomi, febbene più di ra- 
do , 

{*] Vid. Peregr. loc.cit. & ili Pratilli. 

(£) Oftlil.s. cap.is. 

(c) V. Ammira:. F*m ',N*pol. Peregr. loe, #/#. & 
ili Prati! • < „ 
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do , da’ nomi de’ loro progenitori . Così la fa- 
miglia Atenulfo ebbe tal nome da Atenulfo 
padre che fu di Pietro Cardinal di S. Chie- 
ìà ; e moltiflìme altre (a). Traflfero eziandio! 
cognomi origine da’ Magiftrati , ed uffizj , così 
Ecelefiaftici , come Secolari , c per qualche 
melìiere da’ loro antenati efercitato . La fa- 
miglia Majìrogiudice quindi , al dir di Frec- 
cia (b) , ebbe origine; ficcome quella de’ Do- 
ti , degli Alfieri , de’ Corni , de’ Ferrari , Co? 

- falcanti , Filajloppa , e tante altre . Da’ co- 
fiumi ancora, e dalla propria indole; da’ co- 
lori , dagli abiti, dalle barbe , dal mento ; 
dalle piante , fiori , animali , e da tante al- 
tre occafioni ed avvenimenti , che fono infi- 
niti (c) . 

• Ma egli è da avvertire , che quella ufanza 
di tramandar i cognomi a’ pofleri , perchè 
meglio fi diflingueflero le famiglie, cominciò 
sì bene appo noi nel fine di quello X. fe- 
• colo , ma molto di rado; onde ne’ Diplomi, 

ed altre carte di quefli tempi affai di rado 
fi leggono cognomi . Si frequentarono un po- 
co più nel XI. e XII. fecolo appo i Nor- 
manni ; ma nel XIII. e XIV. furono tal- 
mente diffeminati e ftabiliti , che comune- 
• M ^ men- 

(a) Peregr. loc.tit. 

(£) Freccia de Suhjeud.l. l .pag. 24. 

(c) V. Dufrefne in Clof- v. Co gnorri. Abb. de Niwe 
in Digref.gi l- 3 >e. iS. Oft, Mnr. Diff. 42. 
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«icnte tutte Ié perfone , ancorché di bailo li- 
gnaggio, fi videro avere proprj cognomi ; con 
tramandargli a’ loro poderi e difendenti" (4). 

II. Spedizione infelice £ Ottóne IL cantra 
i Greci ; e morte di Pandulfo 
Capo di ferro . 

* • 

I L cofimue dé’noffri ultimi Longobardi , in 
, taqte parti di dividere i loro Stati , ca- 
gionò finalmente la loro mina , e diede pronta 
e fpedita occafìone a’ Normanni di diac- 
ciargli da quefle noftre Provincie j perchè 
quelli Baroni, ancorché riconofcefièró le in- 
vefiiture de’ loro Contadi da’ Principi di Ca- 
pita , di Benevento , e- di Salerno , nulladi- 
manco effóndo dell’ iftefla razza d’ Atenulfo , 
e molti afpirando a’ Principati fteflì di Ca- 
pua , di Benevento , e di Salerno , donde 
alcuni n’ erano fiati difcacciati : ancorché , co- 
me fi è detto , Pandulfo Capo . di ferro col 
fio valore e felicità reggeflè infieme con Lan- 
duIfo~IV. e 1 * altro Pandulfo Tuoi figliuoli 
Capua , Benevento, e Salerno} nulladimeno 
morto Capo di ferro in Capua 1 ’ anno 5)81. 
(b) cominciarono di bel nuovo in quefle Pro- 
vincie le rivoluzioni e’ difordini. S’aggiunfe 

an- 

(*) V. Mabillon. de Re Diplom. Lib. i. cap.J, & 
Mnrat. DJTf.41. & 42. 

(b) Peli, in Sten, AtenuU Princ. Capute, 


r •- 
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ancora, che Pandulfo , il quale avea procu- 
rato, che fra gl’ Impcradori d’ Oriente con 
quelli d’ Occidente fi mantenefle una ftabile 
e ferma amicizia, appena mancato, fi videro 
rotte tutte le corrifpondenze , e rinnovate le 
antiche gare; poiché Ottone If. chemalfoffe- 
riva la Puglia e la Calabria edere in mano 
de’ Greci fotto gl’ Imperadori Bafilio e Co- 
ftantino , eh’ erano al Zimifce fucceduti nel 
9 7 6. (a) disbrigatoli come potè meglio de- 
gli affari di là da’ Monti , armato coll’ Im- 
peradrice Teofania calò in Italia in quello an- 
no 980. (è). 

Erafi, come fi dille, già introdotto cofltt- 
me , che quando gl’Imperadori d’ Occiden- 
te venivano ih Italia , preffo Roncaglia fer- 
mati, luogo non molto lontano da Piacenza, 
ivi folevano intimar le Diete , ove univanfi 
i Duchi , Marche!! , e Conti di molti luoghi 
d’Italia, i Magiflrati delle Città , ed anche 
l’Ordine Ecclefiaftico, per trattar degli affari 
d’Italia più rilevanti. Si efaminavano le que- 
rele de’ fudditi contro i potenti , fi davano 
1 ’ invefiiture de’ Feudi , fi decoravano molti 
Baroni di titoli , fi llabilivano molte leggi at- 
tenenti ancora allo Stato Ecclefiaftico, ed a’ 
precedenti mali davafi qualche compenfo (c), 

Ot- 

(<*) Lup. Prorofp. a n. 976. Vii. Pagi Crit.toi.an. 

(1 b j Chr. Cav. an.980. La albe rt. bcafhab. eoi. an. 

Sig. A.gyc,. 9 80. 

(c) Vii. Alex, an.983. 
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Ottone in quell’ anno giunto in Piacenza af- 
ìcmblo la Dieta in Roncaglia , ove diede 
molti utili provvedimenti {*) ^.Di quello Ot- 
tone fono quelle leggi, che abbiamo nel li- 
bro fecondo delle leggi Longobarde , e molte 
fotto il tit. qualiter quifq.fe defen. debeat ( a ) , 
ove riprovandoli la pruova per gli giuramen- 
ti , fi ritenne quella del Duello (b) j e mol- 
tifiìme altre fono fiate raccolte da Melchiorre 
Goldafio ne’ fiioi volumi (c). 

Dato perciò qualche riftabilrmento alle cofe 
d’ Italia pafiofsene Ottone in Roma , ove ir. 
un pranzo fece inumanamente trucidare molti 
Proceri a fe fofpetti d’ infedeltà (d) ; indi col 
fuo efercito nel feguente anno 381. venne in 
Capila , ed in Benevento, dove fermofiì per 
qualche tempo (e) . Fu anche in Napoli ri- 
cevuto da’ Napoletani, i quali poco curandoli 

di 

(*) Non nell' anno <)8o. come l ' Autore feguendo 
il Sigonio qui narra , ma nell' anno g8 3. in Verona , 
non già in Roncaglia , fu tenuta da Ottone II. quefta 
Dieta , ove furono Jlabilite alcune leggi aggiunte alC 
Editto de’ Re Longobardi , e rapportate dal Muratori 
Rer. hai. t.i. par. z. pag.169. Pedi intorno all‘Epo~ 
ca , ed al luogo di quefta Dieta lo ftejfo Murat. in Nat. 
ad II. Oth.ll, Loc. cit. Ù Ann. d'hal. an.9S0.g83. 

(a) LL. Long. lib. 2. /-3 J-36.3y.38 5^.40.41^2. 
- 43 - 44 - 

(b) Vid. Mur. an.g%3. 

(c) Golda R.Tcmo l .pag.z25.226. Tom. 3. pag.^05. 

(d) Sig. / 7. an.g8i. Fid. tam. Muratori eod.an. 

(<.-) Chr. S. Sopii. Chron. Cav. an.981. Fid. Murat. 

eod. an. 
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eli violar la fedeltà dovuta agl’ Imperadori d. 
Oriente loro Sovrani , gli diedero anche foc- ✓ 
corfo . E mentre fi tratteneva in quelle noftre 
Regioni proccurò ingroflare le fue truppe con 
quelle, che gli erano fomminiftrate da Beneven- 
to , da Capua , da Salerno > e da Napoli , per 
invadere la Puglia (a) (*) Trattenendoli quivi 
volle conofcere dello fpoglio , che Giovanni 
Abate di S. Vincenzo a Volturno fi doleva 
aver patito da Landulfo Conte d’Ifernia , che 
aveva occupati tre Caftelli di quel Monafte- 
ro : pronunziò a favor del Monaftero , e glie- 

,, ne 

< 

(*) In quefP anno i . Ottone II. vtnne nella noftra 
Campagna fu in Capua , ed in Benevento , come concorde- 
mente atteftano Le Cronache di que tempi . Chr. S.Soph. 
Chr. Cav. Rom. Saler. anno 5)8 1 . Chr. Vultur. pag. 
463. 470, e. 1. par. 2. Rer. ItaL S‘ egli fife parimente 
in Napoli , come vi fu Ottone iL Grande fuo padre , 
lo dice Ermanno Contratto an. c> 8 u Ma niuna delle 
rtofire Cronache ne fa menzione. Peregr. ad c.ljo. 
An. Saler. Fu parimente in Salerno la quale Città ef 
fendojl ribellata da Pandolfo fuo Principe figlio di Pan- 
dolfo Capodiferro , e datajì a Manforte Duca d j 4 malfi y 
£ Imper. Ottone II. venne ad ajjediarla , e dopo* ^ 2 . gior- 
ni £ efpugnò . Ritornò quindi a dominar in Salerno 
Pandolfo injìeme con Af.tr fo ne , con giti pfr autorità 
dell’ Imperadore jl pacificò , ed unitamente rejfero quel 
Principato fino all? anno t)8j. ; e così £ uno come C 
altro fomminifirarono molte genti all' Imper. per la fuo. 
fpedifohe contro i Greci. Fid. Chr. Cav. an.gS 1 . Rom, 
Saler.«W. an. Catal Pr. Saler. pag. e>. tom. 5. HiJl.Pr . 
Long. & ibi Pratilli . 

( a ) Chr. Cav. an.c>8 1 . Fid. Sig. & Mur. eoi. an. 
Per. ad. c.ì yo. An. Szì.partic.i^. 
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ne fpedì diploma in Benevento in quello an- 
no 5>8 1. a’ io. di Ottobre (a). 

In quello ilteflò anno , come fi è detto , 
accadde in Capua la morte di Pandulfo Ca- 
po di ferro , ed avendo la cafualità portato, 
che il Vefuvio in «quelli fiefiì tempi , ficco- 
me fittole , eruttale fuoco e fiamme , nacque 
appreso il voi no quella credenza, che quan* 
do da epici Monte davanfi cotali fegni,oera 
precedutalo dovea feguire la morte di qual- 
che uomo ricco e potente , ed ififieme ficel- 
lerato , e che la di lui anima era da’ Demo- 
nj per quella voragine portata all’ Inferno ; la 
qual credenza ebbe origihe , ficcome fempre 
accade in quefli cali , dalla vifione d’ un So- 
litario, al quale, come narra Pier Damiano 
( b ), parve aver veduta 1’ anima di Pandulfo 
tlfier portata da’ Diavoli al fuoco pennace dell’ 
Inferno (c) . In fatti Capo di ferro fu il più 
ricco e potente in quelle nofire Provincie in 
quell’ età . Egli non folo fu Principe di Ca- 
pua, di Benevento , e di Salerno , ma era 
ancora Marchefe di Spoleto , e di Camerino, 
pofiedendo perciò poco meno , che la metà 
d’ Italia (d) $ ed ancorché di lui fi leggeffero 

mol- 

( a ) Baron. A.981. num. 4. Via. Ckr. Vultur.jMgi 
47 oi tom. i. par. i. Rer» lui. 

(£) Pctr. Dam. l.i. ep.$. Pcrcgr. ad cap.ijo. Ali. 
Sai. 

(e) V. Peli, ad c.i 70. A11. Saler. 

(d) Pcllegr. loc.cit. fi'Pratilli in Proluf. ad P.Diac. 
Exc crp. num.35. t.l. HiJi.Pr.Long. 
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molte opere di pietà, d’aver in fommo onore 
avuto il Pontefice Gio: XIU. e d’ aver di 
molti doni e privilegi arricchito il Monafiero 
Cafiìnefe in quel tempo che ville, che al dir 
di Lione Oftienfe (a) fu il più accettabile per 
li Monaci , nulladimanco la vifione di quel 
Solitario fece perdere tutta la Rima a quelli 
fatti , e fece credere di avergli operati non 
per animo lineerò di pietà e di Religione, 
ma per mondani rifpetti : al che s’ aggiunge- 
va l’enorme difcacciamento dal Principato di 
Benevento di Landulfo fuo nipote . ( b ) 

Così ancora ellendo negli anni feguenti 
accaduta la morte di Giovanni Principe di 
Salerno, che fu avo dell’ultimo Guaiolarlo, 
il quale nell’anno ioy2. da’ fuoi fu uccifo; 
Vomitando in quel tempo il Monte fiamme * 
Giovanni, che vivea in quella credenza, dille: 
Procul dolio feelcratus aliquis dives in proximo 
moriturus ejl , atque in Infernum defeenfurus: il 
che fu poco dapoi accomodato all’ ideilo Prin- 
cipe Giovanni , il quale la vegnente notte fi 
trovò inopinatamente morto in braccio d’ una 
fua putta (c) j onde maggiormente predo il 
volgo crebbe quella credenza , che è durata 
lungamente fino a’ tempi de’ nofiri avoli , e 
di credere ancora fcioccamente , che il Ve- 

fu- 

(<z) Oft. Lib.i. cap.i. 

(b) Confer. tutti. Leo. Oft. 1 . 2 . ca.8ì. 5 * ibi Ab. 
de Nuce . 

( c ) Chr. Cav.an.yg^. Pere^r. Ine. cil. tom.2. Hifi. 
Pr. Long, p.313. ù in S tenuti. Prìnc. Soler. tom.$. 
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fuvio folTe una bocca dell’ Inferno . 

Ma ritornando in via , morto Pandulfo la* 
fciò , come fi difse , in Benevento Laudulfo 
IV. fuo figliuolo , ai quale in fua vita avea 
egli aggiudicato quel Principato , ed anche 
per pochi meli dopo la morte del padre reflè 
Capua . (<x) Lafciò Pandulfo un altro fuo fi- 
gliuolo Principe in Salerno, quegli, il quale- 
era fiato adottato da Gifulfo, e che dopo la 
morte di fuo padre per alcuni mefi relPe que- 
llo Principato ( b ) ; ed infieme altri fuoi fi- 
gliuoli , Atenulfo Conte e Marchefe , Lande- 
nulfo, Gifulfo, che fu Conte di Tiano, e 
Laidolfo (c). 

Ma la morte di quello Principe torto dilfi- 
pò quell’ unione , che non potea lungamente 
durare ; poiché Pandulfo II. che fu da lui 
difcacciato dal Principato di Benevento, fu- 
bito che P intefe eftinto , yolle vendicarli del 
torto ricevuto , e difcaccionne dal Principato 
Landulfo IV. appropriandoli a fe Benevento, 
che poi lo trafmife a’ fuoi pofteri (d). E Lan- 
dulfo poco dapoi finì ancora i giorni fuoi ; 

im- 

(a) Chr. Com. Cap. Maur. Mon. r.um.12. tom.3. 
Hi fi. Pr. Long. 

{b) Fid. Cat. ?x.Siltt.pog. 8 .& 9. iom,$.HiJl.Pr< 
Long’ Cf iii Pratilli • 

(c) Pellegr. in Stem.A tenui. Brine. 

(d) Ckr- Cav. an.981 . Chr. Due. & Pr. Bener. 
par.3.*um.s. O 6. tom.. 5. Hi/l. Brine. Long. pag. 34. 
Fid. Pcrsgr. in Stero. Annui. 
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imperocché Ottone avendo indirizzato il Tuo 
efercito (ch’era comporto, oltre di molte Na- 
zioni, nuche di Beneventani, fra’ quali volle 
anche accompagnarli quello Landulfo con Ate- 
nulfo fuo fratello ) verfo Taranto per debel- 
lare i Greci , ed i Saraceni eh’ erano flati chia- 
mati da’ Greci in loro ajuto , nella battaglia 
che nel feguente anno 982. fi diede in Ca- 
labria , fu P efercito d’ Ottone disfatto , ed 
uccifi fra gli altri Principi Landulfo ed Ate- 
nulfo, e 1 ifteflò Ottone appena potè fcatn- 
pare (a) . 

Quindi accadde , che al Principato di Ca- 
pua , morto Landulfo , fodero fucceduti Lan- 
denulfo fuo fratello , ed Aloara fua madre , 
e che Ottone , rifatto come potò meglio il fuo 
efercito , ritornato in Capua confermarti; quello 
Principato di Capua ad Aloara , e a Lan- 
denulfo (b) , che lo reflero dal fuddetto anno 
5)82. infino all’anno p 5)5. quando morta quat- 
tro mefi prima Aloara , fu nei mefe d’ Aprile 
Landenulfo da’ fuoi miferamente uccifo (c) . 

Fu così infelice quella fpedizione di Ottone 
contro i Greci , e così grande la rotta data 

al 

(j) Chr. Car. <rrt.5182.Chr. S. Snph.eci. an. Leo. 
Oft. 1 . 2 . c.g.Vid. Sigon. & Murator. jrt.pSa. 

(i) Leo. Oft. 1.2. cap.p. Chr. Cav.jrt.p8i. Chr. 
Cora. Cap. Maur. Mon. ru/m. 13. apui Pratilli torn. 3. 
ffift. Pr. I.ong. 

(c) Oft. L. i. cap. 10. Chr. Maur. Mon. num. cit. 
Chr. Cav. Jrt.psu.pp3. Pcllcgr. in Sum. AtinuL 
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al fuo efercìto , che fu collante opinione , che 
fe i Greci avellerò laputo fervirfi della vit- 
toria , avrebbero infino a Roma portato le lo- 
ro armi . Ma in quello conflitto , ficcome i 
Greci s’avvidero della poca fedeltà de’ Na- 
politani , e degli -altri Tuoi fudditi , così , e 
molto più Ottone imputava la perdita a’ Be- 
neventani , ed a’ Romani (a) , ( apprefso i 
quali era venuto in abbominazipne per l’enor- 
me uccifione fatta di molti Proceri in quel con- 
vito , onde appo d’ elfi acquiftoflì il cogno- 
me di Sanguinario (b) ) , i quali nel meglio 
della battaglia l’aveano abbandonato. Quindi 
fi narra, che nel feguente anno 5)83. ritor- 
nato Ottone a Capua, e rifatto al meglio il 
fuo efercito, Copra Benevento improvvifamen- 
te Io flirizzallè , e dato ir* quella Città un me- 
morabil facto, per recare a’ Beneventani mag- 
gior dolore gl’ involaflè Polla di S. Bartolom- 
meo, di cui eran tanto divoti , ed incorna 
le facellè condurre per trafportarle dapoi in 
Germania ; ma prevenuto dalla morte in quell* 
ifteflò anno accadutagli in Roma , non potè 
condurre a fine il fuo difegno; onde rimafero 
rn quella Città , ove oggi nella medefima s’ado- 
rano in un Tempio nell’ Ifola Licaonia del 
Tevere , refa oggi afsai più celebre al Mondo 
per quell’ offa, che per ciò che del fuo for- 

g<- 

(a) Sigon. A. c>8 2 . 

(i) Vid. unu Muratori 


/ 
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gìmento ne fcriflè Livia nella fua inconv- 
parabile Moria.. (a) • '■ 

I Beneventani non po fieno foffrire ciò che» 
di quella tra&Uaione narrano Ottone- ( b ) Fri- 
fingenfe, Gotfredo di Viterbo (c) , il Bion- 
do (d)-, ed ii Sigonio (e) , ed altrLoiù- mo** 
derni. Etti per P autorità di Roberto Tui- 
tenfe (/) appretto il Baronio , e dell’ Oftien- 
(e (g) vogliono, che verfo Panno 1000. Ot- 
tone III. non il IL difendo dai Monte Gar- 
gano ritornato a Benevento , avefle cercata 
a’ Beneventani il corpo del S. Appoftolo , i 
quali non avendo ardire di negargliela , fof- 
fero rrcorfi alla fraude ,, e tenendo ancor etti 
con lumina venerazione il corpo di S. Pao- 
lino Vefcovo- di Nola, in vece di quello gli 
avellerò, dato' queflo di S- Paolinov r di che 
poi accortoli Ottone , grandemente ofièfo di 
tal frode, folle di nuovo dapoi ritornato ia 
Benevento , ed avendo tenuta attediata per- 
ciò quella Città più; giorni non- ayendo 
potuto efptignarla , fu d’ uopo che in Roma, 
te ne tornatte .. Ma Martino Polono (h) fe- 


Tom.lV. 




CO 


Ca) Sigon. Il 7. an.gfy. 

(b) Orho FrifingenC Lib. 6 . cap.zs- 


[e) Goffidus Viterb. par. 17 de Ott.*l 
\d] Blond. Hift. Rorn. die. Zi Lib. 3. 

S I Sigon. de Re g. Italia, lib. 7. 

"). Rob. Tuitcnns lib. 2. *.34. Baroa.tf/i.10®^- 
) Leo Oft. lib. 2. cap.2 4. 

(AJ In Clir. lib. 4. - 
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conciando il genio de’ Romani , che Io vo- 
gliono nel Tebro , narra si bene , che Otto- 
ne III. dal Gargano ritornafte in Benevento; 
ma che a’ beneventani non altro , che il cor- 
po di S. Paolino cercalfe , i quali fenza ufar 
fraude alcuna glielo diedero . { a ) Cosi inforca 
fra gli Scrittori moderni acerba contefa fo- 
pra quell’ oda , e tra* Romani e’ Beneven- 
tani , vengono due corpi in diverfi luoghi 
adorati d’ un medefimo Santo ; ed i Napoleta- 
ni pure pretendono , ■ che il capo di quello 
Apoftolo non fia ne a Roma , ne a Beneven- 
to , ma in Napoli nel Monaltero delle Mo- 
nache di Donna Regina , per donazione fatta- 
gliene da Maria moglie di Carlo II.> d* An- 
elò figliuolo di Carlo I. il quale dopo avere 
feonfitto Manfredi, da’ Beneventani l’ebbe (b); 
ed il noftro Idoneo Giannettafio il tiene per 
cofa certa, con tuttò che accenni la fiera con- 
tefa, che fopra ciò ancor arde fra’ Romani, e’ 
Beneventani . Ed abbiamo veduto in quelli 
ultimi noli ri tempi inferamente affannarli fo- 
pra quefto foggetto molti Scrittori , a’ quali , 
dapoi che fi faranno affaticati a dimoftrare , 
che fia flato quefto corpo trasferito in Roma, 

’ ovvero effèr rimafo in Benevento , molto più 
loro reità da travagliare per render verifimi- 
le come fino dall’India, ficcome narra Si- 

T . 8 e " 

fé) Vid. Percgr. ¥/j Ser.Abba.CaJJin, in Joan.Uh 

t.t, Hift.Pr.Long. 

(b) Supun. Iftor,dì Napoli l.i'ftii» 
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geberto*» fi fotte trafportato in Lipari . Ma 
tutte quefledifpute, non eflèndo del noftroifti- 
tuto , volentieri le lafciamo ad etti, a cui ba- 
lie Hanno . (*) 

N * CAP. 

[*] Ottone II. Imper. nell' anno g8o. fife in Ita- 
lia per tentar la conquijla della Puglia e della Cala- 
bria , Provincie fogge tre all' Imperio Greco , a eli egli 
pretendeva d’ aggiungere ufuoi Stati in firqa delle ra- 
gioni portategli fopra di quelle da Teofania fila moglie. 
Gl' Imper. Bajilio e Cojf untino odorando i difegni di 
Ottone tentarono di diftoglierlo da sì fatta imprefa ■, e 
perciò gli fpedirono Ambufiiadori ; ma non giovando 
quejl' ambafieria a far cambiare la rìfoluqion prefa. 
ad Ottone , ejji Impp. Greci chiamarono in loro ajuto, 
e s* allearono co' Saraceni . CKr. . C<tv. an.g8o. Ditmar. 
/. J. Herman. Contr. Ann. Sai. aliique ap. Murat.afl.q8i. 
Nell' anno figliente Ottone venne in Capua , in Pene- 
remo t e fife in Napoli : efpugnò Salerno ribellata » 
Pandolfi figlio di Pandolfi, Capodifirro , e datafi a 
Jlfanfone Duca d' Amalfi .*■ pacificò quefii due rivali f 
a gli confermò ambedue nel poffeffi del Principato di 
Salerno. Vid. Chr. Car. an. 581.. Chr. S. Soph. an. 

Herm. Contr. eod. an. Vid.. Peregr. adcap. 170. 
An.SaL Calai. Pr. Sai. pag.g. tom. 5. Hift. Pria. Long. 
& ibi Pratilli. Muratori An. an. gii.. Aggiunto al fuo 
efercito di Tedefchi un buon numero di truppe fiommà- 
niftrategli da' Principi di Salerno, di Capuà, e di Be- 
nevento , pafsò l’ Imper. Ottone nell' anno p8s.. a: Ta- 
ranto , e l' efpugnò . Chr. Cav. an. $8 1. 982. Vid. 
Muratori an. $82. Indi fi tcafportò in Calabria , combattè 
felicemente ben due volte co' Greci, e co* Saraceni prefi 
fa Cottone, e Raffino •, e telfi a ‘ medefìmi molti luo- 
ghi , ed infra gli altri Cottone , Rojfino, Reggio, e Ca- 
tanzaro . Volendo poi' impadroni rji di Squillate., folto la. 
1 qual Città eraji ridotto il graffo dell' armata Greca e 
Sor accnica , diedefi fra le due Argute upa gran bot- 
ar 
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•« ■ - . • > j 

C A P. III., 

X Greci riacquiftano maggior vigore nella Pu* 
glia e nella Calabria ; ed innalzamento 
‘a del Ducato dì Bari , Sede ora 
de' Campani . 

V i . , * 

I Greci , che (otto gl’ Imperadorì Bafilio e 
Coflantino aveaqo contro Ottone II. ri- 
portata così infigne vittoria , fi riflabiiirono 

V F ù 

- * s : » . . . * . ' j • 

taglia <*14. dì Luglio , nella quale furono disfarti £ 
Greci. Ma i faldati dì Ottone abbandonando fconfiglia- 
'tornente le armi , e dandofi a predare dìfordinat amente 
'il Campo nemico, prefero quindi occafone i Saraceni di 
dar loro addoffo , di mettergli in rotta, e d' ammalarne 
un gran numero , tra’ quali vi fu il Principe di Capua 
Landolfo , e fuo fattilo Atenolfo , e Ingolfo , Vadi- 
perto , >e Guido diSeJJd fuoi Nipoti, lì Intper, fi fulvi 
foprd di un naviglio , e per mare fi fece trasportare a 
Pojfano , ov era lì Imperadrice Teofania fuu moglie; e 
• di li accompagnalo dal piccolo avanzo delle fue truppe 
fe ne tornò per Marfico ed Avellino a Capua ed a 
Salerno , abbandonando alla deferì fior e de’ Saraceni e 
de’ Greci Le Pi afte prima della fatai battaglia conqui • 
fiate, e T intiera Calabria. Pìd. Chr. S.Soph. an.g$2. 
Chr. Cav. > eod.an. Ghr. , Gota. Gap. Maur.Mon. num. t*. 
tom. y. tìift. Pr. Long. Muratori an.982. Jung. Leon. 
Oft. /. t. c.g. Lup. Protofp. an. 98 1. Romuald. Saler. 
un. f)8a. Arrivato in Capua fiofiitui 1 confermò in quel 
Contado o Principato Landonolfo fratello dell uteifa 
Landò lf IV. infieme con ALoara , o ALvara loro ma- 
dre. Leo Oft. La. ca.g. Chr. Com. ,Cap. Maur.Mon. 
tutti. 13. tot». 3. Hifi. Pr. Long. Di Capua pafsà l Pu- 
pe ra- 
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prù fermamente nella Puglia e nella Calabria; 
e reggendo quelle Provincie con molto vigo* 

N 3 . re, 

pera do re in Roma, quindi in Veroni , ove nell anno 
9 6 ?• teline La D 'u ra nominata di fopra ed in altre Città 
dì Italia. E meditando tuttavia di prender vendetta: de' 
fi.i detti fuoi nemici , radunò un nuovo tjercito dì Italia - 
ni , e dì altri Popoli , e 7 mandò in Jienevento , per 
dovervi in Jeguito venir egli di perfona , e marciare conf- 
erà i me defimi . ìli a ìnfermatofi in Roma nel mefe di 
Dicembre , in pochi giorni fu portato via da un ar- 
dente febbre . Chr. £av. an.^H^. Muratori eoa. ani Da 
quejìo racconto , che minutamente fa. della fpe dizione di 
Ottone II. contro i Greci la Cronaca della Cava, e gli 
altri Storici del tempo , e molto più dal Jìlenqio da ejfi 
ftrbato interno alla prefa e facco di Benevento feecce- 
duto nel <>8 3 .fi deduce chiaramente , che non è da ddrji 
credenza a quel che rapporta Goffredo da Viterbo , fer 
‘ guito dal ?igon. , e quindi dal nojiro Autóre che Ot * 
ione II. ricoverato in Capuà dopo la fua infelice fpe - 
dizione-, e pieno di difetto -contro i Beneventani , da’ 
quali il Viterbefe narra , che fu abbandonato e tradita 
nella fopra memorata battaglia -, rifece il fuo tfircito , 
e conduffelo fopra Benevento , la qual Città prefe e ftc - 
ch-.ggiò; dopo di che tolfe à' Beneventani il Corpo dL 
S.Bartolommeo per trasportarla in Germania ma fi- \ 
pr aggiunto in Roma dalla morte , quivi rimàfe quel fa- 
' grò depofito, che fu r ipofio nell' lf ola del Tevere. Di 
quefia Spedizione cantra Benevento non fa menzione ve- 
runo antico edaccreditato Scrittore j e fpefahnente nin- 
na delle rtoftre antiche Cronache , ed in particolare Lio- 
ne Oftienfe, e la Cronaca della Cava, che non avrebbe- 
ro ommejjb un fatto di tanta importanza , accompagnato 
da una circofianza tanté per ejfe rimarchevole , quanto 
fi é il trafportamento delle offa di S. Bartolommeo da 
Benevento in Roma- Vii. Muratori Ann. an.p8a-p8j., 
IOQI, „ - ;*• ' . *• * ' V '• -W 
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re, dirtefero i confini di quelle fopra i Prin- 
cipati di Benevento e di Salerno , pretènden- 
do ancora fopra i Principi Longobardi efer- 
citar fovranità . (a) Ma avvertiti per le cofe 
precedute dell’infedeltà de’ loro fudditi , per 
tenergli a freno penfarono à ben preludiarle. 
Temevano ancora , che i Germani fotto Ottone 
non tornaflero ad aflalirle; e che i Saraceni, an- 
corché confinati in alcune Rocche,non le turbaf- 
ièro colle lolite loro fcorrerie, giacché fortificati 
nel Monte Gargano non tracciavano , quando, 
lor veniva fatto, di fcorrere e fcompigliar la Pu- 
glia . Edificarono perciò a quelli tempi molti 
ben forti Cartelli . Fondarono nella Puglia 
piana una Città , che chiamarono , per rin- 
novare il gloriofo nome d’ ilio , Troja (b): 
Città che ancòr dura , poiché anche i Nor- 
manni, dopo Melfi , la diftinfero fopra tutte 
le altre Citta di quella Provincia , che Capi- 
tanata ora lì appella. Fondarono anche quivi 
Draconaria , Civitade , e Firenzuola , Città 
ora drrtrutte , ed altre Terre (c) . Per man- 
tenere più in freno i loro fudditi > irtituirono 
in Puglia un nuovo Magiftrato chiamato in 
loro lingua Catapano , il quale avertè pieno 
potere, non riftretto da alcun limite, ma per 
le medefimp, fenza richiederne pennellò dal- 

I4 

la) Sigon. l.y. an.p8 1. Leo Oft. 1 . 2 . cap.^8. 

(i) Romuald. Salem, an.1018. Leo Qft. Li. 

Vii. Murat. eod. un. 

(c) Leo Oft. M.x. (ap.50. , 
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la Corte di Coftantinopoli , potefle governare 
quelle Provincie con aflòluto imperio. Bari , 
ove prima folevano rifedere gli Stratigò , fu 
afsegnata per fua Sede $ onde quella Città fi 
vide ellollere il fuo capo fopra tutte 1’ altre 
Città della Puglia. (a) (*) 

N '4 \ Don- 

(*) Vero è, che i Greci dopo la gran vittoria ot- 
tenuta contro Otto ne II. Jl Jlabilirono meglio ne' loro do- 
minj di Puglia e di Calabria , e C ampliarono ancora . 
Vii . Chr. Cav. 4/2.984. Lup. Protofp. 4/2.982.98, J.& 
feqq. Leo Oft. L. 2. e. 37. & feqq. e. 40. & 5 °’ |'^ ur * 
un. $84- 1000. 1 008. & Dijf' tned. avl tom ' T * &iff.G. 
pag- 317' M* i Saraceni , che furono loro aujiliarj con- 
tri l' lmp. Ottone , trovaron prefto il conto loro a di- 
Jlaccarfi dalla confederazione de' Greci , ed impiegare 
le loro armi non meno contro i Principi di Beneven- 
to , di Papua , e di Salerno , che contro i Greci ftejji, 
i quali travagliarono forte per molti anni nella Cala- 
bria e nella Puglia . Vid. Chr. Cav. 4/2.583.986. 988. 
90 (. 956. Tool. 1003. 1004. 1007. looy. iOIO. IOTI. 
Gir. S. Soph. an. 594. 1001. 1007. 1009. io 16. Lup. 
Protofp. 4/2.986. 988. 991. 994. 998. 999. 1001. 1003. 
1009. 1010. & feqq. Chr. fcar. an. 9$6. *003. 1011. 
toh. Vid. Murac. cit.an. Falfo i del tutto quel che 
P Amore qui dice , ed al libro precedente cip. 4- §•*. e ^ e 
i Saraceni fortificati nel Monte Gargano , da quell afil^ 
infiftaffero la Puglia . Non trovo in niuno Scrittore, 
che i Saraceni fabbricato avejfero intorno aqueftitcmpi 
alcuna Rocca' nel Gargano , e che ivi ricoverati tenejjer» 
in continua follecitudine la Puglia . An^i indubitato, 
è , che la Città di Siponto , e ’l Monte Gargano f og- 
getti tuttavia fojjero a quefii tempi al Principato di 
Benevento , ejfendo le altre Città della Puglia pajfate 
fotto la dominazione de' Greci . Vid. Leon Oft. 1.2. c.jj* 
40. 50. Murai. Ann. an. 10Ó8. 

(a) Vid. Freccia 4/j.Peteg. in Caft. ad Lnp.Prot an. 
io io. Murar. 4/2.985. 
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Donde quefio nome di Catapano derivaflè, 

51 nofiro Guglielmo Pugliefe (a) ne fa deri- 
var l’origine da quello fieflò flerminato pote- 
re, che fu dato a quello Ufficiale, E’ dice, 
che fi chiamaflè Catapano , 

Quod CATAPAN èrteci , nos JUXTA 
dicimus OMNE. 

Quifquis apud Danaos vicefungitur hujus 
honoris , - * ... 

Difpojiter pop idi parai omne quod expedit 
dii , 

Et JUXTA quod cuique dori decet 

K NE minijirat. . • « „ w v * 

Ma Carlo Du-Frefne nelle Note all’ A- 
tejjìade della Principefla Anna Comnena (*> 
deride quella etimologia di Guglielmo , e y 
vuole che Catapanus appreflò i. Greci fia P 
iflefiò , che predò i Latini Capitaneus , Quindi 
deride ancora Lione Ollienfe , il quale nella 
Tua Cronaca (c) r oltre di riputar quello no*» 
me proprio d’ uomo , quando fi vede edere 
di dignità , (limò che la Provincia di Capita- 
nata , che da quelli Ufficiali prele il nome, 
corrottamente dai volgo venga chiamata così, 
dovendoli appellare Catapanata ; foftenendo / 
DurFrefne che eilèndo l’iflellb preRò i -, 

C •• ^ • . •• Gre- ’ 

' . % . ■ ■ ■• , ; ■- 
/ *• J 

(m) GuiL Apful. lib.u i .^ V * 7 ”’3. < 

ij) Dufréfne in l. 3. AltxìacL Aro, Comm. V. O 
floJT- £kt. ejufd.Auti. 

(*) Oft. Ui, 2. fgp,<o* . 

. ' * '• 
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Ureci Catapanus , clie fra i Latini Capitantui* 
non gì àCatapanata , ma Capitanata gi ultamente 
ti appelli j chiamando ancora Niceu (a) Ca- 
pitanata quella Prefettura , la quale compofta 
di più Città o Terre , ad un Capitano è fot* 
lopolla. (b) 

Avendo « Catapani collocata la loro Sede 
in Bari , Lupo Protofpata , die fecondo di- 
tn olirà il Pellegrino (c) , non può dubitarli, 

•che folle , fe non di Bari , almeno Pugliefe 
di nazione , tefsè di loro lungo catalogo j ed 
il primo , che intorno a quelli tempi nell* 
anno preflò il medefìmo leggiamo aver 
governata quella Provincia , fu Tracomoto , 
ovvero Gregorio , il quale attediò Gravina, 
c prefe Teoliiatto . Nell’anno 1006. fu man- 
dato per Catapano in Puglia Xifea , che nel 
1007» mori in Bari, a cui fuccedè nell’an- 
no feguente 1008. Curcua» 'Sotto il Ma- 
gillrato di coflui i Barelì ribellatili , dettero 
per lor Principe Melo di fangue Longobar- 
do, die dimorava in Bari , quegli che farà 
celebre nell’ Moria de 1 Normanni 5 ma repreflì 
da’ Greci , Melo fùggiflène con Dato fuo co- 
gnato , ed andarono raminghi . Prima fe ne 
andò in Afcoli, ma dubitando di tradimento 4 

fi 

(a) Nicetai in Manditi. 

(i) Conf. um. Muiat, jinn.at1.g99. & Diff. (• ** 

fine. ' < *. ••••••<* 

(<) Pellegr. in Pr*f. ad Lup.Pr*tofp. 
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fi trasferì in Benevento; di là in Salerno, e 
por a Capua , follecitando que’ Principi Lon- 
gobardi, perchè i’ajutaìTero a liberar Bari dalla 
tirannia de’ Greci . (a) Morto Curcua nell* 
anno io io. gli fuccedette Bafilio Catapano, 
nel tempo di cui dice Freccia (è), che Bari 
fatta ejì fedes magnorum virorwm Grctcorum . 
Indi nei 1017. venne per Catapano Adro- 
nico , che pugnò <£>n Melo , e lo vinfe (c) . 

Nell’anno Tegnente 1018. gli fuccedè Ba- 
filio Bugiano , che da Guglielmo Pugliefe (d) 
vien chiamato Bagìano , e da Lione Ofiien- 
fe (e) Bojano . Quelli fu che per Iafciar di 
fe memoria in Italia; tolta dal rimanente del- 
la Puglia una parte verfo il Principato di 
Benevento , e fattane una nuova Provincia 
col nome di Capitanata , vi fabbricò , come 
fu detto , alcune Terre e Città , come Troja, 
Draconaria, Fiorentino, ed altre. (/) Nel I02£. 
Criftoforo fu fatto Catapano (g); indi Pato , 
che governò fino al 1031. (h) e nell’ anno 
feguente fu Catapano Anatolico. (i) Nel 1033. 
• . ; ven- 

fa) Leo OA. 1 . 2 . eap.37 . 

(b) Ap. Pellegr. in Caft. ad Lup. Protofp.d/j. 1 oro. 
V .Quo. Bar. an. 201 ». ap. Mur. Antiq. hai. t. 1 . pag. 32. 
& t. 4. Hifì. Pr. Long. Pratilli . 

(c) Chr.Ign. Bar. & Lup. Protofp. 4/2.1017. 

f d] Guil. Àppul. Lib. ! . . 

M Oft. Lib. 2. c.qo.& $0. 

1/] O fi.loe.tIt. 

(g) Ignot. Bar. Lup. Prot. 4/2.1 01 9. 

(A) Ignot. Bar. Lup. Prot. an. loxp. i«3i. 

(/) ìid.an. 1031. 
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renne per Catapano Coflantino Protofpata , 
che fi chiamò Opo . (a) Indi nell’anno 1038, 
Giorgio Maniaco (b), a cui fuccedè nell’ anno 
1035*. Niceforo , che nell’anno 1040. morì 
in Alcoli . { c ) A coflui fuccedè Michele , che . 
fu anche detto Ducliano (c) , e dopo coflui 
finalmente fu nd 1042. Catapano Exauguflò 
figliuolo di Bugiano , fono il cui governo , 
effóndo flato coflui vinto da’ Normanni, furo- 
no fcacciati da quelle Provincie i Greci , e 
fu egli prefo in battaglia in Benevento, (e) 
Ed ancorché quelle Provincie paffàffero dapoi 
fotto la dominazione de’ Normanni, come che 
non tutte in un tratto vi pattarono , perciò 
anche dopo Exaugufto fi leggono pretto Lupo, 
e l’ Anonimo di Bari altri Catapani, de’quali 
fecondo l’opportunità faremo memoria. 

Il potere de’ Greci adunque , dopo quella 
rotta eh’ ebbe Ottone II. infino che comin- 
cia ffè in quelle Provincie la dominazione de’ 
Normanni , erafi reio molto più confiderabile 
dì quello , che fu negli anni precedenti , cosi 
perciò che riguarda l’ampiezza de’ confini che 
diflefero-, come per l’aflòluto Imperio, che 

riac? 

Ì a) lid.an. JOJJ* 

\b) Leo Od/.i. t*p£ 7.Iga.Bar.& Lup.Prot. «4, 
1038. 

(c) lìd. aa. 1039.1040. 

{d) Lup.Pxor.4/7. 1040, 6* Pereg. dJa/^K^p.Igno, 

Bar. an. 104I. Leo Oft. Li. c. 6 7. 

(/) Lup. Pro. I gn. Bar. an. 1041. Chr. Bar.j/j.lofi 
1041. Leo Oft. Li.c.éj. 
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riacqniflarono non meno gl* Imperadori d* O*. 
riente Copra il governo politico e temporale , 
che i Patriarchi di Collanti nopoii 'per lo go- 
verno Ecclefiaflico e Spirituale Copra i Me* 
tropolitani e’ VeCcovi delia Puglia e della Ca- 
labria. 

La Puglia , che ne’ tempi d* Arechi , t 
' degli altri Principi di Benevento Cuoi lue-* 
cellàri, era al Principato Beneventano attri- 
buita, ora diflratta , ed in poter de’ Greci ri- 
caduta , diminuì notabilmente quel Principa- 
to. I Greci per quella- parte fi diftende vano 
infino a Troja, ed ACcoli, e toltone Sipon- 
to , ed il M. Gargano t che a quel Principa- 
to erano ancor uniti , verCo Oriente tutta quel- 
la eltenlìone infino all’ ultima punta d’ Italia 
era de’ Greci . S’aggiungeva ancora la Cala- 
bria fecondo la moderna appellazione , che 
abbracciava non Colo il Bnizio t Reggio , 
Cotrone , e 1* altre Città vicine , ma anche 
abbracciava grati parte dell’ antica Lucania , e 
per quella parte dal Principato di Salerno era 
# terminata, il quale perciò aveva riftretti i Cuòi 
confini j nè in quelli tempi abbracciava quell* 
eftenfione di paeCe , che a’ tempi di SiconoiCo - 
a quello Principe ubbidiva (a). Quell’ illellà 
ampiezza rellrinCe ancora per un altro lato i 
confini del Principato di Capua , tanto che non 

mai 

. • * r . 

* ' 

(j) Confi Peregr. de fin. Due. Bentv.Dijfi.CXi ibi 
Pracilli pag.261 . toni. 5. 
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mai in altri tempi fi videro dilatati tanto i con- 
fini del dominio de’ Greci , che in quelli , ne’ 
quali tirandoti una jinea dal Monte Gargano 
infino al Promontorio di Minerva, eh’ è la mag- 
gior latitudine del Regno , tutto ciò, che ri- 
guarda T Oriente e Mezzogiorno , era al do- 
minio de’ Greci fottopollo : ficcome l’ altra 
parte , che riguarda Occidente e Settentrior 
ne , a* Principi Longobardi . Ma ficcome H 
Principato di Salerno fi diflendeva fuori di 
quella linea verfo Oriente e Mezzogiorno , 
così ancora i Greci non fi erano affatto fpo- 
gliati della loro dominazione verfo l’altra par- 
te , che non interamente era a’ nollri Principi 
Longobardi fottopofta (a); imperocché in que- 
lla ancora v’ erano i tre Ducati di Amalfi, 
di Napoli, e di Gaeta, i quali ancorché fi 
reggelfero in forma di Repubblica, e foven- 
te dal Corpo d* effe non foio s’ eleggeffero i 
Magiffrati , ma anche i Duchi, nuli adì manco 
Tempre gl’ Imperadori Greci in eflì Ducati 
vi mantennero non deboli yelligj della loro 
autorità , e fupremo dominio ; ficcome del 
Ducato di Napoli , dalle cofe già altro volte 
dette fi è veduto $ e nel Ducato d’AmaUjpn- 
cora folevano i Duchi confermarli dagl’ Im- 
peradori d’Oriente, da’ quali ne ricevevano 
Ja dignità del Patriziato. (b) m 

' Di 

(a) ViJ.Lco.OAJ.%. f.3 7. & few- 40.50. 67. 

(i) Vid. Murar. A M.h d. toirul. 
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Di Gaeia nemmeno di ciò può dubitarli , 
poiché febbene Lione ORienfe (<z) rapporti , 
che Gaeta ubbidiva al Papa , e che perciò 
Gio: Vili. T avelie conceduta a Pandulfo 
Conte di Capua ; nulladimanco fu quella 
ben toflo ricuperata da’ Greci . I Papi pre- 
tendevano quella Città per quelle ragioni , 
che gli fornì Cario M. quando pretele to- 
glierla a’ Greci , e farne un dono alla Chiela 
Romana , ficcome avea fatto di Terracina , e 
delie altre Ipoglie de’ Greci ; ma Arechi im- 
mantenente s’ oppofe , e fece sì che toflo 
quella Città ritornaflè nel dominio Greco , on- 
de da’ Patrizj prima , e poi da’ Duchi fu 
governata. (*) Ina perchè i Pontefici Roma- 
ni non fi dimenticano così di leggieri de* 
loro diritti, una volta che credono avergli ac- 
quiftati , mantennero Tempre vive le loro pre- 
tenfionije quando le congiunture ed i tempi 
gli favorivano , non potendo ritenerla per fe, 
la concedevano a qualche Principe potente > 
acciocché potefie difenderfela da’ Greci, ficco- 
me fece Giovanni Vili, concedendola a Pan- 
dulfo . Ma perchè da colini facevafi de’ Gae- 
ta afpro governo, Docibile, che fi trovava 
allora Duca di Gaeta , ricorfe fino agli ajuti 
de’ Saraceni per difcacciarlo ; onde fi vede , 
«he negli ftelìi tempi, che narra Oftienfe Gae- 
ta 

(*) Vedi La. noflra Noia alla p. 1 8g. iti topi, terga. 

(a) Oftienf. Ub.i.cap.^. 
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ta ubbidire al Papa , fi fa menzione de’ Duchi, 
che furono in quella Città , dependenti dagl* 
Imperadori Greci, come fu Giovanni , Gre- 
gorio , Docibile, ed altri (*). Ed in molte 
carte fatte in quelli medefimi tempi in Gae- 
ta , alcune delle quali le dobbiamo all’ U- 
ghello , fi vede perciò notato il nome degl* 
Imperadori d’ Oriente , che allora regnavano. 

Così in una fatta nell’ anno 812. fi legge: / 

Imperantibus Domino nojiro piijjimo Imperatore 
Augufio Michaelio , & Theophilo magnis pacifi- 
ci s Imperatoribus . Ed in un’ altra fatta dopo 
il tempo, del quale parla Oftienfe , nel 884., 
sì dice : Imperantibus Domino nofiro Leone fi* 
Alexandro pacficis magnis Imperatoribus (a) . 

Ciò che mani fellamente fi conofce dal veder- 
li, che i Normanni dopo averne difcacciati i 
Greci , fi vollero intitolare non meno Princi- 
pi di Capua , che Duchi di Gaeta ; ancorché 
iafeiaflero in quella Città la medefima poli- 
zia e forma di Governo , e che i fuoi par- 
ticolari Duchi -e Confoli . la governalTero (b). 

Per quella cagione avendo i Greci tanto 
dilatati i loro confini , e non riconofcendo 
Feudi , non fi leggono così nella Puglia co- 
me nella Calabria in quelli tempi nè Conta- 

: di* 

# . « •> ‘ J r * * '• i.4 

(*) Vedi La noftra Nota qui f opra al lib.J. c. J. 

$.1. pag.^ì. * ' 

(<*) Uehell .tom. I» ltal.Sacr. de Epifc.Cajet . 

(£J Ab. de Nuce ad OJiienf. Lib. I . cap- 4 $. 
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di nè Ducati , nè altre Baronie ; ma ben 
fe ne leggono moltiflame nelle Provincie a* 
Principi Longobardi {ottopode . Quivi , co-, 
me fi è veduto , fi fono intefe le Contee di 
Marfico, di Molife , d’Ifernia , d’Apruzzi, 
ài Tiano, e tante altre'. Ma k Puglia e la 
Calabria non, fe non quando pattarono fotto 
la dominazione de’ Normanni , conobbero i * 
Feudi j poiché i Normanni , traendo la me- 
defima origine de* Longobardi , gli riceverò» 
no iufieme colle loro leggi e collumi. Quin- 
di in tutti quei luoghi * che tollero a 1 Greci,, 
v’ introdurrò i Feudi j e furfero quindi ( ol- 
tre r Conti di Puglia , e di Calabria ) i Conti 
di Capitanata , di Principato, di Lavello, dr 
Fornello; i Comi di Con ver Fano, la memoria 
de y quali fpelTo s’ incontri ' non meno nelle 
antiche carte , che nell’ AleJJìade della Prin- 
cipelfa Anna Comnena , nella Cronaca di Lio- 
ne , predò Maìaterra , Ordcrico Vitale > e di 
tanti altri Scrittori (a) ; i Conti . di Catanza- 
ro , di Sinopoli > e di Ccfenza ; i/'Qonti d 
Averfa , e quelli di Fecce ; i Comi d’ Avel- 
lino , di Fondi , di Gravina, di Momefca- 
gliofo , di Tricartco, t tanti altri., de’ quali 
ne’ tempi de’ Normanni ci tornerà occafione di 
favellare . Prima, quando quelli luoghi era- 
no in potere de* Longobardi , furono , come 
fi dille, divifi in Caflaldatr , che non erano 

, 4 ^ veri 

* 

(<*) V. Dufrelne ad AltxiacL Anat Corano^ 
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veri Fendi , ma le loro Città erano commede 
in amminiflrazione ed* in ufficio a que Proceri 
Longobardi ; nè poterono edere mutate iti 
Feudi , come fu fatto, in quelle Provincie , 
che lunga Oagione fi mantennero predo i Lon- 
gobardi y perchè i Greci, che le tol fero par- 
te a’ Saraceni , i quali P aveano occupate a* 
Longobardi , e parte agl’ ideiti Longobardi , 
come s’è detto, non conofcevano Feudi. 

Quello maggior vigore de’ Greci A ed g- 
ftenfione del loro dominio portò ancora in 
confeguenza , che le Chiefe di quede Pro- 
vincie , che fecondo la difpofizione dell’ Im- 
perador Lione furono fouopode al Trono dr 
Codantinopoii , fodero con maggior vigore, 
aftrette ad ubbidire a ? Patriarchi di Codanti- 
riopoli . Quindi fi refero più vigorofe le proi- -, 
frizioni di Niceforo Foca contro il Rito La- • 
tino , e che i Patriarchi di Codantinopoii 
s’ avanza dero tanto , fino' a. comandare a 
tutti i Vefcovi della Puglia e della Calabria, 
che per l’avvenire ne’ facrifici non fi fervide- 
ro più del pane azinio fecondo il Rito Lati- 
no , ma del fermentato conforme ali’ ufo de* 
Greci f onde s’ innafprirono le contefe co* > 
Pontefici Romani * i quali non vollero in 
conto alcuno permetterlo , impegnando per- 
ciò l’Imperador Ottone a fpedire , come fi 
dille ; Luitprando Vefcovo di Cremona in 
Codantinopoii (*)$ le quali contefe s’accreb- 
TomdV. . . , O •- be- 

(*) Vedi La noJirA Noia Ma partile, det 3 . tom - 
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be ro adai più ne’ tempi di Lione IX. quando 
il Patriarca Michele Cerniario (comunicò tutti 
i Latini , comprendendovi anche l’ ideilo Pon- 
tefice Lione, perche , fra P altre cagioni , 
non odèrvavano il divieto loro importo di non 
eonferrare più in azimo , ma che dovefsero 
fervirli di pane fermentato. (*) Donde è na- 
to , che infino a’noftri tempi fiano rimali in 
quelli luoghi alcuni vertigj del Rito Greco , 
e che molte Chiefe infino al dì d* oggi il 

. riten- 

(*) V Imptr. Niceforo Foca' fu quegli , che per 
éflio contro i Latini ordinò a Polieutto Patriarca di 
Cojlaminopoli , che innalfajfe alla dignità A re in efc ovile 
a Metropolitica la Sede di Otranto , e che i divini mi- 
fterj nella Puglia e nella Calabria non Ji celebrajpro 
più in Latino , ma in Greco ; fecondo rapporta il Fc- 
fiovo Liutprando nella deferitone della fua Ambafceria 
mandata dall' Imp. Ottone allo ftejfo Niceforff. Fid. 
Liutpr. in Legai, apud Baroli, an.968. num. 84. Fleu- 
Ty tìift. Feci. L. 36. num. 2 6. Fedi il nojlro Autore 
mi tom. 3. pag. 328. Lo feifma nato per gli Asinai tra 
la Chiefa Latina e la Greca non già s accrebbe ne * 
tempi di Leone IX. , ma allora cominciò per opera di 
Michele Cerulario Patriarca di Cojlantinopoli , il quale 
verfo l' anno 1054. f riffe una lettera a Giovanni Fe- 
feovo di Trani , biajt mando in ejfa l'ufo degli A fimi , 
ed altri riti offendati dalla Chiefa Latina , ed efortan- 
dolo a persuadere agli altri Fefcovi Latini V ufo del 
Pane fermentata ne' divini mifterj . Quindi nacquero tra il 
detto Patriarca , e Papa Lione IX. que' contrafliy che ac- 
crebbero gli antichi motivi di difunione tra C una e l’ 
mitra Chiefa. Fid. Bar. an. 1 054. Fleury Hifi. Eccl. l.( So. 
num. z. ujquè ad num.ij. Bafnage Hijl. de L’ Egl. I. r 4* 
e. 3. $. 4. 5 .6. Rodotà del Rito Greco in Italia tom. 1. 
4 . 1. c. lo. 
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ritengano ; ancorché i Pontefici Romani per- 
abolire affatto quelli veltigj della potellà efer- 
citata quivi dal Patriarca d* Oriente , non ab- 
biano trafcurate le occafioni col tempo d’ a- 
bnlirgli : il che febbene -forte loro riufcito in 
moltillìme Città , non è però , che oggi fiali 
affatto eftinto , e non, fia ritenuto in alcu- 
ne . (a) 

Per queir iflella ragione: non è fuor di prò— 
polito il credere , che a tali tempi in quelli 
luoghi le Novelle degl’ Imperadori d’ Orien- 
te, e le Compilazioni de’Bafilici, ì’Ecloghe,^ 
e gli altri libri, de* quali abbiam fatta me- 
moria nel precedente libro , avellerò quivi a- 
vuto qualche ufo • ed autorità j e forte con- 
ghiettura ce ne diede l’ertèrfi, come fi dille, 
in Taranto ritrovata i’ Ecloga de’ Bafilici , e 
T erterfi mantenuta , in Otranto lungo tempo 
quella- famofa libreria d’ Autori Greci , della 
quale favella Antonio Galateo . Egli è però • 
vero , che fe pure di quelli libri s’ ebbe qual- 
che.- ufo , non -potè durare fe non per poco, 
poiché torto , quelli luoghi ertèndo caduti fotto 
la dominazione de’ Normanni , i quali abbrac- 
ciarono le leggi Longobarde non riconob- 
bero dapoi altre leggi di quelle , che quelli 
Principi e le Longobarde- : ciò che dimo- 
Arano - chiaramente le Confuetudini flerte della 
Città di- Bari , le quali quali che tutte deri-* 

O 2 i vano 

(a) V. Rodotà del Rito Greto in Ital. tornai, et» 
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vano dalle leggi Longobarde ,onde i Citta- 
dini di quella Città l’ apprefero , quando la 
medefima fu lungo tempo fotto la loro do- 
minazione, e quando da 1 loro Caftaldi era go- 
vernata ; di che altrove ci tornerà occafione 
di favellare . 

. Ecco dunque lo flato , nel quale erano 
quefte Provincie , che oggi compongono il 
rioflro Regno , nel declinar del decimo feco- 
lo, dopo la morte d’ Ottone IL mentre in 
Oriente imperavano Balli io e t oflantino ger- 
mani. La Puglia , e la Calabria (Provincie, 
che dilatando molto i loro confini , abbrac- 
ciavano tutta la Puglia, la Japigia, la Mes- 
fapia , r una e 1’ altra Calabria , con quella 
parte della Lucania , che fi dilìende verfo il 
Mare Jonio , e che perciò aveano rifiretti i 
tre Principati di Capua, Benevento, e Saler- 
no ) erano fotto la dominazione de’ Greci . II 
Ducato d’Amalfi, l’altro di Napoli, e quel- 
.^o di Gaeta, ancorché riteneflero afpetto di 
Republica , erano però per antichilfime ra- 
gioni dipendenti dagl’ Imperadori d’Oriente. 
In Capua reggeva Aloara con Landenulfo fuo 
figliuolo . In Salerno Pandulfo fuo fratello , 
e dopo la di lui morte Giovanni di Lamber- 
to . In Benevento Pandulfo II. il quale a- 
vendo difcacciato Landulfo IV; figliuolo di 
Pandulfo Capodi ferro , aveva anche non mol- 
to dapoi ailociato ai Principato Landulfo Tuo 

fìgliuo- 
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figliuolo , clie perciò Landuìfo V. Io dire- 
mo (a) . 

Ma tarehbe fato meno di (ordine, fe quelli 
tre Principati , ancorché ili gran parte elle- 
nua ti da’ Greci , ai meno avellerò riconofciuti 
tre foli Signori . EHI non folo riconofcevano 
per loro Sovrani gl’ Iinperadori d’ Occidente 
come Re d’ Italia , i quali in quelli ultimi 
tempi v’efercitavano vigorofo potere ed au- 
torità ; ma divilì ancora infra fe Itellì in più 
Contadi , diedero più pronta occafione alla 
loro ruina. Il Principato di Capua era divi— 
fò nel Contado di Fondi , e di Sella , ne’ 
Contadi dì Aquino, di Teano, d*Alife,:di. 
Caferta , ed altri j quello di Benevento , ne* 
Contadi di Marfi , d’ Ifernia , di Chieti , 
ed in alcuni altri $ l 1 altro di Salerno nel 
Contado di Confa , di. Capaccio , di Cor- 
neto , e del Cilento j e molti Proceri de* 
Cartelli di quel Principato eranfi renduti già 
Signori $ tanto che molti di quelli Conti 
reputandoli , come Io erano , dell* iflertà razza 
d* Atenulfo , altri come nati da’ Principi di 
Salerno , da dependenti eh* erano , fi fecero 
3 doluti Signori de’ Contadi, come lo pretefero 
i Conti d’Aquino, di Marfi, d’ Ifernia, di S. 
Agata, ed altri, Infino i Monaci Cafiinefì tutti 

O 3 . quel- 

(j) V. Peregr. in Srem. Pr. Sjler. & Cjp. tom. 
Hift- Pr. long. & Pratil . ad Catal.Princ, SaUr.pag, l o. ht 
feyq. ibid. & in Sum.Pr.Saler, 
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quelli Candii , che per munificenza di varj 
Principi Longobardi aveano tratto tratto acqui- 
flato, pretéfero come liberi dominargli ; e I* 
Abbate della Noce (a) ha voluto follenere -, 
che gli pofiederono in allodio , non già in 
Feudo, e che non riconolcevano diretto Si- 
gnore j non pagando perciò adoa j e perciò lì 
munirono di baluardi , ed affaldavano gente 
per difendergli, e Ti viddero mantener trup- 
pe di -foldati, non altrimenti che gli Abbati 
di S. Gallo , ed altri Prelati fi facciano in 
Germania." 

Sarebbe dunque fiata maraviglia, le piu 
lungamente folle durata la dominazione de* 
Longobardi in quelli Principati , giacché tal 
polizia V irttrodulTero , che diede perciò op- 
portuna e ben aperta via a 1 Normanni d’ oc- 
cupargli-, Nè tampoco de* Greci potea fperarfi 
in quelle Provincie lunga dominazione , poi- 
ché rendutifi infoienti a’ fudditi , e non efièn- 
do(i molto curati di fcacciar da quelle i Sa- 
raceni cagionarono perciò elfi medefimi la 
loro mina; onde:e per T una 'e per 1* altra 
cagione riufci a’ Normanni occupare tutte que- 
lle noftre Provincie , e di ridurle in decerlo 
dì tempo fotto un folo Principe , e llabilirvì 
una ben ampia c regolata Monarchia , come 
ne* feuuenti libri vedremo. 

^ CAP. 

(a) Ab. de Nuce ad Chr.OJl.lib.l. f.J. & ad 
**P-73' 
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•CAP. IV. 


Ottone III. fucccde nel Regno e nell' Imperio : 
nuove rivoluzioni accadute perciò in Italia , 
ed in quejle noftre Provincie ; ' • 

e fua morte . • 

M Orto Ottone II. in Roma nell’ anno 
S 8 3. (f) e giunta quando meno fi pen- 
fava in Germania quella novella , empie di 

O 4. • con- 

(f) ( Non è da tralasciare la favola rapportata 
dall’ Autore del Frammento Urftifiano Tom. t. pag. 8i., 
di una {Ingoiar cagione di morte di quello lmpcradorej • 
e tanto maggiormente, perchè riguarda il Santuario del 
Monte Gargano, ed una tradizione , che ancor dura 
in quel luogo. Anno Domini , e’ Scrive , DCCCCXCI. 
Otko Rex , peragrata Italia , venie in Alontem Garga- 
ni , & cognovit a referentibus Angelorum obfequia no » 
dumo tempore ibi effe, nec uLLum mortalium velini in- 
tereffe , cujus cauja notitiam cum difpofuiffet curiojìus 
indagare, Apojtolicum convcnit fupcr hac re primutn . . 
Cui cum Apojiolicus confilium fuum indidiffet , fili 
minus piacere illum Angelicis min i.jt eri is inter effe ,par- 
vi pendit conjilium Papa , tj eo ignorante projicijcitur 
\ in Montem G argani . Ubi dum pernottar et , in ter ^at- 
tera qua cognovit Sandorurr. Alyjleria , venirlo confequu- 
tus ejt Angelorum , quod temere facratutn Locum in tro- 
ie rat ,• tantum ab Angelis profila tus , prò quodam j li- 
die io quod perfeciffe debuti ai, nec fedi, prò negligenti* 
trarfverberatus ejt. Deinde Sanlius Alichael jufftt eum 
Romatn remeare , ftatuto Jlbi die, quo cum ve Ilei invi- 
fere. Sicque cruentatila Rex Rem am repedavit, & Bene- 
ditto Papié cuntla a fé vifa retcxuit. Igitur Rex vali- 
do languore t attua -, vita deeejjit , & ab Archangelo re- 
cepì us 
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confu Itone que’ Princìpi > poiché ancorché Ot- 
tone li. lafcialìe un altro Ottone fuo figliuo- 
lo , (a) non effóndo quelli che di anni quat- 
tro^, (f) diedefi occafione ali’ ambizione d’Er- 
rico Duca di Baviera , patruele del morto 
Ottone j di afpirare al Regno di Germania. 
I Romani dimandavano per imperadore un 
Italiano nominato Crefcenzio; ma gli Aleman- 
ni toflo ruppero quelli difegni , che non po- 
tevano loro recare fe non rivoluzioni e di- 
lordini ; onde unitili eleflero per loro Re Ot- 
tone Il f. col confenfo anche del Pontefice 
Benedetto (*). 

/ ' Ma 

eeprusfuperis ejl fociatus Anno Domini DCCCCXC 1 V. 
Lurcaido Struvio Hift. Germ. difi 13. §. 6. dopo aver 
rapportato quefto Frammento , foggiunge : Sed quis cre- 
derei hjjct fabulas ob Chronologiam etiam haud con- 
venie ntem fufpdlas ì Ejufdem far in a funi mi gir , quas 
de Laurentio Martyre , quafi ultore alii fingunt > de 
quibus Baronius ad annum 983.5.1 1.) 

(t) ( Alcuni Scrittori Germani rapportati dallo fteflo 
Struvio loc.cit.§. 8. pag.<,6i. {enfierò, che Ottone III. 
quando fuccedè al Padre , era di età più tenera; e Go- 
belino Perfoua non lo fa che puerulus duorum annorum 

u£t.Vl, C.L.) . . . , 

[a) Vid. Chr. S. Soph. & Chr. Cav. an.gSi,. Leo 
Oft. 1. 2. cap.g. Sig. & Muratori eod.an. 

( * ) Ottone U. dopo la rotta ricevuta da' Saraceni 
in Calabria , penfando a ' metfi di farne contro di loro 
vendetta , radunò nell’ anno 583. in V nona una Die- 
ta generale de’ Baroni della Germania e dell’ Italia , 
nella quale fu da tutti fuo figlio Ottone III. ancor fan- 
ciullo eletto e riconofciuto pèr Re . V erfo la fine deLlo 
ftejfo anno fu dal padre mandato in Germania quefio 

trinr- 
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Ma Peflèr quello Principe eli età così te- 
nera , e inai adattata a reggere un tanto Re- 
gno , cagionò non meno in Alemagna , che in 
Italia òrfordini graviflimi ; poiché mentre Ot- 
tone era tutto intefo a fedare i tumulti di 
Germania nati per quella fua elezione , in Ita- 
lia accaddero fedizioni , e gravi turbolenze. 
In Roma morto Benedetto Romano Pontefi- 
ce,, fu eletto in fuo luogo Pietro Vefcovo di 

, Pa- 

P rincipt affine di pigliare la Corona del Regno Ger— 
manico in Aquifgrana , Jiccome di fatto la prefe nel di 
di Natale dello Jteffo anno . Pochi giorni dopo capitò ivi 
la nuova della morte di Ottone II. fucceduta in Roma 
nel mcfe di Decembre del medefìmo anno 983. V tlen- 
dojl di quefta congiuntura , e della tenera età del Re 
Ottone III. Arrigo Duca di Baviera cugino del morto 
Ottone li. , ajpirà egli al Regno di Germania, s im- 
padroni della pefona di Ottone III. e fece/i proclamare 
Re di Germania nel dì di Pasqua dell' anno $84. Afa 
offendo corfe dall' Italia in apulo di quel Re fanciullo 
Teofania fua madre , e Adelaide fua avola ,e mejffe/l alla 
tejla di quanti eran tuttavia fedeli al Loro figlio e ni- 
pote , ajutate anche da Lottarlo Re di Francia , e da 
Corrado Re di Borgogna , ridujffero a dovere Arrigo , 
col quale vennero a convenzione , in vigor della quale 
effif Arrigo confegnò a Teofania Gitone fuo figliuolo , 
t reftituito fu nel fuo Ducato di Baviera, rimanendo 
tempre fedele a quel Principe • Fid. Mur. Ann . un* 
$83. 5)84. 98$. Nell'anno 996. fu Ottone III. corona* 
io Imperadore in Roma, nè prima di quello ftejfo anno 
ricevè in A/on^a ed in Milano la Corona del Regno 
et Italia ; e quindi è , che quantunque negli anni pre- 
cedenti egli avejfe Jìgnoreggiata l Italia , negli Atti 
pubblici non fi contano gli unni del fuo Regno Itali a- 
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Pavia , che Gio: XIV. nomofiì (a) ; ed è ve- 
rifìmile , ch’eflendo egli Cancelliere d’ Otto- 
ne , per la raccomandazione di quello Princi- 
pe e’ foflè flato innalzato a quella dignità 
Ma Bonifacio Cardinal Diacono , il quale 
avendo prima occupata quella Sede , n’ era 
llato poi difcacciato , e rifuggito in Coflan- 
tinopoli , fremendo del torte che riputava efler- 
gli flato fatto , tornato da Coflantinopoli ven- 
ne in Roma 1’ anno 5)84. ed avendo rifve- 
gliati quelli del fuo partito, e guadagnato il 
Popolo , fi refe il più forte di Roma , car- 
cerò il Papa Giovanni , e lo rinchiufe nel 
Caflel di f S. Angelo, dove Io fece morire di 
fame in capo a nove mefi. Ma Bonifacio non 

foprav- 

no , fé non da quell' anno gc)6- Vii- Muratori Ann, ann, 
p8.ì- £>8$. ££ù. Crefcenfo Senatore e Confale di Ro- 
ma ufurpò il dominio di quella Città , efercitò fopra di 
*Jfa un potere tirannico , e obbligò Papa Giovanni XV . 
prima , e poi Gregorio V. a fuggir di Roma , ed in fi- 
ne r ibellandoji fidatamente si al Papa , che ai Otto- 
ne III. lmper. Jl attribuì un affollilo Imptrio in Ro- 
ma. Da ciò moffo V lmper. Ottone calò in Italia , ed 
ajfediando Crefccnfo nel Caflel S.A rigelo, finalmente o 
per for^a , o per tradimento , come piuScri/tori narrano , 
fu prfo, e per comando dell’ Imper.giujti fato nell’ anno 
998. Amulr. Hift. Med. l.t. c.11.12. Laudnlf. Sen. 1.2. 
c. 19- Leo Oft. I. 2. tap. 1 8. S. Pctr. Dam. in Vii- S. 
Romual. Glab. Rodulf. Lì .c.4. Ditmar. Ig. Vid.S igon. 
l-7-un.ggg.gg^.g 96.997. & ibi Saxiuin. Muratori Anru 
an-cfl -Zg') - 997-99 3 • Pagi Crit.liar.an.gq6. 

(rf) Sigoi^ Baron. Pagi an.98^. Vid. tam. Muracor. 
an.gKg. 984. 
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Topravvifle che fqlo quattro altri meli $ -onde 
da repentina morte tolto al Mondo , fu in 
fuo luogo allumo al Ponteficato Gio: XV, (a) 
quegli che confermò la Metropoli di Salerno 
ad Amato Vefcovo eh* era di quella Città , 
innalzato Arcivefcovo poco prima da Benedet- 

Ma Crefcenzio , il quale avea prefo con- 
tro Ottone il titolo di Confole , e s’ era im- 
padronito del Caftelio di S. Angelo , lo co- 
ftrinfe per timore a ritirarfi in Tofcana , ed 
a pregare Ottone di venire in Italia a rifla- 

fcilir- 

(*) I.‘ Ughelli tom.J. Ital. Sacr. de Arch. Salet . 
pretende, che La Chiefa di Salerno fojfe fiata eretta in 
Metropolitana , e quindi refo Arcivefcovo Amato , che 
reggeva allora quella Chieja , nell' anno ^84. da P apa 
benedetto VII. Egli cita la bolla di tal erezione , 
ferina rapportarla . IL che ha dato motivo al Murat. an. 
5184. di fofpendere la - credenza intorno all’ anno precifo , 
in cui ebbe il Pallio V Arcivefcovo Amato . Ma dall 'a 
Cronaca della Cava data in luce dal Pratilli 1.4. tìifi. 
Pr. Long, fi rende ben fondato il dubbio del Mur. , dac- 
ché al detto anno C)Sg. deferivendo ella ì difordini fucce- 
duti nel Principato di Salerno , foggiugne fenf altro, che 
Amato Vefcovo di Salerno fi rifuggii) per mare in Romane 
dipoi all’ anno $ 86 . narra, che Amatus Epifcopus Saler- 
nitana faftus eft in fua Sede Archiejnfcopus , & ipfi 
fubditur totus Principatus , cum affai li u Papae Joannis, 
&Principis. Dal che fi Vede chiaro , che non prima dell' 
anno $ 86 . fu dichiarata Arcivefcovile la Chiefa di Sa- 
lerno dal Pontefice Ciò: XV. e non da benedetto VII., 
come dice il nojlro Autore dietro /'Ughelli. 

(a) V. Baron. Sigon. Pagi an. *>74.^8 J, Mur. an.^ 7 ^' 
984-285. 
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bilirlo nella Tua Sede. I Romani , che fape- 
vano per efperienza quanto lor colìalTero le 
vifite degl 1 Imperadori , richiamarono Giovanni^ 
ma Crefcenzio contuttociò confervava la Tua 
autorità in Roma, (a) Ottone venuto in Italia 
nell’anno 996. flette per qualche tempo in 
Ravenna , e nel tempo di quello fuo foggiorno 
in quella Città Papa Giovanni morì. I, Ro- 
mani furono cprtretti per comandamento dell 1 
Imperadore ad , elegger Papa in fuo luogo 
Brunone fuo nipote , che prefe il nome di 
Gregorio V. ma Crefcenzio ben preflo Io cac- 
ciò, è pofe Culla Sede Giovanni Vefcovo di 
Piacenza . Quella azione non iflette gran tem- 
po fenza gafligo, perchè Ottone venne fubito 
coll’ efercito eli Germania , e con picciolo con- 
trailo riflabiiì Gregorio ( b ) . Giovanni fi falvò 
con Crefcenzio nel Calìe! di S. Angelo ; ma 
l’ Imperadore allòdio la fortezza , e vi farebbe 
fiata gttin difficoltà a prenderla , fé Crefcen- 
zio che vigordfamente la difendeva , non 
folle flato uccifo a tradimento . II nuovo Pa- 
pa Giovanni fu prefo , gli furono cavati gli 
occhi , troncati il nafo e l 1 orecchie , e con- 
dotto in quello flato per le firade della Cit- 
tà fopra un afino col capo rivolto verfo la 
coda dell’ animale (c) . Tali furono i difordini 

\ e le 

(<*) Sigon. L. 7 . an.99 3 . «504. 5 . Murat.0ff.393> 996. 

\b) Sigon. an.gg^. 996.^9 J. Mur. an.g9S.gg7.99S. 

(0) S. Petr. Datn. Ep. 2. ad CadoL. Leo Oft. /. i. 
cap.iS . Chr. Cav. an.997.ggS. Sigon. an. 99J. Mur. an . 
9 g8. 
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e le rivoluzioni di Roma; nè minori furono 
per fimili cagioni le fedrzioni in Milano (a ) . 

Ma in quelle nollre Provincie i di forchili 
furono maggiori , ed in Capua più d’ ogn* 
altra parte . Reggeva , come fi è detto , in 
quelli tempi il Principato di Capua Lande- 
nulfo con Aloara fua madre 5 ma elìendo que- 
lla Principeda morta dopo undici anni che 
ielle col fuo figliuolo, non padarono quattro 
meli , che alcuni nulvaggi fuoi fudditi in quedo 
anno 993. congiurati empiamente lo ammaz- 
zarono fuori la Chiefa di S.Marcello , donde, 
allora era ufcito ( b ) j e fu eletto in fuo luogo 
per Principe di Capua Laidolfo fuo fratello. Ma 
non redo invendicata la morte di qued’ìnfelice 
Principe , poiché Trafmondo Conte di Chieti 
fuo congiunto , avendo chiamato in fuo ajuto 
Rinaldo ed Oderifio Conti di Marfi , indi a 
due meli fopra Capua n’andò, e tennela a(Ie- 
diata quindici giorni , dando il guado a’ luo- 
ghi d* intorno j ed indi a poco pervenuto alla 
notizia d’ Ottone III. l’ infame adadìnamentp 
di Landentilfo, vi mandò di nuovo i mede- 
lìmi col Marchefe Ugo , i quali non mai 
dall’ allòdio fi levarono , finché non furono 

. dati 

(a) Arnulf. Hift. Med.l.x.tap.io. Landulf. Sen./.a. 
tap.lj.18. & feqq. tom. 4. Rer.Ital. V. Sigon.& Murar. 
ann.gqo.qgi'. 

{b) Leo Oft. 1.2. c.10. Chr.Cav. an.qq2.9g3 • Chr. 
Com. Cap. Maur. Mon. num. 13. Per. im Stemm. Pr. 
Aun. 
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dati loro i malfattori fei de” quali furono 
fatti, impiccare , e gli altri con diverfi tor- 
menti furono fatti penofamente morire . (a). 
Ed edèndo dapoi venuto a notizia d’ Ottone, 
che Laidolfo, ii quale al Principato era fuc- 
ceduto , aveva 'tenuta mano nella morte del 
fratello, parendogli 1 cofa molto fcellerata , che 
un empio- avelie in- quel luogo a regnare , 
j>ri volto del Principato nell 1 anno # c;pp. man- 
dandolo in efilio di là da” Monti , e vi co- 
ftituì Principe Ademario Capuano , figliuolo 
. di Balfamo fuo famigliare ,. che da fanciullo 
aveafi egli educato , ed a cui poca prima a- 
vea dato il titolo di Marchefe ( b ) . Onde 
Laidolfo j. fecondo il vaticinio del B. Nilo,, 
fu P ultimo , che imperò in Capua ex foni- 
ne Aloarce.. Ma Ademario godè pòco di tal. 
fortuna , perchè fattofene indegno ,. fu torto- 
ria’ Capuani fcacciato , e fu fublimato al Prin- 
cipato JLandulfo di S.Agata , figliuolo di Lan- 
dulfo Principe di Benevento „ e fratello di 
Pandulfo IL. che reggeva Benevento dopo a- 
verne fcacciato Land ulto IV. (c) . Non man- 
carono ancora. le calamità in quell’ irteli! tem- 
pi 

(<*) Leo Oli. L2.cjp. t0. Clir.. Qzv-^anggì Series 
Com. Capi t.3. Hi/l. Pr. Long. Sig. l-J. an.gcjì... 

(è) Oft. Uè. 2. cap. iy. V. Cam. Pellegr. in Stri» 
Com. Cap.t.3. Hi/l. Long.- 

(c) Leo Oft. L2.cap.15. Series Com. Cap. in fin.. 
Gir. Com. Cap. Maur. Mon. n. 14. ly. 16. Che. Car.» 

Pcieg- in Stem.AicnuLf. 
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pi , che apportarono i Saraceni in quello Prin- 
cipato ; poiché fcorfa e devaftata la Campa- 
gna da quelli fieri nemici,, nel millef/mo an- 
no invafero Capua , e la prefero . Di che 
avvifato Ottone , tofto calò in Italia , disfece 
i Saraceni , e gli cacciò da Capua , e da’fuoi 
confini (a) (*) . 

Nel Principato di Salerno accaddero non 
minori difordini ; poiché morto Capodiferro 
rimafe Principe., come fi dille, Pandulfo fuo 
figliuolo , per edere fiato quelli adottato dal 
Principe Gifulfo I. Ma non potè Pandulfo lè 
non per pochi meli dopo la morte di fuo 
Padre ritenerlo , perchè privo di tal ajuto , 

in 

(*) P Imp. Ottone III. più volte calò di Germa- 
nia in Italia , e quindi nella nofira Campagna . Vid. 
Pagi fi* Murator. an.pg6.gg8. 1000. 1001. Vid. Chr. 
Cav. an.ggj.ggS.iooó. tool. Pagi an.gg8. n.20. Nell’ 
anno iooo. era Ottone in Italia ; ma in quell’ anno 
certamente non prefero Capua i Saraceni , non e fin dove - 
ne memoria prejfo alcuno Scrittore antico . Vid. Mur. 
an. 100®. Nell’ anno too2. la Cronaca della Cava , e 
quella di S. Sofìa rapportano , che nel mefe dì Ago fio , 
eioi dopo feguita la morte dell’ Attguflo Ottone , i Sa- 
raceni venerunt Benevcntum , & per Furculas procefle- 
pmt ad Capuani , & Ncapolim , excurrentes totam Le- 
buriam , & plurimis predacionibus onuilati fune . Afa 
quella non fu che una feorreria , che i Saraceni fecero 
ne r* rincipati di Ber evento e di Capua , e nel Ducalo 
di Napoli. Nell ’ anno poi 1007. Capua a Saracenis 
per dolum capta, dice La Cronaca della Cava. Vid. 6* 
Chr. S. Soph. eod. an . , 

(a) Sigon. an. iooo. £* feq. 
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in quel medefimo anno 981. che mori il Pa- 
dre , perde tolto il Principato ,. e s’ intrulè 
nel medefimo Manfone Duca cF A imiti , il 
quale infieme con Giovanni I. Tuo figliuolo 
lo tenne due anni (a). Ottone II. fubito in 
quelT iftefio anno <?Si. nel mefe di Dicem- 
bre , non potendo fiorire V intrufione di Man- 
Ione, afiediò Salerno per difcacciarnelo come 
illegittimo Principe ; ma dapoi avendo proc- 
curato Manfone piacare T imperadore, tanto 
operò finche ottenne dal medelimo, che po- 
teflè ritenere il Principato ( b ) (*) . 

Nè Ottone ebbe penfiero che felle refiitui- 
to a PanduI fo > forfè perchè da lui era pari- 
mente riputato Principe illegittimo, e'ìèndo 
fuccecluto in quel Principato per 1* adozione 
fatta da Gifulfo , e le confuetudrni Feudali (c), 
che bratto tratto eianfi introdotte in quelli, 
luoghi , vietavano a’ iigiìuoli adottati poter 
fuccedere ne’ Feudi del Padre adottivo . Co- 
munque fiafi , Manfone ritenne il Principato 
di Salerno per due anni , come rapporta la 
Cronaca Salernitana, alfociando ancora a quel- 
lo Giovanni I* fuo figliuolo, come fu detto. 
Ma morto dapoi Ottone II. nell’anno 5183. 
ì Salernitani mal fofferendo il dominio di 

Man- 

(*) Vedi la noftra Noia alla pag. 187. di fue- 
ft 0 tomo. 

(a) Chr. Sai. apud Peli, in Stem.Pr.SaU 
(lì Chr.Cav. an.gS i.Cat. Pr. Soler, 
le) Lib. 2 . tit.zS. 
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Manfone Duca d’Amalfi, per le continue-ini- 
micizie e gare, che tra gli Amalfitani e Sa- 
lernitani furono Tempre , torto ne difcacciaro- 
no Manfone , il quale- già era ilato anchg di- 
fcacciato dal Ducato d’ Amalfi ( febbene da- 
poi io ricuperale, e lo reggette per altri Tedici 
anni (a)), ed in fuo luogo rifecero Giovanni 
di Lamberto, che fu detto li. per diftrnguerlo 
da Giovanni I. figliuolo di Manfone , chiamato 
di Lambeito'dal nome di fuo padre , forfè 
confanguineo de* Duchi di Spoleto , i quali 
fovente valevanli de’ nomi di Lamberto, e di 
Guido; ficcome quetto Giovanni, Guido" no- 
mò un fuo figliuolo, che aflociò al Principa- 
to . Regnò Giovanni IL conquido dall’an- 
no 5)83. infino al 5)88. ( b ) ma ettèndo morto 
Guido in quell’ anno, aflòciò al foglio l’altro 
fuo figliuolo, Guaimario appellato, col quale 
regnò infino all’ anno (c) In qnett’ an- 

no nell’ ifteflò tempo che il Vefuvio cominciò 
a vomitar fiamme y mentre giaceva, con lina 
meretrice , fi trovò una notte morto Giovaii- 
ni (d), tanto che fi confermò viepiù cièche 
ii volgo credea , che quando il. Vefuvio vo- 
iom.IV. P . mita- 

('«*) V. Chr. AmalpK. ap. Murat. Ant. hai. Uijf. 

■f. t.i. pag- 2 io. 

(b) Pellc^r. in Sum. Princ. Sàler. 

(e) V. Chr. Cav. Casal. Pr. Saler.ro/n. 

f. Hiji. Prihc. Lor.fr. & ibi Pratil. Pcreg. & Pratil. in 
Sftm. Princ. Salerai . ■ . . 

(d) Pecr. Dauiian. Lib. 1 . Ep.$. Chi. Cav. <w.p94w 
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mitava fiamme , Y anima di qualche ricco fcel- 
lerato era portata nell’ Inferno . Rimanendo 
rei Principato Guaiolarlo, che III. fu detto , 
per eflfervene flati altri, due prima in Salerno, 
e Maggiore ancora appellato da Ollienfe (a) 
per diflinguerlo dai Minore , che fu Guai ma- 
lto /ito figliuolo , il quale al Principato gii 
fuccedette , rette folo Salerno dopo la morte 
di fuo Padre infino all’anno 1018. Da poi a- 
vendo atfociato al foglio il fuddetto fuo fi- 
gliuolo Guaimario IV. Io tenne in compa- 
gnia del medefimo infino al 1031. nel qual 
anno morì . Sua moglie fu Gaidelgrima fi- 
gliuola di Pandulfo II. Principe di Beneve»- 
10 , e forella 4 L Pandulfo IV. Principe di Ca- 
pua , che perno Oftienfe (b) Io chiama fuo 
cognato (c) . 

* in Benevento non fi ravvifava più quella 
znaefià e floridezza di prima , e per li feon- 
certi e tumulti poco prima accaduti per lo 
difcacciamento di Landulfo IV. reggeva il 
Principato Pandulfo II. con continui fofpetti 
•e gare co’ Principi di Capua. Egli però per 
mantenere il Principato nella fila pofleritè 
avea nell’anno 5)87. aflòciato al foglio Lan- 
dulfo fuo figliuolo, che V. fu detto . E da- 

poi 

. <*ì OflicnC e. $7. 

\b) OfticnC lib.2. cap.^8. 

() Pcrcgr. in Stem.Pr. Saler. V. Catal. Pr. Salci. 
p. ii. tom.§ . Hifi. Prirw. Long* & ibi Piatili. Chr.Cav. 
0n.toi8.1o31. 
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poi avendo- Landulfo procreato un figliuolo- 
chiamato- Pandulfo , aflociò ancora al Principa- 
to quefio fuo nipote nell* anno 1012;. che 
Pandulfo HL fu detto ;; e regnò infieme col 
figliuolo e col. nipote infitto ali’ anno- 1014. 
nel qual tempo morì (a) ..Rimafe nel Prin- 
cipato Landulfo V. infieme con: Pandulfo III. 
infino che morì nell’ anno • 1 Q3 3. Quelli affo- 
ciò ancora un fuo figliuolo nell’ anno 1038. 
che tenendo anche il nome di Landulfo , VI. 
perciò fut detto.. Alle calamità di Benevento 
* aggiunfe , che Ottone IH., mal foddisfatto 
de’ Beneventani per ciò che veniva; loro im- 
putato,, dii aver abbandonato infieme co’ Ro- 
mani Ottone fuo padre nella battaglia co’:Gre- 
ci non poteva (offerirgli quindi fi narra ,, 
che ritornato- dal. Santuario del* Gargano in 
Benevento tutto crucciofo , per 1’ odio che 
portava a’ Beneventani , aveffe- loro tolto iL 
corpo di S.Paolino, e portatolo in Roma (6). 

Ottone intanto* per quietare in Roma i 
molti difordini, che per laiellonia di.Crefcen- 
zio eran rimali, non eflendogli ballata di aver 
fatto uccidere quello Tiranno j per dubbio. che 
i Romani non tentafiero nuove- cofe-, portolfi 
• in quella Città in quell' anno ioox^Ma. noq 
potendo reprimere una nuova congiura tra- 

P 2, " ‘ ma- 

( a ) Pellegr. in S«mm. Ai<n, 

\b) Lco Oft. /.2. r.»4, Chr. Cay. ari. xooi. $. Pctr.. 
Danv ifi 4d ^.iqqu. 
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ma ragli , non lenendo allora forze badanti , 
riputò meglio tifcir di Roma, e verfo Lom- 
bardia incamminoflì . Narrafi che nel partire la 
moglie di Crefcenzio , la quale l’Imperadore 
coila fperanza del Regno, aveala allettata al 
fuo amore , vedutafi ora fuor di fperanza , 
avelTegli tutta dolente, ma Umiliando il dolo- 
re , dato in dono un pajo di guanti avvelena- 
ti fa) , dal quale veleno Ottone infenbilmente 
eflendone contaminato , fe ne morì . Lione 
Odrenfe (b) , e PArcivefcòvo di Firenze An- 
tonino (c) narrano, che morilfe di veleno ap- 
prettatogli in una bevanda , non già ne’ guan- 
ti: ciò che fembra più credibile, ripugnando 
in fi fica , fecondo le odèrvazioni del Redi , 
che il veleno in cotal guifa dato , pofsa aver 
tanta forza e vigore di coagulare o fciogliere 
il fangue sì che l’uom ne muoja . In fatti 
Ottone appena giunto predo Paterno , non 
molto diilante dalla Città di Catteilana, am- 
maioffi , e quivi prima di render lo fpirito 
co nfefsò morire di veleno . Alcuni vogliono, 
che morifTe in Sutri in quefl’ ideilo anno i ooi. 
come l’Anonimo Cafllnenfe (d); altri, come 
il Sigonio feguitato dal Baronio.neil’annofe- 
guente“ico2. (e) Ci fono ancor rimafe di* 

' > ' que- 

■* (a) Sigon.fi* Haron .ad A. 1002. 

Ì b) Oft. lib.i. cjp.24. 
c) Antonin. 2-part.tit.l6. cap.3. §.4. 
d ) An.Cafin.fi* Chr. S.Soph. an.iooi. 

(^) A74.Chr.Cav. 0A.1002.fi* omnino Mut.oa. tool. 
;ioo2. 
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quello Imperadore molte leggi , raccolte pure 
dal Goldalto (a ) . Ma non avendo di fe la- 
fciata prole mafchile , e reftando ellinta in 
lui la progenie degli Ottoni, fi videro i Ger- 
mani in confufione grandifiìma per la nuova 
elezione , la quale doveva per necellhà ca- 
dere in altro Principe fuori di quella cafa . 
Si diede perciò occafione a’ nofiri Italiani di 
nuovamente afpirare all’ Imperio , ed al Re- 
gno d’ Italia , come lo pretefero , ponendo 
in su Ardoino figliuolo di Dodone Marchefe 
d’ Ivrea , onde tomoli! agli antichi difordini * 


C A P. V. . ? 

• * i • ’’ I* 

Ijlitu\ione degli Elettori delV Imperio ; ed ele- 
zione d ’ Errico Duca di Baviera . ^ 

C omunemente a quelli tempi fi crede „ 
che avelie avuto principio 1’ iftituzio- 
ne degli Elettori dell’ Imperio ; poiché fi narra 
che Ottone III. difperato di prole , pre- 
vedendo i gravi difordini , che dovean for- 
gere in Germania per 1’ elezione del fuo 
luccefsore , penfafse in vita col configlio ed 
autorità di Gregorio V. fiabilire il modo di 

P 3 que- 

(a) Gold. M/ 77 . 3 . p.ì, 1 1 <Vid. & Leg. Othon. ITT. a- 
pud. Mur. /. I . pur.i.Rer. Irai. pag. 1 7 4- S* in Chroa. 
Farfenfi tom.i.par.i. Rer. lui . Marat. Dijf- 72 . 
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quefla elezione , e che per levare i torbidi 
reflringefse ciò, eh’ era di tutti i Principi del- 
la Germania , a foli fette Eleitori -, e quindi 
aver origine gli Elettori , che oggi 'diciamo 
dell’ Imperio . 

3VIa 1 recome il modo , e f amore , da chi 
fofse (lato quello Collegio iftituito,è incerto, 
così ancora £ più incerto il tempo, nel quale 
fu tal coftume introdotto , variando gli Scrit- 
toti , e portando fra «di loro fentimenti pur 
troppo di ver fi* Alcuni (a) la riporta irò a tem- 
pi più remoti , volendo che da Carlo M. co- 
tti inciafse, Ma quefla opinione vien condan- 
nata da tutti gli Scrittori per falfa -, e ripu- 
gnante a tutta i’ Ifloria , efsendo manifefto 
ehe molto tempo dapoi fu tal Collegio irti— 
-tutto ,«e<la ciò , che s’ è narrato ne’ libri pre- 
cedenti di queft’ Ifloria, è molto chiaro, che 
i fuccefsori di Carlo M. non da certi Prin- 
cipi della Germania , ma da tutti i Principi 
della Francia e della Germania , e molto più 
dall’ elezione del predecefsore , in vita x> ne* 
teflamenti eran eletti- Imperadori j ( b ) e co- 
me fe fofse ereditario , non ufcì i* Imperiò 
dalla fiiipe di Carlo M. e Lodovico HI, fi- 
gliuolo di Bofone, ultimo che fu del fangue 
di Carlo , non lafdando di fe prole , vinto 

' da 

* 

(a) Jordanes in Chronìco ex Jnnoc. III. in t*p. 
titrabilem , de EU(l. & eludi potefiait . 

{b) Vid.oThtùno Murar. DìJ[. 3. 
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da Berengario in Verona perde infierne gli 
occhi e l’Imperio . (a) Quindi , come fi è 
veduto ne’ precedenti libri , cominciò 1’ Im- 
perio a fcaderc , poiché i noflri Italiani , ed 
j Romani non riconofcevano altri per Re d* 
Italia ed Imperadori , fe non quelli, che per 
via delle armi recavano fuperiori a’ lor nemi- 
ci. Così Berengario , Guido , e Lamberto 
fno figliuolo , Lodovico figliuolo di, B olone, 
Ugone Arelatenfe, Lotario fuo figliuolo, Ro- 
dolfo di Borgogna , ed a^tri occupando l’ Ita- 
lia , affrettarono ancora di efser riputati Impe- 
radori. Dall’altra parte i Principi della Fran- 
cia e della Germania riconofcevano per Im- 
peradore Corrado Re di Germania della flir- 
pe di Carlo , il quale efsendo prolfimo alla 
morte , come narra Nauclero .(£) , perfuafe a 
* que’ Principi , che per fuo fuccefsore eleggef- 
sero Errico Duca di Safsonia . (*) Ma cosi 

P 4 Cor- 

(*) IL Dopino induce qui il noftro Autore in molti 
errori . IL Regno d’ Italia fu fempre riputato cofa diffe- 
rente e divifa dall' Imperiose que' Principi , che furono 
Re d* Italia , arrivando al foglio Imperiale , pigliava- 
no la Corona dell' Imperio in Roma , ben dijl ima dalla 
'Corona del Regno Italico ; e quindi negli arti pubblici 
la numerazione degli anni del Regno Italico era diver- 
f* da quella dell'Imperio . Pid. Mur. Ann. pafflm Set* 
IX. 0 X. & Diff. 3. Lodovico Ul. figliuolo di B afone, 
Cuido , Lamberto , Berengario I. furono Re di Italia , ed 

Im- 

• (a) Vid. Muratori Ann. an. $02.90$. & feqq. & 

ìDiff.iq. 

(b) Naucl. generai. 31. A. $37. Vii. Muratori art* 

918. 
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Corrado -, come Errico non ebbero mar il 
titolo d’ Imperadori , infino <ihe dopo quelli 
avvenimenti non fu eletto ab omni populo 
Francorum , & Saxonum ( come dice Naucle- 
ro) Ottone il Grande, il quale avendo con- 
quista l’Italia, acquillò ancora col confenlo 
del Popolo Romano il nome e la dignità d’ 
Imperadore, e dal Papa in Roma fu unto e 
incoronatp. E coloro, che ad Ottone fuccefi- 
fero , come il H. ed il III. Ottone , quali 
còme fé ad eflì pej; ragion ereditaria apparte- 
nefle^ furono parimente da tutti i Principi 
dalla Germania eletti -Imperadori , come fi è 
veduto j tanto che il voler riportare quello 
collume fin a’ tempi di Carlo M. è un folen- 
ne errore ^ crederlo . 

Per la. fallita di quella credenza furfe 1* al- 
tra , che teneva , che il principio di quello . 
Collegio dovette porli ne’ tempi d’Ottone III. 
il quale difperato di prole , prevedendo ^gli 
Icon volgimeli ti -che doveano aocadere nell’ e- 
iezione del fuo fuccettore , col configlio ed 
autorità di Gregorio V. avefle riflretta quella 
facoltà , eh’ era di uiui i Principi della Ger- 
• > ma- 

lmperadori . CU altri qui nominati dalli Autore furono 
Re al Italia, nè mai furono rico nofe iati per Imperadori, • 
ni n eltero l' autorità- . Corrado , ed Arrigo Re di 
Germania furono per Re eletti e riconofciuti aa' Princi- 
pi di Germania , e non mai per Imperadori , e di fafto 
incoronali furono colla Corona del Regno Germanie », 

« non già colla Corona imperiale . 
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manìa , per toglier le divifioni , a foli lètte. 

Ma Onofrio Panvinio (a) riprova ancora 
quell’opinione , e vuole che non prima della 
morte di Federico foflè flato quello Collegio 
di fette Elettori iftituito da Gregorio X. Ro- 
mano Pontefice; poiché, e’ dice , per molto 
tempo dopo la morte d’ Ottone II L tutti i 
v Principi della Germania , come prima , .cosi 
Vefcovi , come Laici eleggevano gl’Impera- 
dori , ed in quefto modo edere flati eletti Er- 
rico IL Corrado IL Errico III. IV. e V. 
Lotario IL Federico I. e Arrigo VI. Ma 
quell’ opinione non contiene minor errore 
delia prima , poiché molto tempo innanzi di 
Gregorio X. halli preflò agli Scrittori antichi 
meflioria di quelli lètte Elettori . Di eflì par- 
lano Martino Poiono, che fcriflè lotto Inno-* 
cenzio IV. Lione Oflienfe, che fiorì fotto Ur- 
bano IL ed il Concilio di Lione celebrato folto 
T ifleflò Innocenzio IV. Quindi il Baronio 
per isfuggire 1’ errore di Onofrio Panvinio ne 
cade in un altro , credendo, perciò , che non 
da Gregorio X. ma da Innocenzio IV. nel 
Concilio di Lione foflè la prima volta riabili- 
to il Collegio de’ lètte Elettori. Ma fi vede 
anche efler erronea tal opinione per quell’ i- 
fleflò , che fi dice di Gregorio X. poiché gli 
Scrittori , che fiorirono avanti il Concilio di 
Lione , o in quel torno t parlano di quello 

Col- . 

I X 

{*) Honufr. Paav. de ComUiis Imperli» . 
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Collegio come di cofa molto antica. L'Au- 
tore del libro de Regimine Principum ( mala- 
mente attribuito a S. Tommafo, onde a gran 
torto il nollro Cujacio (a) caricò d’ ingiurie 
quello Santo su la credenza , ch’egli ne folle 
Autore , dicendogli che debraile per tutto 
il libro ) fiorì prima dei Concilio di Lione. 
Ollienfe , che avanti quello Concili^ fcrifle 
ia fua Cronaca , éd Agollino Trionfo , che 
poco dapoi fcrifle dell’ illituzione de’ fette E- 
ìettori j a’ tempi di Gregorio V. la riportano, 
e ne padano come di cofa molto antica; 
ond’ è molto inverifimile , che avefle avuto 
il fuo principio ne’ tempi del Concilio di Lio- 
ne. Di vantaggio i fette Elettori, che fi nor 
verano in quello Concilio , fono divedi da 
coloro , che fono ora , e che furono antica- 
mente . Martino Polono fin ne’ fuoi tempi 
narra edere flati i tre Cancellieri, cioè l’Ar- 
civefcovo di Magonza Cancelliere della Ger- 
mania , quello di Treveri Cancelliere della 
F rancia , e l’ altro di Colonia Cancelliere d* 
Italia ; e quattro altri Principi pure Ufficiali 
dell’ Imperio , il Marchefe di Brandeburgo 
gran Camerario , l* Elettor Palatino Dapifero, 
• .il Duca di Saflònia Portafpada , ed il Re 
di Boemia Pincerna • Quelli però , che fi 
Contano nel Concilio di Lione , fono altri , 
i Duchi d’ Aullrxa , di Baviera, di Saflònia, 

e dei 

(.*) Cujac. de FeudL • • , 
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<e del Brabante, ed i Vefcovi fono quelli di 
Colonia* di Magonza, e di Salisburgo. 

Tn tanta varietà di pareri fembra più veri» 
limile , -che a quelli tempi d’Ottone III. folle- 
fi iflituito H Collegio degli Elettori $ ma che 
ne* fudèguenti poi fi poneffe in ufo , e fofse 
praticato , che nell’ elezione interveniffero fo- 
la mente fette Elettori (a) ; poiché graviflìmi 
Autori narrano* che Ottone difperato di prole, 
perchè non -accadefsero fedizioni nelf elezione 
del fuo fuccefsore , avefse -confuitato con Gre- 
gorio V. il modo da tenerfi nell* avvenire per 
1 elezione degl’ Imperador* . Nel che bilò- 

f nò anche, che v’interveniflè il confenfo de* 
rincipi della Germania , à’quSli s’ appar- 
teneva tal elezione ; ed egli è credibile > che 
per lo bene della pace alcuni cedefsero que- 
lla loro ragione -, con reftringere , per evitat 
le confufioni ed i partiti , il numero de- 
’gli Elettori a fette: (ebbene 1* l Rari a ne ac- 
certa, che non così toRo fi poirefse in prati- 
ca tal ìRituto , poiché molti Principi non 
volendo cedere quefla loro prerogativa , vol- 
lero anche intervenire nell* elezioni. Cosi 
leggiamo, eh* Errico fuccefio* d’Ottone non 
da’ fette Elettori , ma da* Principi della Ger- 
mania dice Nauclero 1 e fiere Rato detto , e 
reflano ancora altri efempj confìmili di efsere 
intervenuti più Principi e Prelati delia Ger- 
« ma- 

fi) V.Dupinufc Mritlq.Ecci.difh. DiJf.J. t.%. §.j. 
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mania ; tanto che tra le Epiftole di Gregorio 
VII. n’abbiamo una di quello Pontefice driz- 
zata a tutti i Vefcovi , a’ Duchi e Conti della 
Germania per l’ eiezione d’ un nuovo Re nel 
calo , che Errico non s’ emendatles. ( a ) Così 
facilmente s’accorderanno fra loro quelli, che 
dicono il Collegio de’ fette Elettori fotto Ot- 
tone III. efsere iflituiio , e quelli che non 
prima di Gregorio X. o d’ Innocenzio IV. vo- 
gliono avefs§ avuto principio , poiché quelli 
parlano dell’ ufo e della pratica , quelli del 
folo iflituto . 

,DaI che fi cenofce ancora la vanità del 
Bellarmino in quello propofito , e de’ fuoi fe- 
guaci non efser inferiore a quell’ altra della 
traslazione dell’ Imperio a’ Franzefi nella per- 
dona di Carlo M. o ne’ Germani in quella d’ 
Ottone , in volendo all’ autorità del Papa at- 
tribuire quella illituzione; poiché qè il Papa, 
nè l’ Imperadore illefso, lenza il confenfo de* 
Principi della Germania , del cui pregiudizio 
trattava!! t potevano rellringere a’ foli fette 
Principi quella facoltà, con fpogliarne gli al- 
tri : nè potevan farlo , ficcome in fatti non lo 
fecero j e gli Scrittori tellimoniano , che col 
confenfo degli altri Principi fi reflringefse a 
fette quella prerogativa . La Cronaca antica, 
deMa quale alcuni vogliono , che ne fofse Au- 
tore Alberto Stadenfe,nell’ anno 1240. por- 
ta, 

(*) Greg.VII. Lf ep.3. Dupin. loc. ci:. 
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ta , che per confenfo de 1 Principi i Vefcovt 
di Treveri , e di Magonza eleggono I’ Im- 
peradore; ed Agoftino Triunfo (a) narra, che 
nel tempo di Ottone , Gregorio V. avendo 
convocati e richiedi i Principi d’ Alemagna, 
avefse idituiti i fette Elettori . Leopoldo ( b ) 
rapporta ancora, che in tempo d* Ottone III. 
che non ebbe figliuoli , fu idituito, che per 
certi Principi della Germania Ufficiali dell’ im- 
perio , ovvero della Corte Imperiale s’eleg- 
gefle l’Itnperadore . Ma fopra tutti niuno piò. 
diligentemente ci defcrifle queda idituzione di 
Nauclero (c) , il quale dice, che Ottone IIL 
non avendo prole mafchile, per conliglio de’ 
Principi della Germania dabilì , che morto!’ 
Imperadore iti Francfort dovedè farli reiezio- 
ne , codittiendo per Elettori tre Arcivefcovi , 
e quattro altri Ufficiali dell 1 Imperio di fo- 
pra rapportati; onde poi fu introdotto , che 
a foli quedi Elettori s 1 appartenelle eleggere 
P Imperadore , il quale non era così chiama- 
to, ma folamente Cefare e Re de’ Romani, 
fe non dappoiché in Roma dal Pontefice non 
folle dato incoronato. Cosi P Imperadore Ot- 
tone trafeelfe tra tanti Principi fette Ufficiali 
dell’ Imperio per Elettori , forfè, per configlio 
del Papa, ma principalmente per confenfo de 1 

Prin- 

(a) Auguft. Triumplius lih.de potejl. Ecclejì<z> qu.35. 

(b) Leopold. de Jure Imperli. cjp.3. 

(cj Naucl. generai. 34. A.ygj. ' 
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Princìpi , che cederono alla lor ragione ; ed 
il Pontefice Gregorio V- approvò lo {labili- 
mento fatto per confenfo de’ Principi .. Tan- 
to che tal iilituzioDe non al Papa, ma piut- 
torto all’Tmperadore, e fòpra tutto a’ Prin- 
cipi fleflì della Germania deve attribuirli, fic* 
come ortèrvo ancora il Cardinal Gufano (a)- 
E febbene, come fi è veduto, non cosi torto- 
che hi ciò- nobilito „ fi folle pollo in pratica,, 
nulladimeno dapoi col correr degli anni i 
Principi della Germania anteponendo il ben 
pubblico a* privati interdir, cedendo- a* loro- 
dritti , a fette folaniente reftrinfero gli Elettori; 
ì quali riconolcono tal autorità non dal Papa* 
nè dall’ Imperadore , ma dal confenfo co- 
mune di tutti coloro * a* quali prima appar- 
tane vali tal elezione ; e 1’ autorità Imperiale 
tutta- dalla loro elezione dipende, non da al- 
tri * E fé il coflume fu di prender la Corona 
d’ oro in Roma dal Papa , dò non fu ripu- 
tato, che per una folennità e cerimonia-, fic- 
come degli altri Principi, che fogliono farli 
ungere ed incoronare da’ proprj Velcovi > co* 
me abbianr veduta de’Re d’Ttalia, di Fran- 
cia, di Spagna , ed altri : tanto che Martìr- 
mifrano Imperadore preflò al Gmcciardino (by 
in una coneione che fece agli Elettori prima 
di palfàr in Italia, lì protertò , e lor dille , 
ch’ egli avea deliberato di pallàre in Italia per 

rice* 

(a) Card. Cnfàn. de Coneor.Ca.tA, Uh. j. cap.^ 

[t) Guicc. hi/l. Hi. J. 
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jricevere la Corona delT Imperio con folennità 
(come è noto, più di cerimonia, che di fo- 
ftanza)., perchè la dignità e l’autorità Impe- 
riale dipende in tutto dalla voflra elezione . (*). 

L’ifti- 

(*) V Autore ragiona qui dietro a quanto ferivo 
il Dupino de antiq. Eccl. Difc.DiJJ.j. e. 3. §.3. Ma 
certo è non per tanto , che non trovaft memoria prejfo 
alcuno Scrittore de tempi di Ottoneìll. o a quelli vi- 
cino , che quell' Imperadore ifiituito avejfe il Collegio 
degli Elettori ,• e che lungo tempo dappoi cominciarono 
que' Principi Secolari ed Ecclefiafiici ad avere il dritto 
privativo, ad efclujìone degli alt fi Principi della Ger- 
mania , di eleggere il Re de’ Romani , e C Imperadore . 
Vid. .Mur. Ann. un. 996. & Dijf.3. H Murai. pretende, 
che dopo Rodolfo d' Ausbourg ijlituito fojje quejlo Col- 
legio Elettorale , o almeno acquijlato avejfe il dritte» 
efclufivo di eleggere l’ Imperadore. Vid. Ann . d' Ital. an • 
. I i73« Ma il giudici ofo ed accurato Signor PfefFel nell' 
Abregé Chronol. de L’ Hiji. Cf du Droit Public d Ale- 
magne tom.i. Per. 7. dimoftra , che quejlo dritta efclu- 
jivo ne’ Principi Elettori, nato dal dritto di Pretaxa- 
tione , avea già prefo piede a’ tempi di Filippo I. fi- 
glio di Federico I. Barbar offa , e di Ottone IV., eletti 
ambedue Re de' Romani nell' anno 1 /p8. che fi trova 
già ftabllito nelt elettone di Corrado IV. fucceduta nelC 
anno 1237 ,;e che a tempi di Federigo II. padre di Cor- 
rado IV. il Collegio Elettorale ci fi mojlra in tutto il 
fuo luftro , ti in tutte Le fue preminente , e che forfè 
in quel periodo di tempo il numero degli Elettori jù fif 
fato a fette . Dopo Federigo II. fi ravvifa incontrafia- 
bilmente nell’ elezioni de' Re de’ Romani , a degl' Im- 
feradori il potere efclufivo di eleggere ne’ fette Elettori, 
non reftando agli altri Principi di Germania , che il, 
foto dritto di prejìare il Loro confenfo alle Elezioni le- 
galmente fatte dal Collegio degli Elettori. Vedi il cit» 
Autore f$/n. / 17^. 304.3 di Parigi anjt. 

n66 . 


Digitized by Google 



z 4 o DELL* ISTORIA CIVILE 

L* iftituzione adunque di queflo Collegio 
Elettorale , febbene avelie avuto il fuo prin- 
cipio fin da’ tempi d’Ottone III. non fu però 
metta in efecuzione nell* elezione d’ Errico ■ 

Duca di Baviera che gli fuccedcj poiché que- 
flo Principe fecondo il folito modo fu fatto 
Re di Germania da’ Principi e Prelati" di ella 
(a) . Intanto i nolìri Italiani , fcorgendo che 
Ottone non avea di fe Iafciati figliuoli , afpi- 
rarono di nuovo a ridurre 1* Imperio ed il 
Regno d’ Italia nelle loro mani . Infatti Ar- 
dòino in Pavia fu Re d’ Italia proclamato , e 
tenne il Regno , ancorché combattuto da Er- 
rico .poco più di due anni. ( b ) L’Arcivefco- * 

vo di Milano reputando a fuo difprezzo ciò 
che s’ era fatto in Pavia intorno all’ efaitaziò- 
ne d* Ardoino fenza fua autorità , motte Er- 
rico a difcacciarlo dal Trono, (c) Non foloi 
Pontefici Romani , ma fino gli Arcivefcovi di 
Milano pretendevano , che 1* elezione de’ Re 
d T Italia appartenerti a loro; e ciò che prima 
fu ittituito per fola fólennità e cerimonia di 
farfi i Re da loro ungere ed incoronare, da- 
por la pretefero -di neceflità , e che allòluta- 
mente ad effi s’ appartenefie L* elezione . (d) 

Do- 

fa) Sigon. 1 .8. init. Mur. an.xooz. 
f£) Mur. an. 1004. 

(f) Landulf. Sen. Hijl. Med. Lr.ca0.i9. 

(d) Vid. Marat, an. 879. & Saxium in Prtrf. ad. 

Cor*. Ticir.en . an.8j& fub Anfperta Arck. Jled. t. 2. 

par. a. Rer. lui. & ad Sigon. 2 .i. an. 601. Ù lib.^.an. 

8jS. 
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Documento ( ficcome- infiniti altri k ne fcor- 
. geranno nei corfo di quell’ Iftoria ) , che de- 
vono i Popoli ed i Principi guardarli molto 
bene ne proprj affari , in tutto ciò che ap- 
partiene ad effi, di non farvi ingerire i Preti, 
poiché coftoro ciò che prima ricevono per 
cortefia > o riverenza dovuta alla loro dignità, 
dapoi lo pretendono di necefluà , anzi con ' 
fomma ingratitudine niegano poi riconofcerlo 
da elfi, ed alla loro autorità e carattere l’at- 
tribuifcono. Così Arnulfo Arcivefcovo di Mi- 
lano (fe dee predarli fede al Sigonio) tenne 
tin Concilio di Vefcovi e di Magnati , e de- 
pofe Ardoino, conferendo il Regno d’ Italia 
ad Errico, (a) Tanto che- per quefto fatto 
ne reftarono gravemente ofFeli i Pontefici Ro- 
mani , per le depofizioni , che vantano di po- 
ter effi foli fare de’ Regni ed Imperj , gìao 
chè allora fin gli Arci vefcovi di Milano ten- 
tarono di farlo per gii Re d’ Italia .. Mandò 
pertanto Errico , invitato da Arnulfo , in Ita- 
lia il Duca Ottone per difcacciarne Ardoino, 
e fu guerreggiato con .dubbia fotte. Ma Ar- 
nulfo fcorgendo , che non poteva così facil- 
mente difcacciar d’ Italia Ardoino , il quale 
devaffava tutto iL Milanefe , s’ adoperò in 
maniera per Legati , che Errico in perfona 
calaflè m Italia. Vennevi quefto Principe con 
Tom.IV. Q po- 

(a) Landulf. Sen. lec. Ut. ttrru 4. Rer. ItiL Vip 
laro. Minatori anJ.003. 


* 
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potente armata , prende Verona , ove Ardoi- 
no erafi prefidiato , e io confina in Pavia , e 
dotala di flretto attedio torto la riduce in fua 
potertà , e con incendj e Taccheggia menti la 
riduce in cenere (a) ; dapoi portatoli a Mi- 
lano fu in quella Città immantinente incoro- 
nato Re d’Italia dall’ Arcivefcovo; onde molti 
de’ noflri Italiani , abbandonato Ardoino , s’ u- 
nirono al partito dell’ Arcivefcovo , e d’ Er- 
rico. (b) 

Fu allora , che avendo Errico debellato e 
diflrutto il fuo emoio, portofll in quell’anno 
1013. preflo Roncaglia , dove feguitando i 
veftrgj de’ fuoi maggiori tenne una Dieta, e 
molte leggi da lui furono flabilite , le quali 
come Re d’ Italia le flabilì , non avendo an- 
cora allumo il nome d’ Imperadore. Conven- 
nero nella Dieta fecondo il folito molti Prin- 
cipi , Marche!! , Conti , Giudici , ed anche 
molti dell’ Ordine Ecclefiaftico, come Arcive- 
fcovi , e Vefcovi . Fu allora , che flabilì que- 
llo Principe quelle leggi , che abbiamo nel 
libro primo e fecondo delle leggi Longobar- 
de (c) , le quali dall’ antico Compilatore di 

que’ 

( 4 ) Pellegr. in Append. Hi fi. Princ.Long. 0 igne 
cremavi c e am . 

(b) Arnulph. Medio! .Hifi. 1.1. cap. 15.16. 1.4. Rer. 
hai. Ditmar. Chron. 1 . 6 . Vid.Sigon. & Mur. an. 1 004. 

(c) Lib. 1. 1. 36.37. de homicid. liber.hom. A4. de 
Parricid. /ib.i. Li 6. de prohib. pupi. V.Struv. Hift.juu 
Ctrm.%. 15. 
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que’ libri furono all’ altre aggiunte , come fta- 
bilite da Errico, che fè non ancora Impera** 
' dorè, era flato però Re d’ Italia acclamato do- 
po fugato Ardoino . Altre leggi accenna il 
Sigonio (a) , e moltiflime altre furono raccolte 
dal Goldalìo ( b ). 

Ptortoflì indi a- poco Errico in Ravenna , 
donde fpedì Legati in Roma al Pontefice Be- 
nedetto Vili, per Ir quali gli efpofe efler ap- 
parecchiato venir in Roma a prender l’ infe- 
gne e la corona Imperiale ( c ) . Tofio s’ incan> 
minò per quella Città , ove accolto benigna- 
mente dal Papa e da’ Romani , fecondo il 
cortame fògli con folita cerimonia e celebrità 
da quel Pontefice porta la Corona Imperiale, 
ed Augufto dal Popolo fu proclamato ; indi 
avendo confermati i privilegi alla Chiefa Ro- 
mana conceduti da’ Tuoi predeceflòri (d ) , non 
molto dapoi tornoflene in Germania, ove era 
richiamato .. Così l’ Imperio ed il Regno d* 
Italia dalla flirpe degli Ottoni pafsò nella ca- 
ia de’ Duchi di Baviera nella per fona d’ Er- 
rico IL ed Ardoino x che poco più di due 
anni tenne H Regno d’ Italia , perduta ognr 
fperanza di riacquiftario , fi veflì Monaco in 

Q x un 

! <*) Sigon. ai A. loi jf 

i) Goldaft. torri. 3. p.31 1 .31 Zi 

e) Oftienf. liS.Z. cap. 31. Sigon. an, io 14, Mura*. 
znLafu 

(d) Baro». & Sigon, an.101^ 
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un Monafterò pretto Turino (*). 

Ma mentre Errico imperava nell’ Occiden- 
te , e Bafilio e Collantiro nell* Oriente , ac- 
caddero in quelle noflre legioni avvertimeli- 

q 

(*) Per r afpro e crude L governo , che il nuovo Re 
Ardoino prendeva, degl Italiani , fu da quejìi nell’ anno 
*002. invitato al Regno d’ Italia Arrigo li. Re di Ger- 
mania . filando quejio Principe nello fieffo anno Ottone 
Duca di Corintia , e Mar chef e della A/arca di Verona 
con un corpo di truppe in Italia contro il Re Ardoino . 
Ma quejli lo attaccò alla Chiufa dell' Adige , e dopo 
Una fanguinofa battaglia gli riufci di mettere in rotta 
ed in fuga i Tedefchi. Ditraar. Chr. I. 5. Adelbold. in 
Vii. S.Henr. Arnulf. Hijl. Aledio l. L. l. cap. 15. Vid. 
Murar. Ann.an.1002. Nell’anno 100 3. effondo tornato 
Arnolfo II. Arcivefcovo di Milano dall ambafceria di 
Coftantinopoli , dove era fiato mandato dall Imp. Otto- 
ne III. ed avendofi a male , che i Principi Italiani fin- 
ga fuo confcnfo innalzato avejfero al Trono d' Italia 
Ardoino , usò tutte le ani p.r cacciar cofiui dal Regno, 
e riporvi il Re Arrigo . Arnulf. Li. cap. 14. Lanaulf. 
Sen. Hifi.Med. 1 . 2 . cap.xg. pid. Sigon. I. 8. an.iooi. 
Muratori • an 1003. Di f alto il Re Arrigo tonofcendo gli 
animi di gl’ Italiani ben difpofii verfo dife , calo nell’an- 
no 1 00 4. di perfora in Italia , dove appena comparjo i 
Principi Italiani fi dichiararono fidatamente in fuo 
favore , e le fiUatefche di Ardoino fitto Perora fi 
sbandarono , cosi che fetida battaglia o contrafio veruno 
Arrigo entrò in Verona , e quindi in li refe ia ed in Ber- 
gamo , e pacificamente acquifiò il pofjejjo del Regno' 
d’Italia. Arnulf Hifi. A/ed. Li. c.16. Murat. an.1004. 
Pafsò quindi in Pavia , dove fu filennemente eletto Re 
d’ Italia dalla maggior parte de’ Principi , ed ivi corona- 
to . Vid. Murat. eie. àn. 1 004. Stando egli in Pavia , 
nacque ur.a {uffa tra i Cittadini e i Tedefchi , per la 
quale quella Città andò et ficco ed et fuoco: dacché t 

. P Or 
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ti così portentofi e grandi , che finalmente • 
tutti terminarono nella dominazione d’ una 
nuova gente, la quale da tenuiffìnii principi, 
per mezzo delle loro valorofe azioni potè u-- 
nire quelle noltre Provincie , già in tante 

, ' Q 3 p“- 

Pavefì f degnali contro i Tedefedi, e*l Re Arrigo , ufa- 
rono delle infoiente a.icor verfo queflo Principe ; onde 
egli mandò in fuoco co fuoi Tede fedi tutta la Citi A , 
Armili. Med. I. i . cap. 1 6. Chr. Sarò an. 1 004. Damar. 
Cdron. 1.6. Vid. Murai, an. 1004. Ardoino veggendojì 
abbandonato da’ fuoi in Verona , fi ritirò nelle foriere 
del Piemonte , e ritenne per piu anni dappoi ede Arri * 
go s' impaaronì del Regno d‘ Italia , non folo il titolo 
di Re, ma n efercitò ancora in alcuni luoghi t auto riè 
là. Vid. Muratori an. 1 008. to ti. io 13. 1014. In fine 
veggendojì arrivare al termine di fua vita, e privato del 
pojfejfo del Regno di Italia , nell’ anno io 15. Ji'refè 
Monaco nel Juonaficro di Fruttuaria nella Diocefì £ 
Ivrea, ove morì in quello JtcJTo anno . Arnulf. Med. loc. 
cit. Annali. Sax. an. 101 J. Mur. eod. an. NeW anno 
1013. tornò il Re Arrigo per La feconda volta in Ita- 
lia ,, e fecondo il . Sigon. tenne una Dieta in Ronca - 
gH* , ove Jì abili diverfe leggi. Probabilmente nell' an- 
(io 1016. ritornai^ in Germania Arrigo, già dichiara- 
lo Imperadoie , tenne in Argentina una gran Dieta , ove 
intervennero molti gran Signori e Baroni £ Italia cori- 
dive rfi Vefcovi ed Arcbvefcovi Italiani , nella quale fu- 
rono ftabiliie tre leggi dal/ Augufio Arrigo , pubblicate 
dal Mur. tra le leggi Longobarde t. I. par. %. Rer. 
hai. Vid. Murar, an. io lo. La Donazione di Arrigo 
II. ofia conferma delle Donaqidiii fatte dagli Augujh 
dniecejj'orì alla Cdiefa Romana , rìk/i è un documento au- 
tentico e legittimo . Diverji valentuomini hanno dubi- 
tato iella fua autenticità por non leggiere ragioni . Vid. 
Mabillou Ann. Ben. an. 10I4. Murai, an. *‘9*4, 103$. 
fi Piena Efpofti. f 
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pani divife , e a tanti Princtoi fottopofle, 
Totip un foto Moderatore , e che finalmente 
in forma d’ un ben fondato e (labri Regno 
le riduceflc . Furono quell, t prodi e vato- 
Tofr Normanni , l' origine de quali , e le toro 
femore gefta faranno ben ampio e torninolo 
foggetto de’ feguenlt libri di quella lftoria. 

•CAP. VI. 

• . » • « » 

follìa Ecchfiajlica di quejte nofire Provincie 
per tutto il decimo Jecolo inftno alla 
venuta de' Normanni, ^ . 

1 -A polizìa Ecclefiaftica, che fi vide a que- 
j Hi tempi introdotta predo di noi, co- 
mincia ad avere qualche rapporto alla .pe- 
tente, per quanto s’attiene aU mnahan^nto 
de’ Vefcovi. in Metropolitani. I Papi per » 
conceflìone del Pallio traflèro ^ e pernuovo 
diritto la ragione fopra i Vefcovi » obbligare 
dogli ad andare in Roma a riceveilo, innal- 
zandogli a Metropolitani. Traffe quindi origi- 
ne la pretenfioneT che le caufe delle loro 
Diocefi per appellazione > o per negligenza ift 
trattarle doveflèro portarli a Roma . e 
re di voler fopramendere a tutu i loro altari, 
ed ereffero perciò molti nuovi Metropolita» 
e Vefcovi. (a) Ebbero in ciò tutto il favore 

(„1 ru. Marea A Cane. US. ctf.i. 
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degli Ottoni Imperadori d’ Occidente e d* 
Ottone I. fopra ogni altro, fi quali control* 
ambizione de’ Patriarchi di Coflantinopoli g li 
difefero 9 facendo valere la loro autorità an- 
che fopra alcuni di quegli Stati , che s’ ap- 
partenevano all’ Imperio Greco (a). Aveva Ot- 
tone I. forte cagione di fortenergli, poiché nin- 
no Imperadore fu cotanto da’ Romani Pontefi- 
ci favorito , quanto lui . Se tra gli Scrittori an- 
cor fi difputa del Sinodo tenuto da Adriano 
in (Roma , dove narrali edere (lata data a 
Carlo M. la poteltà di eleggere il Papa; non 
fi dubita però , che Lione Vili, in un ge- 
nerai Concilio tenuto nell’ anno 964. in La- 
. terano avertè ad Ottone M. , ed a tutti gl’ 
Imperadori Germani fuoi fuccertòri conceduto 
in perpetuo , non pure ,il Regno d’ Italia , 
ed il Patriziato Romano , ed avertè con in- 
dirtolubil nodo unito l’ Imperio d’ Occidente 
col Regno Germanico , ond’ c ohe Ottone , 
ed i fuoi fuccertòri furono poi Sovrani di 
Roma;- ma ancora d’ordinare la Santa Sede, 
ed eleggere il Papa a fuo arbitrio e pia- 
cere . Confermogli ancora , ciò che Adria- 
no avea conceduto a Carlo M. il diritto deli’ 
invejliture , (*) dandogli potertà coll* anello e 
• col battone d’ invertire gli Arcivefcovi ed i 
. \ Q 4 • Ve- 

(*) Vedi La noflra Nota al r.J. pag. 300. 
la) FU., Roiotà del Rito Greco in Ital. l.l-t. &■ 
& c. 9 - 
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Vefcovi delle loro Chiefe . ( a ) Di quello 
Concilio tenuto* in Roma ne rendono tefti mo- 
nianza Luitprando ( b ) , Ivone Carnotenfe (c), 
donde il prefe Graziano ( i ) , che volle pure 
inferirlo nel fuo Decreto ; e Teodorico di 
T^iem da un antico Codice Fiorentino lo in« 
ferì anche nel fuo- Trattato delle Ragionie 
Privilegi dell’ Imperio (e) (*) ; 

Così vicendevolmente favorendo l’un l’al- 
tro t vennefi molto più a corromperli 1’ anti- 
ca difciplina , ed a mutarfi l’ antica difpofi- 
zione delle Chiefe . ' I Papi perciò più Ve- 
, fcovi ordinarono , e più Metropoli prederò . 
Ma l’ innalzamento di quelle fi vide , che fa- 
cevafi fecondando la difpofrzìone delle Città 
dell’Imperio , con adattarli fempre la polizia 
Ecclefiallica alla temporale ; ficcomè appunto 
accadde in quelle noltre Provincie* 

Principato di C A P U A . 

T Ra le Città più cofpicue , eh’ èrano in 
quelle Provincie fottopofte a’ Longobar- 
di 

(*) Vedi la noflra Note alU pdg. t^oult quefie torti* 

. (a) Vid. Marca de Concord.l. 8 .c.ig. 

5 ~M>) Luitpr. Hi. 6 . c. 6 .l i. 

.• (<■) Ivo iu Pannom. lib.S. cap.l$ 6 . 

(d) Grat. C.V$. difi. 63 . 

(e) V. Strur. Hi fi. Jur. pubi. c. ult. §. x. Marca de 
Conc. I. 8 . c. 12. Pfeifel Abregé Chronol. de 1 ‘ Hifi. d? 
Alien:, t.i . 564. 5)73. Evcr. Otto 1/2 Dijf.de Jur. Jm- 

fer. circa eUd. Peni. Rom. cap.2. $.12. * 
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di , fi è veduto efière Hate Benevento, e Sa- 
lerno; ma ora Capua fopra ogni altra ellolfe 
il capo. Quindi ( non volendoli tener conto 
di ciò , che fi facefièro i Patriarchi di Co- 
fiantinopoli nelle Città al Greco Imperio fot- 
topofle ) la prima Città del nofiro Regno , 
che fofie fiata da’ Romani Pontefici innalzata 
ad efier Metropoli fu Capua . A Lodovico 
Jmperadore era venuto in penfiero nell’ 'anno 
873. di render Capua Metropoli; ma, come 
narra Erchemperto (a) , frafiornato per altre 
cure, non ebbe quello fuo penfiero effetto . 
Ma nel Pontificato di Giovanni XIII. paten- 
do coflui fiere perlècuzioni da’ principali Si- 
gnori Romani, che lo difcacciarono da Ro- 
ma , venendo a Capua , fu cortefemenre ac- 
colto dal Principe Pandulfo Capodiferro . li 
Papa riconofcente di quello beneficio , nell* 
anno 5)68. (*) in grazia fua innalzò Capua 
ad efier Metropoli , e confecrò Arcivefco- 
vo di quella Giovanni fratello del Principe 

(a). Eb- 

(*) Non nell'anno 960. conu dietro al Baronio voi» 
garmente Jl crede , ma nel 966. fu eretta Capua in Afe» 
tropoli da Papa Ciò. XIII. , mentre quivi dimorava fug» 
giafeo da Roma . Chiara tejlimonianqa abbiamo deli an* 
no pretifo , in cui fi fatta tal erezione , preffo la Cro- 
naca della Cava an.$(6. la quale ngrra parimente , che 
il Papa innalzando Capua a Metropoli , le diede per 
fuffraganei dieci V feovi . Quejlo argomento d fiato molta 
ben trattato dal Can. Pratilli nella fua JDiJf. della Ori» 
fine della Afetropolia Ecclefiallic* di Capua cap. 2. 6.$. 

(a) Erchemp. num.gS. t . . • > ■ . 
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* 

'(. a ) . Ebbe per fuffraganei i Vefcovi d’ Ati- 
na , (b) il qual Vefcovado a’ tempi di Papa 
«Eugenio IH. fu fopprellò , quello d’ Ifernia, 
che prima andava unito colle Chiefe di Ve- 
nafro , e di Bojano , P altro di Sella , che 
poi fi fottralle da quella Metropoli , e fu po- 
llo fotto P immediata foggezione del Pontefi- 
ce Romano ; ed in decorfo di tempo mol- 
tiplicandoli tuttavia in quello Principato . più 
sV efcovi , ebbe ancora per fu fFraganei , ficco- 
Ine . °8B* ritiene, i Vefcovi di Cajazzo, di 
Carinola , di Calvi , idi Caferta , di Teano -, 
c di Venafro. Furono anche fuoi fuffraganei 
i Vefcovi d’ Aquino, di Fondi, di Gaeta, 
c di Sora $ ma fottratti dapoi dalla Chiefa di 
Capua , furono immediatamente fottopolli alla 
Sede Appoltolica (c) 

Principato di BENEVENTO. * 

♦ , 

Ì L Principato di Benevento, non menoche 
quello di Captila , meritava ancora- quell* 
•onore ; la fua etìenfione fopra tutti gli altri 

« ' ' ' * , Prin- 

* ( a ) Leo Oft. lib. 2. c.p. Chr. Cav. ann. *>g6. Cliront 

Alaur. Alon. n. n. t. 5. Hift. Prtnc. Long. Q»r. Atin. 
torn. 7. /?«/•. lui. Sigoi). lib.j. A. 996. Baron. Ann. ai 
• A. 968. Pellegr. in Serie Ab Cajf. in Aligera. 

(£) Chr. Atin . apud Pracilli della Aie ero p. di Capua 
C.Z,e8. * . . 

(e) Z^id. Ughall Arai. Sacr. de Arch. Cap. Freccia de 
Subftud. 1 . 1 . tit.ult. pag.^C. 4 / Pratilli indi. Z)iJJ. cap. 
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Principati e Ducati maggiormente Io richie- 
deva . Quindi fi vede fopra tutti i Metro- 
politani del nofìro Regno , P Arcivefcovo di 
Benevento aver ritenuti ancora più Vefcovi 
fufFraganet * Fu pure un anno appreflò nel 
$69. innalzato Benevento dallo fietlo Ponte* 
fice Giovanni XIII. ad efTer Metropoli ; e 
lìccome eri* quella riputata Capo cP un sì am* 
pio Principato , cosi fecondando la polizia 
della. Chiefa quella delF Imperio , lì vide il 
Vfcfcovo di Benevento Capo di tutte le Chie* 
Te del fuo Principato . Fu in grazia delP 
Imperador Ottone , e del. Principe Pandulfo 
coflitpito Arcivefcovo di Benevento Landul- 
fo , a cui Papa Giovanni concedè il Pallio * 
ed il titolo di Metropolitano (a)- Ciò che di 
particolare fi otTerva in quella Chiefa fi è - 
che il. Vefcovo Beneventano prima cP edere 
innalzato al grado di Metropolitano , ebbe 
Siponto, e molte altre Chiefe Cattedrali a fe 
foggette. Egli fu il più favorito non meno 
da’ Pontefici Romani , che dagP Tmperado'*- 
ri e da’ fuoi Principi d’innumerabiii prero- 
gative e privilegi., Codui un tempo vide» 
fregiato di quelle due infigni prerogative , te 

«mali 0221 al folo Pontefice Romano Sano ri- 
^ 66 - r fcr-i 

(41 An. Saler. «. ed ivi Pelle gr. CKt. Moa.J, 
Bari. t 'CarpùiMOy lib.x. V.Baron. adA^Si. nurrt.65* 
MariuiWV’pcr \wChroru Epìfc* & Arcfiitp . Btfi* Uh%£% 
lut- Sacr.de Arch. Beuty. Mar. an.gGrj* 


* 
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c * ol “ ^ portar la mitra rotonda a 
gtiiia dell’ antica Tiara Pontificia con una foia 
corona fregiata d’ oro ; e di portare , mentre 
andava vifitando la Provincia , il venerando 
Sagramento dell’Altare $ ed ora pur ritiene 
a guifa de Romani Pontefici i’ ufo di legna- 
re col %riIo di piombo le lue bolle . Un 
tempo i Arcivefcovo di Benevento ebbe la 
teinporal Signoria della Città di Varano con 
n ? 0 ^,. a ^ tre Terre e Cafielii , ed efercitava 
giunidizione in molti luoghi ; ed ora i Puoi 
Vicarj fono Giudici ordinari in grado d’ ap- 
pellazione delle caufe civili tra laici , e fo- 
pra le Ville di S. Angelo , e . delia Motta , 
lecondo che rapporta Ughello (a), ritengono 
ancora il mero e m ilio imperio. 

• L elìenfione- del fuo Principato portò an- 
cora m confeguenza , che il numero de’ Ve- 
ri?'' 1 fuffiraganei fotte maggiore di quanti mai 
Metropolitani follerò -in quelle Provincie . Ne 
riconobbe un tempo fino a trentadue , infino 
che alcuni di etti non folTero innalzati o a 
Metropolitani , .come fu quello di Sipontp 
che poi diftaccatofi da quella Chiefa , refljè 
per le medefimo la fua Cattedra : ovvero non 
follerò fiati lòttratti , e fottopofli immediata- 
«nente alla Sede Apottolica ; o altri per la 
diftruzione delle loro Città non folTero flati 
foppreflj. Ebbe fin da quelli tempi per fuflfra-, 
. r ' ganci 

M V. Ughcl. luLSatr. di Art fi. Ben. 

i , **•' y S 
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ganei i Vefcovi di S. Agata de’ Goti , di A- 
veilino , di Quintodecimo , ora foppreflo , di 
Arriano, d’ Afcoli , di Bovino, di Volturata, 
di Larino, di Telefe , di Aiife,edi Sipon- 
to (a ) . Eflendofi poi nel Regno da’ Romani 
Pontefici fatti più Vefcovi , e molte Chiefe. 
rendute Cattedrali , che prima non erano 
fu veduto, cóme fi è detto , il numero do, 1 
fuffraganei molto maggiore (b). Quindi ora fi ve- 
de, efiendofi per nuova dillribuzione divifo ii 
Regno in più Provincie , che quello Metro- 
politano abbia Vefcovi fuffraganei non pure 
nel Principato Ultra , ma in altre Provincie 
fuori di quello . Nel Contado di Molife vi ha 
il Vefcovovo di Bojano , e F altro di Guar- 
dia Alfiera . Nel Principato Citra ve ne ha 
cinque, quello di Avellino , e gli altri d’ Ar- 
riano, di Tri vico , di Voi tu rara , e di Monte 
Marano . In Terra di Lavoro ne ritiene tre , 
quel di S. Agata de’ Goti , d’ Alife , e di Te- 
lefe .. In Capitanata fei , cioè Afcoli , Bovino, 
Larino , S. Severo , Termoli , e Lucerà . LI 
Vefcovadi di Draconara , di Civitade , di Fi- 
renzuola , di Frigento , di Lefina , di Mon- 
tecorvino, e di Turtiboli , che tutti furono 
fuffraganei all’ Arcivefcovo di Benevento, per 
la defolazione delle loro Città reflano oggi 
eftinti , ed unite le loro rendite ad altre Chie- 
fe >. 

(a) Vii. Ballarti ereH. Arch. Ben. dpud UgKcli^fff. 
cit.fy PraoIIi in cit. DiJT. cap.6. 

lf>) Freccia de Suif-ud. 1. 1 . tit.ult. pag. 6}. 
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fe Cattedrali j e quelle di Lefina deftrutta daf 
Saraceni al Magnifico Ofpedale delia Nunzia* 
la di Napoli • 

Teneva ancora in quella Provincia , quan- 
do Siponto, e’1 Monte Gargano erano con> 
prefi nel Principato di Benevento , la Chie- 
fa S [pontina t -e la Garganica , attribuite ai 
Vefcovo di Benevento fin da* tempi di S. 
Barbato dal Duca Romualdo , acconfentendovi 
anche Vitagliano R.PJ1 quale nell’ anno 668. 
a Barbato , e Tuoi fuceeflori confermò la Chie- 
fa Sipontina (*) j e poco meno di quattro- 
, cento anni i Vefcovi Beneventani s* intitola- 
vano anche Sipontini , ond' è che Landulfò, 

. che fu il primo Arcivefcovo di Benevento , 

-■ fi 

(*) Indubitato i , che ad iflanza di Barbato Ve- 
scovo di Benevento il Duca- Romualdo nel 663. uni 
*■ Jottopofis all a Chic fa Beneventana La Sipontina infu- 
me colia C fotta di S. Michele nel Monte Gargano . Ciò 
eojla dagli Atti di S.Barbato puffo il Bollando ìg.Ecbu 
Ma ci b tutta la, ragione di dubitare della Bolla di 
Rapa Vitaliano data nell' dnno668. rapportata dal Vi- 
pera l. l. Chron. Ep. Ben. e dalli Ugbelli de Ep. Ben.,, 
eolia quale fi pretende confermata' da- quel Pontefice la: 
detta unione. Il Pellegr. Diff. 7. De fin. Due. Ben. e 
f U ghetti loc. cit. ne hanno dubitato. Ma il Murai, an • 
663. & Diff. 64. , e‘L Pratili! della Metrop. di. Caputo 
e. f. arrecano manifofte prove della falfità di tal docu- 
mento . Vedi in fpèf ialiti il racconto , che Uggefi nella 
Cronaca del Volturno t.i.par. z. Rer. ItaL pag.388.ydi 
una dìfputa fufeitata nell’ anno 839. innanzi a Sicardo- 
Principe di Benevento tra Ermeriffo Vefcovo di Bene- 
Vento , 0 i Monaci di S. Maria di Sano. 
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fi nominaya anche di Siponto . (a) Ma tolta 
dapoi quella Provincia da’ Greci a’ Longobar- 
di > e pallata quindi fotto la dominazione de* 
Normanni , furono da Benevento feparate , e 
Siponto antica Sede de’ Vefcovi fu innalzata 
a Metropoli. LaChiefa Sipontina fin da’ pri- 
mi tempi ebbe i fuoi Vefcovi , e negli Atti 
del Concilio Romano celebrato nell’anno 4.65*. 

. fotto Ilario R. |P. fi legge la fofcrizione di 
Felice Vefcovo di Siponto . Un altro Felice 
pur Vefcovo di quella Città troviamo ne’ tem- 
pi di S. Gregorio M. a ,cui da quello Pon- 
tefice fi veggono dirizzate alcune fue Epifto-» 
ìe , ( b ) e nel Decreto di Graziano (c) fallì 
memoria di Vitagliano Vefcovo di Siponto , 
a cui S. Gregorio drizzò parimente fue let- 
tere . Caduta poi per le fiere guerre tra’ Lon- 
gobardi Beneventani , e’ Greci Napoletani in 
illato lagrimevole , fu come ‘fi diffe , d’ uopo 
unirla a quella di Benevento, donde non lì 
fiaccò fenonin quelli tempi, quando fedendo 
in Roma Benedetto IX. nell’ anno 1034. la 
divife da Benevento , e la decorò della di- 
gnità Arcivefcovile } e quindi ne’ Decretali (d) 
■ s’incontra fpelfo il nome degli Arcivefcovi 
Sipontini . Pafcale II. dapoi le diede per 
• . v « . tof- 

(a) Vid. Mar. Vipera C. ì.CkronoL Ep.JBen.pag. 6 lm 
6 } . 7 °.S l .85., Peregr. de fin. Due. Bene 14. Dijf.J. 

( b ) S. Greg Ù.i. ep.u. Decretai, cap.i.de adulter. 

(c) ,Decr. can. fi juftos 27. qu. 2 . 

(d) Decretai, c.te referente , de Celelrat. mif 

■» . ** 
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fuffraganeo il Vefcovo di Velili , che ancor 
oggi ritiene . (a) 

Ritengono quelli Arcivefcovi il nome di 
Sipomini , ancorché Siponto lìa ora dillrutta, 
ed in fuo luogo fopra le ruine di quella dal 
Re Manfredi foflèfi edificata un’ altra Città 
chiamata dal fuo nome Manfredonia . I Pon- 
tefici Romani , e per ferbarle il pregio dell’ 
antichità , e per l’ odio che tengono al nome di 
Manfredi, l’han fatto confervare l’antico nome . 
I Canonici , e’ Cittadini Garganici pure prete- 
léro , che avendo gli Arcivefcovi Sipontini 
o per T amenità cel luogo , ovvero per oc- 
calìone di guerre fbvente trasferita la loro re- 
fìdenza nel Gargano , che dovettero chiamarli 
non meno Sipontini > che Garganici , e che 
la loro Chiela , non meno che Siponto , do- 
vette godere degli flellì onori e prerogative; 
n’ allegavano snc'he una bolla di Papa Eugenio 
III. e ne modero perciò lite in Roma , che 
ha durato più fecoii » Ma Aleflàndro III. 
profferì contro di edi la fentenza, poiché edèn- 
dofi riconofciuta la bolla d’ Eugenio , videfi 
jalà e viziata in quella parte, ove riponevano 
tutta loro difefa . I fuccedòri d’ Aletta ndro , 
Lucio, Celeflino , Innocenzio III. e tutti gli 
altri Papi confermarono la fentenza d’ Aledan- 
dro ; onde ora la Chiefà Sipontina folamen- 
te ritiene F onore di Metropoli > a cui i Gar- 

ga- 

(«) Vid, ¥rtoz\z.Je SubJìud,Li.iUMU'PAg'6$X}$i~ 

ltal. Satr. de Atth% Siportt. 
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ganìci fono fottopofti ( a ) . 

Non mancò chi credette , che al Metropo- 
litano di Siponto , quando Benedetto IX. 1* 
innalzò a tal dignità , avelie ancor dati quat- 
tro Veftovi per fuffragai.ei , cioè quello di 
Troja, F alt.o di Melfi , e quelli di Mono- 
poli , e di Rapolla . Ma , come ben pruova 
ì’Ughello (b) , quelli o non mai, o per poco 
tempo lalutarono 1’ Arcivefcovo di Siponto 
coinè loro Metropolitano; poiché nel Conci- 
lio Lateranenfe celebrato nell’ anno r 17 P- 
fotto AlelTandro III. i Vefcovi di Melfi , e 
di Monopoli fi fottofcrilTero con gli altri Ve- 
fcovi immediatamente fottopofti alla Sede A- 
poftolica, eque* di Troja , e di Rapolla non 
v’intervennero; e nel vecchio Provincial Ro- 
mano fcritto da più /di cinquecento anni ad- 
dietro , quelli due fi dicono appartenere alia 
Provincia Romana; e negli ultimi tempi quel- 
io di Rapolla fu eftinto * ed unito ai Vefco- 
vo di Melfi. 

. Non fi vede ora F Arcivefcovo di Bene- 
vento avere fuffraganer ne’ due Apru\\i , che 
prima eran coinprefi nel Principato di Bene- 
vento ; poiché i Yefeovadi di quelle due 
Provincie quali tutti, come a Roma vicini , 
furono immediatamente fottopofti alla Sede 
Apoftolica . L’ Aquila edificata dall’ impera- 
Tom.IV. R . : dot 

(<*) Ughell. loc.cù. \ " 

(*j LghelL de Arth. Sipont. 

*• ' *• 

• , ^ 
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dor Federico II. fopra le ruine d 1 Amiterno, 
del cui Vefcovo falli fpeflj memoria nelf E- 
piUoIe di S, Gregorio M.. fu fatta Sede Ve- 
scovile da Alelfundro IV. il quale da Forco- 
/ ne col confentimento di Bernardo, chea era 
Vefcovo, intorno Tanno layy. traiate quivi 
Ja Sede (a), ed avendola collocata nella Chiefo 
de’ SS. Maffimo e Giorgio, ordinò, che non 
fi nomade più Vefcovo di Forcone , ma dell* 
Aquila, fecondo che appare per la bv>lla fo- 
pra di cip fpedita, riferita dal -Bzovio negli 
Annali Ecclefialìici , e fe ne conferva copia 
autentica in pergameno nell’ Archivio del Con- 
vento di S. Domenico di Napoli, fatta eltrar- 
re ad iflanza del Vicario di Paolo fuo Ve?* 
feovo nell’ anno 1363, E quella Chiefa non 
è ad alcun Metropolitano fuffraganea , ma im- 
mediatamente fottopofla a quella di Roma • 
Chieti parimente ebbe il fuo Vefcovo fotto 
P immediata fubord inazione del Papa , e non 
fu, fe non negli ultimi tempi da Clemente 
VII. nell’anno 1 52.J. renduta Metropoli , acuì 
per fuffraganei furon dati i Vefcovi di: Pen- 
na, d’ Adria, e di Lanciano. E quelli pure 
dipoi fe ne lòttralìero , e ritornarono fotto 
P immediata foggez : one di Roma ; e Lancia- 
no fu poi in Metropoli innalzato , ma A*nza 
darfeii fnffraganeo alcuna , ritenendo fola- 
ine! te le preminenze ed il titolo di Arci- 
Vtfcovo j e folo il Ve/covo di Ortona rima- 

j / ne 

(*j) Freccia de Sutfeud. /. 1. tiuuL t. * 
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ne ora fuffraganeo al Metropolitano di Chie- 
ti . (*} 

Principato di S ALERNO .. 

I L Principato Salernitano meritava pure 
che in qudta decimo fecolo , liccome quel- 
lo di Capua, e di Benevento, aveffe il fuo. 
Metropolitano}, onde è , che Giovanni Prin- 
cipe di Salerno ne richiefe il Pontefice Be- 
nedetto VI*. il quale nell’ anno 98^,. innalzò 
quella Città in Metropoli , ed iliitui Arcive- 
scovo di quella Amato ( b ). Gii fu poi con- 
fermata quella prerogativa dal Pontefice Gio- 
vanni XV. (*) onde l’ Indice aggiunto ali’ I- 
ftoria del Regno d’ Italia, del àigonio , che 
rapporta l’ ifiituzione di quello Arcivefcovado 
a Sergio IV. nel 1009. contiene mani fedo 
errore... Ebbe prima per fuifraganei molti Ve- 
fcovi, fra’ quali furono quelli di Cofenza,di 
Bifignano , e di Acerenza . Quelli fecondo la 
difpofizione delle Sedi fottopolle al Trono 
Coflantinopoliuno , rapportata nel libro fello 
di quella Illoria , furono attribuiti dall’ Im- 
perador Leone , cioè i Vcfcovi di Cofenza , 
* R 2. e di 

(*) Non da Benedetto VII. ma da Giovanni XV. 
fu Salerno innalzata a Metropoli nell' anno pò’o. comi 
è manifefto dalla Cronaca delia. Cava an. ?8$. Vedi la > 
noftra Nora alla-pag.2it )• di quefto tom. 

(a) Vii. U-hell. Itali Saar. de £p. A quii. The at,. 
Lanciati. > 

{h\ V. Ugl'.eL Irai, Sacr.de Arcfùep.Sal. 
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tbo 

e di Bifignano al Metropolitano di Reggio , 
di cui erano fuffraganei , ed il Vefcovo d’A- 
cerenza al Metropolitano di S. Severina; ma 
dapoi furono rellituiti al Trono Romano, ed 
al Metropolitano di Salerno aggiudicati . Il 
Vefcovo di Confa parimente era fuo fu dra- 
ga neo , ficcome quello di Pedo , di Melfi , 
della Cava, di Lavello, e di Nola; ma da- 
poi quel di Pefto fu unito a quello di Ca- 
paccio , gli altri di Melfi , di Lavello , e di 
Bifignano fe ne fottraflero , e fi fottopofero 
immediatamente alla Sede Apofloiica , e quel- 
lo di Nola fu fatto fu fTraga neo all’ Arci vedo- 
vo di Napoli . Il Monafleto della Cava , ef- 
fendo furto in quelli tempi , (a) di cui AI- 
, ferio ne fu il primo Abate , innalzato poi 
in ampliflìma dignità , e da Urbano II. nel 
iopi. decorato il fuo Abate Pietro dell’ufo 
della Mitra , fu da Bonifacio IX. eretto in 
Cattedrale ( b ) . Ma Lione X. diede poi alla 
Cava particolar Vefcovo * è fu quello fotto- 
poflo immediatamente alla Sede Appofiolica. 
Tre altri di quelli Vefcovadr furono dapoi 
àncor innalzati a Metropoli , e fttron quei di 
Confa , di Acerenza , e di Cofenza . 

Il Vefcovo di Confa da chi , ed in quali 
tempi folle flato innalzato a Metropolitano , è 
* mol- 

K . 

(a) Vid. Chron. Cay. an. 1007. toh. Mabill. & 
Murar, in Praf ad Pii. Ab. Cavenf. t. 6 . Rer.Ital. 

(b) Ab) de Nucc m OJlienf. tib. a. caj>. 30. 
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molto incerto. Forte conghiettura .è quella 
dcirUgheilo (a) , che crede da Aleflàndro II, 
ovvero da Gregorio V IL fuo fuccedore ellèrlt 
Confa refa Metropoli ; poiché fi vede , che 
nell’ anno io^i. lotto il Ponteficato di Lione 
IX. il Vcfcovo di Confa era ancor fuffraga- 
neo ali’Arcivefcovo di Salerno; ed il primo, 
che s’incontra nominarli Arcivefcovo di Con- 
fa, fu Lione , che ville fotto il Ponteficato 
di Gregorio VII. e da quello Lione poifuc- 
ceffivamente fenza interruzione fi veggono tutti 
gli altri nominati Arcivefcovi . Gii furon 
dati per ftiffraganei i Vefcovi , che di tem- 
po in tempo s’ andavan ergendo ne’ luoghi 
vicini ; onde fe gli diede il Vefcovo di S. 
Angelo de’ Longobardi , quello di Bifaccia , 
di Lacedogna , di Montemuro , di Muro , e 
di Satriano; ma quell’ ultimo pafsò poi fotto 
il Metropolitano di Salerno. Dell’altro Bel* 
fienfe , di cui nel Provinciale Romano falfi 
memoria , come fottopofto al Metropolitano 
di Confa , non ve n è ora preflò di noi al- 
cun vefiigio. (b) 

II Vefcovo d’ Acerenza , che prima , fe- 
condo la Novella di Lione , era fuffraganeo 
al Metropolitane di S. Severina , fottopofto 
al Patriarca di Cofiantinopoli , redi mito ai 
Romano , riconobbe per Metropolitano 1 ’ Ar- 
civefcovo di Salerno , e fi legge dall’ anno 

R 3 s>9 3‘ 

(a) Ughell. lui. Sacr. de Archiep. Compf. 

(b) Freccia de Subfeud. l.l. cit.uli.pjgA?. Ughell. 
lui. Satr. lue. eie. 
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5>p 3 . infino al ioyi. edere fiato a còfioi 
fufiraganeo. Fu poi da Nicolo li. innalzato t 
e renduto Metropolitano ; poiché ciò che al- 
cuni fenderò , quefla dignità eflèrgii fiata con- 
ferita da Benedetto V. s’aderifce fenza verun 
legittimo documento . Aledàndro II. che a 
Niccolò fuccedèj nell’anno 1067. confermò 
all’ Arcivefcovo Arnolfo quella prerogativa dì 
Metropolitano , e l’ufo del Pallio ; e gli die- > 
de per fufliaganee le Chiefe di Venola , di 
Montemiione , di Potenza , Tulba Tricari- 
co , Montepelofo, Gravina , Oblano , Turrr, 
Turfi -, Latiniano, S. Quirrco , e Vrrolo co* 
f.ioi, Cafielli , Ville , Monafierj , e Plebe ? 
onde il nome degli Arcivefcovi d’ Acerenza 
cominciò a feritirfi , (a ) -di -cui anclie nelle 
noftre Decretali (b) fovente accade farcene ri- 
cordanza-. Ma in decorfo di tempo ; defo- 
lata Acerenza per le continue guerre d’ abi- 
tatori , bifogrò che a lei per fofientarla s* 
nnide la Chiefa di Matera , la quale da In- 
nocenzio II. edèndo fiata renduta Cattedrale, 
fu con perpetua unione congiunta a quella cP 
Acerenza , con legge , che 1 ’ Arcivefcovo d* 
Acerenza per accréfcer dignità alla Chiefa dì 
Matera , fi chiamafie ancora Arcivefcovo dì 
Matera , o che quando dimorava in Aceren- 
* • za, 

fa) Lup. Protofp. an. J 080.1082. 

(&) Decretai, cup.cum clamor 53. deiefiib. Ian.III.ia 

tum olirti t de CLrk.conjug. 
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za , nelle fritture il nome di Acerenza fede 
pollo innanzi a quello di Matera ; e tutto al 
rovefeio poi fi praticatici , quando 1’ Arcivvfro- 
vo trasferiva fua refidenza f' Matera. Quarta 
alleanzi non du.ò guari , poiché fotto h'uge- 
ziio IV. per tog'iere le difeordie fra’ Capi- 
toli , e Cittadini dell’ una e dell* altra Città, 
furono divife, ed adeguato a Matera il pro- 
prio Vefcovo. Tornaronfi poi ad unire ; ma 
lotto Lione X.- inforte nuove co itefe , final- 
mente nel Ponteficato di Clemente Vili, fu 
dalla Ruota Romana decifo il litigio a favor 
d’ Acerenza , confervandole le antiche fue 
ragioni e preminenze. Ma quella Città ridot- 
ta nell’ultimo (cadimento, avendo perduto i* 
antico fuo fplendore, ed all’ incontro, ficco- 
me portano le vicende delle mondane cofe , 
Matera effendo divenuta più ampia , e cT a- 
bitatori più numerofa , bifognò trasferire la 
Sede degli Arcivefcovi di Acerenza in Ma- 
tera , ove ora tengono la loro refidenza ; e le 
reftano ancora cinque Vefcovi fuffraganei , 
quello d’Anglona trasferito nell’ anno iy+ó. 
da Paolo III. per la fua deflazione in Turfi, 
quello di Gravina , e gli altri di Potenza , 
di Tricarico, e di Venula, (a) 

II Vefcovo di Cofenza prima fuffraganeo 
al Metropolitano di Reggio , e fottopollo al 

R 4 . Tro- 

, {*) Vii. Freccia de Subfeud. 1 . 1. rii. ult. pag. fjj. 
Ughcll. hai. Sacr. de Arth. Acheran. Rodotà dUliua 
Creta 1. 1. tap.6. 
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Trono Coftantinopolitano , tolto dapoi a’ Gre- 
ci , e reftituito da’ Normanni al Romano , fu 
fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Salerno ; ma 
in qual anno , e da qual Pontefice ne folle 
flato fottratto , ed innalzata Cofenza ad elfer 
Metropoli , non fe ne fa niente di certo (a). 
Comunemente fi crede , che nel principio dell* 
undecimo fecolo folfe fiata decorata di quella 
dignità , poiché nell’ anno i o$6. nella Cro- 
naca di Lupo Protofpata fi fa memoria d’ un 
tal Pietro Arcivefcovo di Cofenza ; ed altri 
reputano , che quello trafmutamento fofièfi 
fatto ,fotto il Ponteficato di Gregorio IX. o 
.poco prima. Ancorché le rendite, che gode, 
fiano grandi, non ha che un folo fuffraganeo; 
e quelli è il Vefcovo di Martorano, eflendo 
tutti gli altri Vefcovi vicini efenti , e fotto- 
.pofli immediatamente alla Sede di Roma . (b) 
Ma fopra tutti gli altri Metropolitani di 
quelle noflre Provincie niuno, come P Arcive- 
fcovo di Salerno , può pregiarli della prero- 
gativa di Primate, della quale fu egli deco- 
rato da Urbano II. dichiarandolo Primate di 
tutta la Lucania ; onde ancorché i Vefcovi di 
Confa , di Acerenza , e di Cofenza , che era- 
no Tuoi fuffraganei, fodero fiati poi innalzati 

a Me- 
la) V. Ughel. ItaL Sacr. de Archiep. Confini. Ro- 
dotà cìt. Op. Li. t.io. in fin. 

[b] Freccia de dubfcud. Li» tit. ult. puffi J.Ugbdl. 
Ir A. Stur. toc. fit. . i, . 


DEL REGNO DI NAPOLI. L.VIII.C.6. i6f 

a Metropolitani, Urbano II. per una fua bolla 
iftromentata in Salerno nell’ anno iopp. fo- 
pra quelli , e fopra tutti i loro fuffraganei Io 
coltimi Priviate. Ferdinando Ughello trafcri- 
ve la bolla , garte della quale viene anche rap- 
portata dal Baronio , dove ad Alfano Arcivefco- 
vo di Salerno , ed a’fuoi fuccelfori fi conce- 
dono le preminenze di Primate fopra gli Ar- 
ci vefco vi di Acerenza , e di Confa , e fopra 
tutti i loro fuffraganei , i quali dovellbro pro- 
mettere preftargli ogni ubbidienza. Prefcriflè 
eziandio il modo della loro elezione : che 
prefenti il Legato delia Sede Apoftolica , e 
l’Arcivefcovo Primate nelle loro Metropoli , 
col configlio ed autorità de’ medefimi fi do- 
velfero eleggere, e dopo eletti , colle loro 
. patenti mandarli in Roma a confecrarfi , e a 
riceverli il Pallio , ed a giurar dapoi ubbi- 
dienza all’ Arcivefcovo di Salerno, come loro 
Primate . Ma quelle prerogative col correr de- 
gli anni andarono in difufo, ed ora 1’ Arci- 
vefcovo di Salerno folamente fopra i Vefco- 
vi fuffraganei , che gli fono rimali , efercita Io- 
ragioni di Metropolitano . Gli reftano oggi i 
,V efcovi d’ Acerno , di Campagna, di Capac- 
cio , di Marfico Nuovo , di Nocera de’ Paga- 
ni, di Nufco , di Policaflro, di Satriano, e 
di Sarno» (a) 

* LDi- 

[a] Wid. Freccia de Subfeud. l.t, tit. tilt. />*/•$ 7 * 
UgheU. IiaLSdcr . de Arth. Soler. 


Digitized by Google 


i 6 é DELL’ ISTORIA CIVILE 

I* DìfpoJìjione delle Ckicfe fottopejle al Grecè 
Imperio, reftuuite poi da' Normanni al 
• • ' Trono Romano . 

PUGLIA 

. V ' 

L A princrpal Sede del Magiftrato Greco , 
donde era amminiftrata non meno la Pu- 
glia , che la Calabria, la vegliamo ora coi- 
Jocata in Bari. Quindi dagli Scrittori fu chia- 
mata Capo di tutte le Città della Puglia , e 
eh’ ella teneva il primato in quella Provincia. 
Il fuo Vefcovo perciò eftolfe il capo fopra 
tutti gli altri Vefcovi della Puglia. S’ aggiun- 
sero i favori de’ Patriarchi di Cofiantinopoli , 
i quali avendofelo approprialo , e fottopoiìo al 
Trotto Coftantinopoiitano , di molti privilegi 
c prerogative lo ricolmarono. Ma fopra ogni 
altro fi ellolfe per lo trasferimento quivi fatto 
delle iniracolofe offa del S. Vefcovo jd ; Mira 
Niccolò; le quali fin dalla Licia , navigando 
alcuni Barefi per Levante , e ritornando da 
Antiochia per mare , dando a terra nelle 
maremme di Licia, venne lor fatto d’involar 
di colà il facro depolìto, e nell’ arino 1087. 
trafpoftarlo in Bari ( a ). Cosi Bari gareggian- 
do ora con Benevento, e con Salerno, fe coltoro 

pre- 

CI Chr. Cav. an.ro8y.ap. Murator. t. 7 . R*r. ItaL 
Lup. Protofp. Ro.n. Salcr. lgnot. Bar. *«.1087. P. Diac. 
l.$, *.68. 
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■pregiavanfi de’ corpi di due S. Apolidi, ella fi 
vanta di quelle di S. Niccolò j e con tanta 
maggior ragione , quanto che coloro ne con- 
fervano P olla aride ed afciutte , ma Bari le 
ha ttme grondanti di preziofo liquore : di che 
n’abbiamo un’ilhiftre teflimonianza, quanto è 
quella dell’ Imperador Emanuel Comneno, il 
quale in una Tua Novella (a) lo teflifica. Ebbe 
la Chiefa di Bari (noi Vefcovi antichi. Halli 
memoria di Gervafio , che neiP anno 347- 
intervenne nel Concilio di Sardica ; di Con- 
cordio , -che fi fiottoTcrifle nel Concilio Ro- 
mano, fiotto il Pontefice Barro nelP anno 46 £• 
e di altri, ciré non •erano, clie femplici Ve- 
scovi. Antonio Beatillo nella fua Iftoria di 
Bari vuole, che fin dail’armo 7 30. nel t Pon- 
leficato di Felice IV. da Epifanio Patriarca 
di Collantinopoli folle flato Pietro Vefcovo dì 
Bari innalzalo al titolo ed autorità di Arcì- 
vefcovo e di Metropolitano , eflèndo mani- 
feflo dalle greche bolle , che fi confervano 
ancora nel Duomo di Bari , che i Patriarchi 
di Coflantinopoli confermavano gli Eletti , e 
ne Spedivano le bolle (b) . Ma ficcarne è Tero, 
che Bari , quando era fottopofla al Greco Im- 
perio, fu ancora attribuita al Trono Coflantì- 

tio- 

) 

(a) Nove!, a. de Feriis ,§.4. in honorem miraculis 
Celebris , unguentoque Jcaturientis Nicolai . 

(h) iBcaril. JJl. di Jbari l.i . Chiocca*, de Epif.Ne- 
<tp.4n.j50. 
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nopolitano , leggendoli in Balfamone nell* e- 
fpofizione , eh’ egli fa de’ Vefcovadi a quel 
Patriarcato foggetti , fra gli altri quello di 
Bari al numero XXXI. quello di Trani al 
numero XL 1 V. I’ altro d’ Otranto al LXVI. 
e gli altri di Calabria al XXXVllI. nulladi- 
manco ciò non deve riportarli a tempi cotan- 
to in dietro e remoti inlino ali’ anno 5*30. 
quando quelle Provincie con vigore erano go- 
vernate da’ Goti , e nelle quali non avean che 
impacciarli così nel politico e temporale , co- 
me nell’ Ecclefiallico e fpirituale i Greci; ef- 
fendo allora tutte le nollre Chiefe ammini- 
flrate dal Pontelice Romano , nè 1 ’ ambizione 
de’ Patriarchi di Colhntinopoii s’ era in que* 
tempi diltefa tanto , Picchè averte potuto in- 
vadere anche quelle nollre Provincie , firco- 
me fi vide dapoi ne’ tempi di Lione lfau- 
rico,e più fotto gl’Imperadori Lione Arme- 
no , e Lione il Fiiofofo , che fi portano per 
Autori della difpofizione delle Chrefe fotto- 
polle al Trono di Collantinopoli.. Ond’ è da 
credere , che i Vefcovi di Bari decorati pri- 
ma fecondo il Polito fallo de’ Greci col titolo 
di Arcivefcovi , fi foflero dapoi renduti Me- 
tropolitani da’ Patriarchi di Colìantinopoli , 
con attribuir loro dodici Vefcovi fuffraganei, 
molto dapoi che Reggio , S. Sevérina -, ed 
Otranto furono fottopolli al Trono Collanti- 
nopolitaqo , quando vindicata Bari da’ Lon- 
gobardi , e da’ Saraceni , pervenne finalmente 
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fotto la dominazione de’ Greci. ( a ) 

. La Città di Canofa in tempo della Tua flo- 
ridezza gareggiò con Bari in quanto a’ Ve- 
fcovi. Lbbe ancor ella fuoi Vefcovi antichi, 
e lungo di lor catalogo ne tefsè il Beatillo , 
incominciando dall’ anno 347. fino ali’ anno 
800. nel quale egli dice, che Pietro Longo- 
bardo affine di Grimoaldo Principe di Be- 
nevento fu eletto Vefcovo di Canofa , il quale 
egli crede che folle 1* ultimo; poiché e’ fog- 
giunge, che fu poi la fua Sede innalzata iti 
Metropoli nell’anno 818. ond’ egli fu l’ ulti- 
mo Vefcovo, ©’l primo Arcivescovo di Ca- 
nofa . E non potendo dirli , che a quello 
grado 1 * avelie innalzato il Pontefice Romano, 
poiché verrebbe ad edere più antico di quel- 
lo di Capua , quando tutti i noftri più ap- 
purati Scrittori quello pregio d’ antichità lo 
attribuifcono a Capua, è da credere, che dal 
Patriarca di Coflantinopoli non già dal Ro- 
mano folle flato a quelli tempi il Vefcovo di 
Canofa renduto Arcivefcovo . Che che ne 
fia , diflrutta dapoi Canofa da’ Saraceni , lì 
viddero uniti quelli due Arcivefcovadi nella 
perfona d' un folo , e la Chiefa di Canofa fu 
unita a quella di Bari ( b ); ed Angelario , che a 
Pietro fuccedè , fu il primo , cme nell’ anno 
847. fi chiamafle Arcivefcovo infieme di Ba- 
li,* e di Canofa, ficcome dapoi ufarono tutti 

i fuoi 

(a) Vìd. Rodotà del Rii. Greco L I. e. io. 

(é>) Freccia 4 e S ubfeud. L * 1 .tituilt.pag.6 L.Uehcll.■^•*^ , 
Jacr% de drch.EarenJ', 
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i fuoi fucceflbrr . Tolte dapor quefte Chte*- 
fe al Trono Coftantinopolitano , e re fluii ^te- 
da’ Normanni al Romano , i Pontefici Roma- 
ni lavandole colla medefima dignità comin- 
ciarono a di (porne come a fe appartenenti 
concedendo ali’ Arcivefeovo dr Bari i 1 ufo del 
Pallio, che prima non avea;e Gregorio VII. 
a richieda dei Duca Roberto nell’ anno 1078. 
creò Arcivefcovo di Bari Uifo cotanto fa» 
migliare di quel Principe , e dapoi nell’ anno 
jo8p. Urbano II. da Meifi , ove tenne un 
Concilio, gito a Bari, a preghiere del Du- 
ca Roggiero , e di Boemondo' dio fratello 
concedette, e confermò ad Fifa allora Hetto 
Arqivefcovo di Bari (a) fuo grande amico 
per edere dimorati inficine M >naci nei Mo 
naflero della Trinità della Cava , ed a’ fuor 
fuccellori per fuiìragnnee le Dio r eli di Ca- 
ro fa , di Tram, di Bitetto , di Bitonto , di 
Grovenazzo, di Moifeaa,dr Ruvo , cT Andria, 
di Canne, di Mmervino , di Lavello , di Ra» 
polla r di Melfi , di Salpi , di Converfano , 
di Polignano , ed oltramare anche di Catta- 
lo , e le C fiele di Modugno, d' A.cquntetta*. 
di Montcmiloro, di Bifelpi, di Cillerna con 
tutte le altre Chicle delie Città e Terre a 
quefie Diocefi appartenenti, con fpedirne la 
bolla , che fi legge predò Ughello , e vien 

■j.i. ; 

(a) Lup. Protofp.G* Ignot. Bn.an.10Sg, & MìFctcgr- 
Baro», 4^,1089.1091. riuniti 
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anche rapportata dal Beatillo. 

Ma di tanti fufìVaganei al Metropolitano di 
Pari aflègnati , molti in decorfo di tempo ne 
furono fottratti (a), pacando chi fotto l’imme- 
diata foggezione della Sede Appollolica, altri 
foppreffi , altri dati a Trani , la quale dapoi 
fu innalzata anch’ella in Metropoli. JL’ Ar- 
civefcovo òi Trani è fra’ moderni il più an- 
tico , leggendoli molte epillole d’ Innocenzio 
III. dirizzate al medefimo ; ma la fua irtitu- 
zione non deve riportarli a’ tempi d’ Urbano 
IT. ne’ quali non era ancora che femplicé Ve- 
fcovo . Quindi erra il Beatillo (i) , che da 
quella boìla di Urbano vuol ricavare , che 
noverandofi anche Trani fra 1’ altre Chicle 
attribuite per fuffraganee all’ Arcivefcovo di 
Bari , aveilelo creato per ciò anche Primate 
della Puglia, non altramente che l’ ideilo Ur- 
bano creò quello di Salerno Primate della 
Lucania , e lìccome PiftelTo Pontefice fubli- 
mò al grado e dignità di Primate in lfpa- 
gna T Arcivefcovo di Toledo 3 e 1’ altro di 
Tarracona } poiché nel Ponteiìcato d’ Urbano 
II. Trani non era fiata ancora innalzata a Me- 
tropoli . Ebbe quell’ onore intorno a’ tempi d* 
Innocenzio III. o poco prima (c) , e pofcia gli 

fu* 

(j) Vii. Freccia de Suhfcui. I. i. tit.ult . pag.6i. 
Ughell. hai. Sacr. de s 4 rch. Marenf. 

(A) Beatil. ljlor. di li ari y Hi. 2. 

(c) Vid.tam. Oft./. 3. c. 30. Troyli JJlor. del Regn • 
di Nap. tom. 4. par. 1. pag. 37 2. 3S0. Rodotà del Hit- 
Greco l.i. c.io. §.1. 
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furono attribuite la Città di Barletta , h qua- 
le all* Arcivefcovo di Traili , non al Nazare- 
no è fottopofta , Corato , ed il Caftello della 
Trinità . Fu poi unita a quefta Metropoli la 
Chiefa di Salpi, che per lungo tempo tenne 
i Tuoi Vefcovi; ma dapoi neii’ anno 1 5*^-7* 
fi riunì a quella di Tr3ni , ficcome dura an- 
cora. Tiene óra per fuffraganei i Vefcovi d* 
Andria , e di Bifceglia; poiché in quanto al 
Vefcovo di Monopoli ila immediatamente fot- 
tcpoflo alla Sede di Roma (a ) . 

Si fottraflero ancora dal Metropolitano di 
Bari il Vefcovo di Melfi , paflàndo fono 1 ’ 
immediata foggezione del Papa, e l’altro di 
Canne , il quale fottratto da quefta Sede , fu 
attribuito all’ Arcivefcovo di Nazaret Gli 
reftano adunque ora per fufFraganei li Vefcovi 
di Bitetto , di Bitonto , di Converfano , di 
Giovenazzo , di Lavello , di Minerviuo , di 
Polignano , e di Ruvo 5 e ciò che parrà Ara- 
no, ritiene ancora per fuffraganeo il Vefcovo 
di Cattaro , Città della Dalmazia fottopofta 
a’ Veneziani , la quale' prima era fuffraganea 
all* Arcivefcovo di Ragufì , por a quello d* 
Antivari, e finalmente a quello di Bari (è). 
Ma non è però , che infierite col Vefcovo 
folle a lui fuffraganea la fua Diocefi . £Ha 

. • . , : V : * ora 

(«) UgliclL Ital.Sacr. de Ardi. Tranenf. 

[è) Bulla. Urbani II. apud Ug/tel. Simul G* Ca- 
tara, guse in trafmarini Utoris orajita ejfe cognofcuur • 
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\ 

ora in buona parte viene occupata dal Tur- 
co , il rimanente ritiene ancora il rito Greco 
fcifmatico, e con e (Io molti errori : niegano 
il Primato al Pontefice Romano , niegano il 
Purgatorio , e la proceffione dello Spirito San- 
to dal padre e dal figliuolo, e gli ordini fa- 
cri dal Vefcovo di Rafcia comprano . Ritiene 
ancora 1’ Arcivefcovo di Bari la giurifdizione 
di couofcere in grado d’ appellazione le cau- 
fe delle Corti di Molfetta , di Canolà , di 
.Teriizzo, e di Rutigliano. (a) 

Rifplende eziandio la Puglia per un altro 
Arcivefcovo , che collocato nella Città di 
Barletta , conferva ancora le memorie anti- 
che della fua prima Sede •> Egli è l’ Arcive- 
fcovo di Nazaret. Fu Nazaret Città della 
Galilea al Mondo cotanto rinomata per li na- 
tali dei; fuo Redentore , che da lei volle co- 
gnominarli Nazareno. Liberata che fa Geru- 
falemme dal gloriofo Goffredo, fortunato an- 
cora , che dopo il corfo di tanti fecoli trovò 
chi di lui sì altamente canta(fej i Latini co- 
lli tuirono Nazaret Metropoli . Ma ritolta a 
coftoro nell’ anno- 1 ipo. la Paleftina , ed in 
poter de’ Saraceni ricaduta , fi vide quell’ in- 
clita Città in fervitù de’ medefimi , ed il fuo 
Arcivefcovo ramingo e fuggitivo non trovò 
altro fcampo, che in Puglia ; e quivi accol- 
to- dal Romano Pontefice , affinchè fi ritenere 
Tom.1V. S la 

(a) Vid, (Minino Ughell. lui. Stur, de ArchJdtrtnfc. 

••I 
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fa memoria ed il nome d’ un così venerando 
Sacerdote , gli piacque collituirgli in Italia 
Una Sede onoraria, ed in Barletta Città della 
Diocefi di Trani (labili la fua refidenza . Fu- 
gli non lungi dalie mura di quella Città afi 
legnata una Chiefa con tutte le ragioni e di- 
gnità di Metropolitano; ed indi a poco molte 
Chiefe Parrocchiali furon a lui (ottopode . 
Non pafsò guari, che due Chiefe Cattedrali 
al fuo Trono furono attribuite : quella di Mon- 
teverde nell’ anno 1334. avendola Clemente 
VI. unita alla Chiefa di Nazaret ; e l’altra di 
Canne, che nell’anno i4J'y. Califlo III. pari- 
mente a quella 1 ’ unì . Rumata dapoi per le 
guerre la prima Chiefa augnatagli , fu trasfe- 
rita nell’ anno 1566 . per autorità di Pio V. 
la Sede dentro la Città nella Badial Chiefa 
di S. Bartolommeo. L' Arcivefcovo Bernardo 
da’ fondamenti la rifece * e con molta ma- 
gnificenza l’ampliò e l’adprnò. Tiene quell’ 
Arcivefcovo la fua Diocefi diftratta in varie 
parti : ha Chiefe a lui fottopofte in Bari , in 
Acerenza , in Potenza , nella Terra di Va- 
dula della Diocefi di Capaccio, nella Sapo- 
nara della Diocefi di Marfico, ed altrove, e 
gode di molti beneficj chiamati femplici. fi- 
gli s’ intitola Arcivefcovo Nazareno , e Ve- 
lcovo di Canne , e di Monteverde per ifpe- 
zial privilegio concedutogli da Clemente VI. 
confermatogli dapoi da Innocenzio Vili, da 
Gemente VII. e da Pio V. Romani Ponte- 
fici « 
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fici. Tiene una (ingoiar prerogativa di por- 
tar la Croce, il Pallio, e la Mozzetta, non 
folo in Barletta , e nelle altre Chiefe della 
fùa Dioceli, ma per tutto- iL Mondo Cattoli- 
co ; nè lotto- qualunque preteso di conceflìo- 
ue Appoftolica pofiòno gli altri Arcivefcovi 
contrattargliela .• Egli non è fottopotto ad al- 
tri , che al Romano Pontefice , ed efercita 
n . el| a fita Chiefà e Dioceli tutta quella giu* 
rifdizione , che gli altri Arcivefcovi. efercita* 
no nelle Chiefe loro . (a); 

C A L A B R I A. i 

• * *" * • 

L A Metropoli più cofpicua della Calabria. 

< lòtto i Greci fu la Chiefa di Reggio . I 
Patriarchi di Coftantinopoli al Trono loro 1* 
avean lòttopottay e come fi vide nel fello li- 
bro di quella Illoria M Paveano a degnati tre- 
dici Velcovi IbfFraganei : i Vefcovi di Bivo- 
na , di Tauriana , di Locri , di Rodano , di 
Squillace , di Tropea , di Amantea , di Co- 
ttone,^ di^Cofenza-, di Nicotera , di Bifigna- 
no ,di Nicaffro* e di Cadano ( b )_ Reflituita. 
poi da’ Normanni quella Metropoli al Trono- 
Romano , ritenne la medefima dignità onde 
nelle antiche carte iflromentate a > tempi di 
quelli Normanni e Ipezial mente dei Duca 

S x Rog- 

(a) Ughell. ItaL Sacr. de A rch. JVa^ar. 

W PM ' Roiotì cULRu.CrUe la, c. 4.^10, 5.4. * 
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Roggiero intorno 1 ’ anno io8tf. fi chiamano 
fcmpre Arcivefcovi ; e Gregorio V 1 1 . • stor- 
no l’anno 1081. confecrò Arcivefcovo Ar- 
guita , a cui ii Duca Koberto fece prolufe 
donazioni, arricchendo la fila Cbiefa di moiti 
beni. In decorfo di tempo perdè poi alca- 
Di di quelli fuoi Vefcovi fuffraganei (a). 

Il Vefcovo di Rodano , rellituite quelle 
Chiefe al Trono Romano, fu innalzato a Me- 
tropolitano, e ne’ tempi dì Koggiero I. Re 
di Sicilia , o poco prima , Rollano fu ren- 
duta Sede Arci vefcovi le ( b ) ; ond’ è che fra 
le memorie , che oggi ci rellano di Papa In- 
rccenzio ili. e dell’ Imperador Federia) II. 
fpeflb degli Arcivefcovi di Rodano fi favel- 
la ( c ). Fu quella Chiefa la più attaccata al 
rito Greco , ed ancorché folTe fiata reftituita 
al Trono Romano , non volle mai abbando- 
narlo; tanto che i fuoi Cittadini non vollero 
renderfi al Duca Roggiero, fe prima non con- 
cedere loro un Vefcovo del rito Greco; poi- 
ché quello Principe ne avea nominato un al- 
tro del rito Latino in vece dell’ ultimo, eh 
era morto, onde Roggiero gli concedette il 
Greco (d). Ebbe fette Monafteri dell Ordine 


(m) Vid. U phetl de Arch. Rhegin. Rodotà cit. Op . 
4 l. f.io. $.4. Freccia de Subfeud. Li. tit. uU.pag. $• 
(b) Vid. Malater. I.4. c.22. 

( f ) Vid. Troyli Star, del Regn. di Nap. tatti. 4. 
ur.l. pag.i6g. Rodotà cit. Op. Li. c.io.§.$. 
r (d) Ivialatcr. I.4. cap. 22. V. Ugbcll iiaLSatr.de 

Auk. RoJJdn. Rodotà lot. tit. 
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di S» Bafìiro , onde tanto più la lingua , ed 
i greci riti fi mantennero in quella . Le fu- 
rono ancora date alcune Chiefe per fuffraga- 
nee ; ma dapoi furon tutte fottratte , poiché 
ale une pa larono fotto la immediata loggezio- 
ne di Roma, ed il Vefcovo di Cariati, che 
r era rimalo, pafsò poi fotto il Metropolita- 
no di Santa Severina, tanto che ora Rodano, 
non men che Lanciano , non ha fuflfraganeo 
alcuno. (a) 

11 Vefcovo. di Cofen 2 a fu pure fottratto 
dai Metropolitano di Reggio , e pafsò fotto 
quello di Salerno ; ma poi aneli’ egli , come 
lì dille, fu innalzato a Metropolitano (b). Gii 
altri parte furon foppreffì , come quello 
di Tauriana , ora disfatta , ‘ nel cui luo- 
go è fucceduta Seminata (c) , parte paca- 
rono fotto altri Metropolitani ; ed ora le re- 
ftano i Vefcovi di Bova , di CafTano , di 
Catanzaro , di Cotrone , di Gerace , di Ni- 
calìro , di Nrcotera , di Oppido , di Squil- 
Iace, e di Tropea (d) . 

Il Metropolitano di Santa Severina al Tn> 
no Collantinopolitano foitopoflo , redimito al 
Romano , ritenne pure la medefima preroga- 
tiva , e nelle carte date a’ tempi del Dùca 
% S 3 di 

(a) Freccia de Suhfeui. L I. tir. ult. pag.6C. 

(*) 'Jid. Rodotà L.i.cap. io. 

(e) Rodotà del Rie. Grec. Li. (.j< 

\d) U glieli, de Arthiep. Conferii. 


I 
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di Calabria Roggiero fi ha memoria degli 
Arcivefcovi di quella Città . (a) Dal Patriarca 
di Coflantinopoli gli furon dati cinque Velco- 
vi per fuffraganei (b) ; ma dapoi quello d’ A- 
cerenza fu renduto Metropolitano, 1’ altro di 
Gallipoli pafsò fotto il Metropolitano d’ Otran- 
to , -ed alcuni foppTeflì , Ma in lor vece ef- 
fendofene altri creati , fi vede ora il Metro- 
politano di S. Severina avere per FufFraganei 
ì Vefcovi di Cariati , cPUmbriatico ,di Stran- 
goli , d’ Ifola , e di Belcafiro Teneva an- 
cora il Vefcovo di S. Lione , ma fu poi 
fopprefio , e le fue rendite furono unite alla 
Metropoli: avea eziandio i Vefcovi diMileto, 
c di S. Marco ; ma quelli furon fottratti , e 
polli fotto V immediata foggezione di Ro- 
ma. (c) 


O T R A N T O, 

A L Metropolitano d’ Otranto , fe fi riguar- 
da la difpofizione de’ Troni fottopofli 
al Patriarca di Coflantinopoli , fatta dall’ Im- 
perador Lione , non fi vede allignato alcun 
iiiffraganeo . (d) Ma dapoi Niceforo Foca , 

fe- 


(a) Vìd.tam. Rodotà l.i* c.io. 5,5. 

(J) Rodotà Li. C.5.& 10.5.5. 

(e) Ughcll. hai. Sacr. de Areh , S. Sevtrìiu Frecci* 
de Subf. l.\. tit. ult. in fin. 

(d) Vid. Rodotà Li. (.4.5. 
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fecondo che ci teflifica Luitprando (a) Vefco- 
vo di Cremona , intorno P anno 96 8. feden- 
do nella Chiefa di Coflantinopoli Polieutto 
Patriarca, dilatò la Provincia di quello Me- 
tropolitano , e gli diede per fuffraganee le 
Chiefe di Turcico , d’ Acerenza , di Gravi- 
na , di Matera , e di Tricarico, comandan- 
do al Patriarca Polieutto , che confecrafTe i 
fuoi Vefcovi (b) . Ma non ebbe quello coman- 
damento gran fuccelTo ; ed al Metropolitano 
d’ Otranto , reflituito che fu da’ Normanni 
al Trono Romano , gli furono allignati altri 
Vefcovi per fuffraganei , e fu mantenuta que- 
lla Chiefa colla medefima prerogativa , leg- 
gendofi , che nell’ Aflèmblea tenuta nell’ anno 
io 69. da Alellandro II. in Salerno (c) , v* 
intervenne anche Ugo Arcrvefcovo d’ Otran- 
to . Gli furono poi da* Romani Pontefici af- 
fegnati aluri fuffraganei , i quali oggi ancor 

S 4 ri- 

fa) Luitpr. in Z-egaùon. apud Baron. an^C8.n.8^ 
Nicephorus , cum omnibus EccLeJìis homo Jìtimpius, li- 
vore quo in nos abundat , Confiantinopolitano Patriar- 
thtt pr eccepii , ut Hydruntinam Ecclejiam in Archiepifca • 
patus honorem ditate t ; nec permittat in ornai Apatia, 
& Calabria Latine amplius, fed Grace divina my fieri a 
eeUbrari . Scripjit itaque Polyeuéìus Confiantinopolita- 
nus Patriarcha privile gium Hydr untino Epifcopo, qua- 
tenus fua audoritate habeat licentiam Epifcopos canje- 
erandi in Acirentiu , Turcico , Gravina , Materia , Trica- 
rico > qui ad confecratit^nem Apoftolici pertinere videntur . 
(A) Vid. Rodotà À'J . cap. 6. 

(c) Sigon. anuoóh' Vid. tam. Mux.eod^nn. V 
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ritiene , -e fono i Vefcovi di Lecce , d’ Aleda- 
no , di Caflro , di Gallipoli , e d’ Ugento. (a) 
Brindili , e Tarante? redimite (labilmente da 
Lupo Protofpata intorno l’anno 5)80. all’Im- 
perio Greco , a Confi antinopolàtano Sacerdote s 
accipiebant, come feri Uè Nilo Archimandrita. 
Ala Roberto Guifcardo Duca de’ Normanni, 
avendo tolta Brindili a’ Greci , redimì la fua 
Chielà al Trono Romano . Fu riconofciuta 
per Sede Arcivefcoviie da Urbano II. il quale 
nell’ anno 10851, la confecrò (b) ; e le fu da- 
to per fuftraganeo il Vefcovo d’ Oduni . Un 
tempo dette unita colla Chiefa d’ Oria , on- 
de gii Arcivefcovi li nomavano di Brindili * 
e d’Oriai ma poi furon quede Chiefe divife, 
e quella d’Oria rimafe fuffraganea al Metro- 
politano di Tarantole Brindili ritenne fola- 
mente quella d’ Oduni . (c) 

Taranto , reltituita da’ Normanni al Trono 
Romano, fa da’ Sommi Pontefici renduta Me- 
tropoli intorno Tanno li 00. e le furon dati 
per fuffraganei i Vefcovi di Mottula , e di 
Cadclianeta, a’ quali dapoi s’ aggiunfe T altro 
d’ Oria . (d) 



Du 


(a) Ughell. hai. Sacr. de Arch. Hydrunt. Vid. 
Freccia de Subf. Li. tit,ult. pag. 61. Rodotà /. l. c.10. 

5 * 3 ‘ 

(b) Lup.Prot. an.ioop. 

(c) Ughell. de Arch. Hrund. Rodotà l.i.c.io. §. 2. 

(d) Ughell. hai. Sacr.de Arch. Tarine. Freccia de 
Subftud. Li. tit. ult. pag.60. 
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Ducato di NAPOLI, e di GAETA . 

L A CFiiefa di Napoli , come fi è veduto 
nel fello libro di quella Moria , non fu 
da 1 Greci innalzata a Metropoli j ma i Patriar- 
chi di Collantino poli folamente decorarono il 
fuo Vefcovo coll’onore e titolo d’ Arcivefco- 
voj onde avvenne, che fopra tutti i Vefco- 
vi del fuo Ducato teneva egli i primi onori 
e preminenze . Fu ella innalzata al grado di 
Metro|5oli da’ Romani Pontefici nel dechinar 
di quello decimo fecolo , ne’ tempi fleflx , che 
Capua, Benevento , Salerno , Amalfi, e tante 
altre Chiefe furono da’ Pontefici innalzate a 
quella dignità . Nè Napoli , fottopofta ancora 
al Greco Imperio , poteva efler fraliornata da- 
' gl’ Imperadori d’Oriente, o da’ Patriarchi di 
Coflantinopoli a ricevere dal Romano quello 
innalzamento. I Pontefici Romani furon Tem- 
pre tenaci a non rilalciare la loro autorità 
l'opra quella Chiefa , e fortemente riprende- 
vano i di lei Vefcovi , i quali da’ Patriarchi 
d’ Oriente ricevevan l’onore d’Àrcivefcovi(a). 
Ala aliai più in quelli tempi inv-igorifiì la loro 
ragione , quando nel Ducato Napoletano era 
ripiafa folamente un’ ombra della fovranità de- 
gl’ Imperadori d’ Oriente , governando i Du- 
chi con alfoluto, e quafi independente impe- 
rio quello Ducato , ricotto ora io forma di 
Repubblica. 

Ma 

(•) Via, Rodotà Li. #. 4 . & I O. $. 1 , 
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Ma da qual Romano Pontefice folle Hata 
innalzata Napoli in Metropoli , ed in qual 
anno , non è di tutti concorde il fentimento . 
II P. Caracciolo (a) per I’ autorità di Gio- 
vanni Monaco foftiene , che da Giovanni IX. 
intorno 1 ’ anno 5)04.. folle fiata renduta Me- 
tropoli ; ma dal Catalogo de’ Vefcovi tedino 
dal CHioccarelli , che giunge fino a Niceta , 
il quale refiè quefla Chieda dall’ anno $62» 
fino al 1000. e da quanto fi è finora veduto, 
non a Giovanni IX. in quell’ anno , ma a 
Giovanni X III. dee attribuirli tal innalzamen- 
to , fatto in que’ medefimi anni , ne’ quali Ca- 
pua , Benevento , ed Amalfi furon rendute 
Metropoli: ciò che ben dimoftra il Chiocca- 
relli ( b ) , facendo vedere , che da Niceta 
cominciarono a chiamarli tutti gli altri fuoi 
fuccefiòri Arcivefcovi (*) . Ebbe un tempo 

* per 

(*) Non fono tanto Jìcuri i monumenti rapportali 
dal Chioccarelli , che pojfano con cerreta indurci « 
credere , che Niceta Jia fiato il primo f^efcovo di Napo- 
li innalzato a Metropolitano verjo la fine del decimo 
Secolo , dopo refe già Metropoli le Chiefe di Capute 
e di Benevento . Vid. Ughell. hai. Sacr. de Archiep. 
Neap. in Niceta, & Mazoch. de Cathedr.Neap. Aritelo- 
fu, p. 37. & Op. p. 1 if. Rodotà del Rie. Grechi. cap. 
io. $.1. Quel chi è certo i , che da Sergio nell'anno 100$. 
in poi i V ìfcovi di Napoli chiamaro t>Ji cofiantemente Ar- 
civefcovi , il qual titolo in que‘ tempi ufavafì da que Pe- 
fcovi , ch‘ erano Metropolitani . Fid. Dupia. de antiq . 
Eccl. Difc. Diff. 1. §.5. & Mazoch. loa cit. 

(a) P. Carac. de Sacr. EccL Neap. Monum. cap. t. 
fe&.io. 

[f) Chioc. de Epifc. Neap. A. 96 2. 
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per fuffraganei i Vefcovi di Cuma,e di Mi- 
feno; ma ruinate quelle Città nell’anno 1207. 
reflarono eflinti,e furono unite le loro Chie- 
fe colle rendite alla Chiefa di Napoli. E- 
dificata Averfa da’ Normanni ebbe pure Na- 
poli per fuffraganeo il di lei Vefcovo ; ma 
quelli poi fe ne fottralTe , ponendoli fono I* 
immediata foggezione del Papa . Ritiene ora 
fedamente i Vefcovi cT Acerra , di Pozzuoli , 
e d’ Ifchia , a’ quali s’ aggiunfe poi il Vefco- 
vo di Nola , che tolto all’ Arcivefcovo di 
Salerno, di cui prima era fuffraganeo , fu po- 
co prima del Pontefìcato d’ Aledandro III. a 
quel di Napoli fottopollo . (a) Quelli pochi 
Vefcovi furono attribuiti a Napoli; ed a chi 
confiderà lo flato prefente delle cofe , fem- 
brerà molto Urano , come Benevento , Saler- 
no , Capua , -e tante altre Città d’ inferior 
condizione ritengano tanti Vefcovi fuffraganei, 
e Napoli Capo d* un floridiffimo Regno tanti 
pochi. Ma chi porrà mente a’fecoli trafeorfi, 
■e confidererà quanto erano rillretti i confini 
del Ducato Napoletano , quando Napoli fu 
innalzata ad effer Metropoli , ed all 1 incontro 
quanto fodero più diftefi i Principati di Bene- 
vento , di Salerno , e di Capua , e quanto 
.gli altri Ducati e Provincie fottopolle al Gre- 
co Imperio , cederà di maravigliarli. E fe 

que- 

(a) Freccia de Subfeud. I. ì. tìt. ult. pag. 5$. U- 
gliell. lui. Sacr.de Ardi. Neap. 
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quefla Città nel tempo che fu renduta Me- 
tropoli ebbe sì rilìretto Ducato f e per con- 
seguenza sì pochi fiifFraganei , ben in decorlb 
di tempo gli aufpicj fuoi felici la portarono 
ad ui;o /lato cotanto fublime » che ella fola 
potefle pareggiare le più ampie e più nume- 
rofe Provincie del Regno. 

Città , eh' a le Provincie emula appare , 
Mille Cittadinanze in Je contiene . 

Gaeta pur fouopolfa al Greco Imperio» 
perchè pretefa da’ Pontefici » ed a Roma pur 
troppo vicina , quando fu da Normanni a* 
Greci tolta , non fu nè data per lìiffraganea 
ad alcun Metropolitano vicino , nè innalzata 
a Metropoli t perchè il fuo picciolo e rifìretto 
Ducato noi comportava j onde il fuo Veico- 
lo fu fottopollo immediatamente alla Sede 
Apoftolica , ficcome ora a nhm altro fogeia- 
ce . (a) 66 

Ducato d' AMALFI , t dì SORRENTO . 

A MiIfì in quelli tempi meritava , non 
meno che Napoli , efsere innalzata in 
Metropoli . Ella per la navigazione erafi ren- 
duta afflai celebre in Oriente , e divenuta fo- 
pra tutte le altre Città la più ricca e più 
numerala , concorrendo in lei per gli continui 
traffichi non meno i Greci , che gli Arabi , 

, gl* 

(*) Ughcll. hai. Sécr. de Epifc. Gaet. 


Digitized by_Google 


DEL REGNO DI NAPOLI.£.* 7 JJ.£*. a8j 

gli Afiricani, infino agli Indiani ; c Gugliel- 
mo Pugliefe* (a) ne’ fuoi verfi l’ innalza perciò 
fopra tutte le Città di quelle nollre Provin- 
cie . ( b ) Ebbe quella C ittà Tuoi Vefcovi fin 
dal filo nafcimento.e ne’ tempi di S. Gregorio 
]\1. fi porta per Vefcovo Pimenio (c) , nò que- 
lli vien riputato il primo. La Chiefa di fto- 
ma era loro molto tenuta , cosi per le tante 
Chiefe che gli Amalfitani erfero in Oriente, 
mantenendovi il rito latino, come per edere 
flati i primi nella Paleflina a fondar i’ infigne 
e militar Ordine de’ Cavalieri di S. Giovanni 
Gerofoiimitano . ( d ) Era perciò di dovere, 

che innalzandoli a quelli tempi da’ Romani 
Pontefici tante Chiefe in Metropoli , ad A- 
malfi fe le rendelle quell’ onore , la quale an- 
corché per antica foggezione dipendere dal 
Greco imperio , nulladimanco innalzata a sì 
fublime flato , e governandoli in forma di 
Repubblica da’ fuoi proprj Duchi , folo un* 
immagine ed un’ ombra della fovranità de* 
Greci in quella era rimafa . (e) Tenendo 
adunque quello Ducato Manfone Duca , que- 
gli che per qualche tempo occupò il Princi- 

. pato 

là) Guil. Appul. lii.3. Rer.Nortman. 

\b) Vid. Muratori Diff. 5 . Pania Storia d‘ Amalfi. 
(t) S. Greg. M. 16 . ep. 23. ind. 14. 

\d) Guliel. Tyr. lib. 1 8. c.q.$.6. f^id. F leury Hiftì 
Eccl. Ljo. nu.12. Éafiiage Hijì.des Duels. chap.to. 

{e) yid. Chr. Auialpkic. Murai. Antiq.ltalJDiff. 
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pato di Salerno , fu a preghiere di quello 
Duca , dei Clero , e del Popolo Amalfi- 
tano, da Giovanni XV. nell* anno 5)87. in- 
nalzato il Vefcovo d’ Amalfi a Metropolitano, 
e gli furono attribuiti per fuffraganei i Ve*» 
fcovi del fuo Ducato (a) ; poiché ciò che fcri- 
ve Freccia (b) , che nell’ anno 5)04. dai Pon- 
tefice Sergio III. folle fiata Amalfi renduta 
Metropoli , non avendo fondamento alcuno , 
vien da tutti comunemente riprovato . I fuoi 
fuffraganei fono li Vefcovi di Scala , di Mi- 
nori , di Lettere , e quello dell’ Ifola di Ca- 
pri , i quali ancor oggi ritiene . 

Sorrento ebbe pure fuoi Vefcovi antichi ; 
e trovandoli a quelli tempi Capo d’ un pic- 
ciolo Ducato , fu anche ella innalzato in Me- 
tropoli . Marino Freccia (c) pure autore di que- 
lla i ftituzione ne fa Sergio III. intorno al me- 
delìmo anno , che crede eflère fiata innalzata 
, Amalfi . Ma comunemente fi tiene , che da 
Giovanni XIII., dopo Capua , fi folle nell* 
anno 968. renduta quefta Chiefa Metropolita- 
na , e che Leopardo ultimo fuo Vefcovo 
avelie avuto quello onore . I Vefcovi fuffra- 
ganei, che egli tiene, fono quel di Stabia , 
che ora diciamo di Caftellammare, e 1 ’ altro 
di Mafia Lubrenfej a’ quali dapoi s’ aggiunfe 
f akro di Vico Equenfe . (d) Ec- 

(a) Vid. Ugh. Irai. Sacr.de Arch.Amalphit. 

f£) Freccia de Subfeui. L. r. tic. ult. pag.^8, 

(c) Freccia ibid. 

(d) Vid. Ugh. Ital. Sacr. de Arch. Sur reni. Freccia 
da Subftud. ioc.cit . 
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Ecco la difpofizione delle Chiefe delle no- 
lire Provincie cominciata a quelli tempi nel 
declinar del decimo fecolo , e perfezionata 
poi nel principio della dominazione de’ Nor- 
manni . La quale ficcome ha tutto il rappor- 
to alla prefente , che vediamo a’ tempi notòri, 
così in niente corrifponde alla difpofizione e 
polizia temporale delle nollre Provincie, per 
cagion che quando fu fatta la nuova diltribu- 
zione delie Provincie di quello Regno, mol- 
tiplicate poi in dodici , ficcome ora veggia- 
mo , v’ erano già llabilite le Metropoli , le quali 
fecondando la polizia dell’ Imperio , quella 
forma e difpofizione prefero , nella quale tro- 
varono allora gli Stati , quando e dove furo- 
no llabilite. E quantunque molte Città can- 
giallero poi fortuna , e da grandi divenilfero 
picciole , ovvero da prcciole grandi , nulladi- 
manco i Pontelìci Romani non vollero mutar 
la difpofizione delle Metropoli già llabilite , 
cosi perchè fi ritenelfe il pregio dell’antichi- 
tà, come anche per non far novità, cagione 
fpeflò di qualche difordine . Empirono ben- 
sì di più Vefcovi il Regno , con ergere mol- 
te Chiefe in Cattedrali , che prima non era- 
no , per quelle cagioni che faranno altrove 
rapportate ad altro propofito , ma non muta- 
rono la difpofizione de’ Metropolitani . S’ag- 
giunge ancora, che, come diremo al fuo luo- 
go, la nuova dillribuzione delle nollre Pro- 
vincie in dodici principalmente fu fatta per 

di- 
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diftribuir meglio F entrade regali, e da’ Mini- 
Ari , che fi degnarono , chiamati Terrieri , 
per T efazione di quelle , fi moltiplicò il nu- 
mero ; tanto che fu veduto nell’ i Ite fTo tempo 
il numero de’ Governadori , ovvero Giufti- 
zieri , efTere molto minore di quello de’ Te- 
rrieri , e negli ultimi tempi furon fatti pari; 
ed i luoghi delti nati per la loro refidenza fu- 
ron Tempre varj , fpeflò mutandofi , fecondo 
il bifogno del Regai Erario , ovvero 1 utilità 
publica richiedeva. Onde quella nuova difpo- 
fizione non potè portare alterazione alcuna al- 
ia polizia dello Stato JEcclefiafiico . 

In quefto fiato di cofe trovarono i Nor- 
manni quelle noltre Provincie , quando ven- 
nero a Noi . Altra forma fu data alle me- 
defime , quando pattarono fotto la loro domi- 
nazione > e quando uniti tutti quelli Stati % 
eh’ erano in tante parti divifi , nella perfona 
d’un folo , ftabil irono il Regno in una bea 
ampia e nobile Monarchia. 

r 

FINE DEL QUARTO TOMO. 


Digitized by Google 


SI: 

T A V O.L A 

DE’ CAPITOLI 

Contenuti nei Quarto Tomo. 


'LIBRO VII. 


. Pag.i; 


• > 

I . J^\lviflone del Principato di Bencvcn~ 
JLJ to , donde furfe il Principato 

... di Salerno. ' 6, 

II. Origine del Principato di Capua. ip. 

III. Spedizione dell ’ Imperador Lodovico 
contra i Saraceni ,, e fua prigionia in 

• Benevento . . 2g» 

Cap. I. Carlo il Calvo fuccede nelV Imptr 
rio d' Occidente : move /correrie de' Sa- 
.. r aceni, accompagnate da altre revolu - 
fiorii e difordini. '36, 

I. Maggiori difordini e calamità in quefle 
nojire ProvinAe per la morte di Carlo 

il Calvo , ne’ tempi di Carlomanno . 4 p; 

II. Calamità del Principato di Salerno, jj, 
Cap., H. Dello flato, nel qual eranfl ridot- 
te in quefli tempi la Giurif prudenza , e 

l altre difcipline ; e delle nuove Com- 
pilazioni delle leggi fatte per gl' Impe- , 

* radon 


ijo o 

ir adori cf Oriente, - *' r' : ' r ^ 4 * 

I. Nuove Compilazioni di leggi fatte in 
“ Grecia , e ufo ebbero frd noi ir! 

• " ^ueiie Città , che ubbidivano a * Greci r 

' 7 1 * ~ ~ i; 

Cap. Iil. Il Regno d' Italia, da Franzefi 

pajfa negl Italiani i maggiori rivolu- 
zioni perciò accadute in quejle noftre 

* Provincie 9 e rialzamento del Ducato 

d' Amalfi. ‘ • 93 • 

I. * Stato di quefte noftre Provincie ; e ri- 
' Ifi. 


alzamento óì Amalfi. lOf. 

Gap'. Tv. Del Principato di Benevento 
ritolto t£ Greci } j come a quello Jì 
riuni ti Contado di Capua . *• * • T 12 » 

v I. ~Nuóve feorrerie de Saraceni , è ri- * 
teffft - perciò fatti agl Imperai ori d'O* 

Gap. V. Polizia Ecclefìajìica . 


*C * 
•- U»' 


L I B R Ó‘ Vili, o 143. 




Gàp. I. /T Ttone riordina il Regno £ 
V_y Italia : fue fpedizioni con 


Cap 


fra i Greci j ed innalzamento del Con - 
tado di Capua in Principato ± r ‘ J f°* 


>. II; Ottone IL Juccede al padre ‘ 
• - difo rdi ni nel Princi poto di S derno , ‘ • 


ntl quale finalmente vi f uccide Pari - 


àulfo . 

I. Cosa 


“ 167. 


gnorri di Famiglie reflituìti prof- 


fi 


Digitized by Googli 


T 


» w 

, fi di noL che per lungo tempo erano 
andati irti dif ufo . 1*78. 

II. Spedizione infelice d' Ottone IL con - # 

tro a' Greci; e morte di Pandulfo Ca - . 

- podiferro. . 184. 

Cap. IH, I Greci riacquiflano maggior 
rigore nella Puglia e nella Calabria ; 
ed innalzamento del Ducato di Bari; 

Sede ora de Catapani. v ip<J. 

Cap. IV. Ottone III. fuccede nel Regno, ■ 
e nell' Imperio .* nuore rivoluzioni ac- 
« cadute perciò in Italia , ed in quejle 
nojlre Provincie ; e fua mone . 2 1 f ,• 

Cap. V. ljlitu\ione degli Elettori dell ’ Im - 
perio , ed elezione cC Errico Duca Hi 
Baviera; 2.2 p. 

^P* VI. Polizia Ecclefiaftica di quejle 
nojlre Provincie per tutto il decimo 
fecolo infino alla venuta de 1 Norman- 

« • 246. 

Principato di Capua . 24 8. 

Principato di Benevento . 2 yo. 

Principato di Salerno. a/p, 

I» Difpofzione delle Chiefe fottopofle al 
Greco Imperio , reflituite poi da' Nor- 
manni al Trono Romano . Puglia 266, 

Calabria^ 2jf. 

Otranto . 278. 

■Ducalo di Napoli, e di Gaeta • 281. 

Ducato d? Amalfi , e di Sorrento. 284. 


0 








\ 



